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tf’niralaano a de- 
gna, e*fub]ime gra- 
do di ftima* e d-i 
* nitinamr 
mio avvifo5cejne ha 5 chenefae- 
.ci acquilo pift certo, e pillatovi- 
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zj£>fo di qucITojche nc faiìlfo'Cò- 
lóro y che all’altezza della fortu- 
na editilo Splendore del fangue 
iieconrpagnano lo Audio delia-» 
fapienza , e la cognizione dello 
buone arti. Imperciocché^ quan- 
tunque là virtù per fc fletta ab- 
bondi di tutto quello 5 .che è ne- 
ceflàrio per meritare ogni fortaj 
’,4r;ftima ? e di. venerazione j auil- 
^ìàdimeno 5 ove ella non fic collo- 
cata ih qualche luogo rilevato > 
cd eminente , pochi fono coloro, 
,<^rehe vagliono a fittlirvi lofguar- 
''-do per ravviarne il fuo pregio . 
\ ;^]Ella certamente in tanto può ef- 
^~fere ftimata, in quanto è cono- 
feiuta: nc mai filafeia pichamcft- 
‘ te concrfcerc > fé non quando c 
pofleduta da; Perfonaggi illufl rii 
è di altoaffare . Elia è a guifàl» 
d’un gran lume, il quale, quanto 
piu viene meflò in alto dalla di- 

,.e grandezza dicoloro, 

/ che 
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Che la poflcggoncì si con tantaJ 
maggior chiarezza fpandc.d’in- 
torno i Tuoi raggi » Turco ciò ad- 
diviene , perchè Fafpctco delia—» 
virtù da fc ftcfTa non hà niento 
di allettante , e di piacevole per 
tirare gli uomini a riguardarla. 
Ella è troppo feparata dalla ve- 
duta de’ lenii , per potcr’dTer'og- 
getto della piu parte degli uo- 
mini . Ma non è egli così * quan- 
do va accompagnata cE alcun.* 
grado di cftcrior grandezza al- 
lora 3 mentre fiamo tiraci a g tar- 
dare quello 5 che piu piace, e piu 
alletta , ciocie ricchezze, la di- 

' * w» - - * 

gnità , la potènza , e gli onori , 
che ricevono dagli uomini, ve- 
niamo inavvedutamente 
fare lo fguardo , ed a renderci 
piu atti a vedere quello, che dii 
hanno di piu pregicvole, ch’è, la^ 
virtù Si aggiugne a ciò , che a-* 
coloro , a i quali la formila, è Ia_> 
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natura non fono flati larghi de* 
(boi doni 5 per lo piu 9 manca la^- 
faicoltà di fai* comparire Futilità' 
di quel la per mezzo degli effet- 
ri y Che ella produce a prò degli 
altri ;U che vale piu d’ognfaltno 
a guadagnarle il plaufo, e la Al- 
ma delle genti > imperciocché 
quefta facoltà hon* fi poffiede* fe-* 
non daqueijche hanno potenza» 
con autorità di adempiere tutto 
cròi che loro dal dritto 5 £ dalla-» 
ragione viene configliato. Ora» 
ràfcf indo da parte ftare quelle» 
c ritolte altre cofe» che fi potrei 
bonodire intorno à si fatto ar* 
gòriiPritOjegli è cofa fuor di dub* 
biòyche fé hiai fi è veduto , chtl> 

Sapienza abbiano 
éonfe^nlrér ^ticflo' vantaggio di 
andare da uriti 

qti^jfernafti'éftfPi-yé^fuj felino 
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al preferite nella Perfona voftra i 
in cui» mentre la Angolarità , ed 
eccellenza delle virtù» e l’altez- 
za del grado j in cui fiere nato, 
con vicendole dono di luce , e 
di chiarezza , l’una accrefce la^ 
ftima dell’altra j con giufta ra- 
gione fi può affermarejche quan- 
to de Scienze fi fanno belle per 
cflèt pofiè,dute dalla volìra Per- 
fidia, altrettanto la voftra Perfo- 
na acquila Iplendore dalla bel- 
lezza delle Scienze, che voi pof- 
fcdete . E nel vero , qual gloria.» 
non dee recare alle voftre virtù », 
L’dTer’elle alJogate ; in un sì dc= 
g oo • Pcrfonaggio sìdfcui ballai 
dire-; che fia »»o della Regai 
Famiglia Garaeciola , la quale, 
e per antwbitàdi origine , e per 
ampiezza , e va/ijtà.di dominio, 
£..per altezza di dignità con fe- 
gHiceda’fuoi defcendenti » e per 
«flpiad» uomini valproftia pace , 
ol a 4 • ed 


cd in guerra j poffiede tutti que 7 1 
pregi 3 che fi fogliono meritaro 
dalla Virtù > e còmpartire^dallai 
Fortuna £ E ] chi potrà inai dé- 
gnamente* fìvélk£e<^ fòVrani 
ornaménti; di qtieftà : femiglia^ , 

fenza cflcr vifltó dafnumero > ’e 

*, 

fiancato dalla grandezza ì Chi 
può ad uno ad uno annoveralo 
gli Eroi ? che eolio Splendore de* 
loro egregj fàiti h-aftnó- empito 
fc , ed i fuoi d ifcètìdeù ti ; d * i iti- 
mortai gloria ? Chi jfadmoftfacé 
a bafianza gli alti gradi di ono- 
re, e didiguitàjchei voftri mag^ 
giori » mercè alle loro gloriofiLi 
operazioni^* hanno confegàitog 
Quai caratteri difiimavé dignità 
fi veggonadilperfi nélleàltre fa^ 
miglie isehe noiifi veggano cort> 
maravigliofa , unione * raccolto 

mr 
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lo 'raperò , e'1 governo delle 
piu nobili * e piu va fte provili 
eie della Grecie che poggiaro* 
no si alto nella gloria colle lord 
immortali gefta>c fovrumaivò'Va* 
lore 5 che dalli pili qrrevoli Sto* 
rici di que* tempi , non chetai 
concorde parlar di que’popòli, 
furono tenuti , e detti quali divi- 
ni: batta dire, dico , che in ella 
fi feorgeda grandezza > la magni? 
ficenzai, e lo fpìendore , in che, 
tanti fecoli fonos cori dolce md- 
ràvigiia , pervenne v In ella -, per 
tacere lina ben numetofa fchiera 
di Contiydi Marchefi , di Duchi, 
e di Principi je d'altri Signorili 
grandi j e poderofi flati * fi <veg* 
g'ono'ConteftabiLi, VecerèsGranJ» 
di di Spagna , fuprémi Goman-i 
danti di sferriti , due Grair Mae» 
ftri dii Cavalieri vunaide'Trinp 
piar; , ed, un ‘altro di Rodi v Mita 
gran* moltitudine jnnumeiahiiq 

a 5 di 
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Prelati cinque; degniffiini 
ISàtd>s\alincIj Santa Chkfa.Quci- 
ftp.j icomc a Voi medefiom .è na- 
toceli e eoa, tanta fatica ) e fine 
cpgn/zione vdi jsì :fape cofe nc 
avete pellegnin^en&c ferino fc 
è ìfe.;fto»on< .furiare. ifri «generalo 
gran famiglia tpoi* 
ch&jl? voler partita Unente *1 valor 
di ci afe Uno divi fa re i fupera di 
gran.Junga la deboleiza delle 
(oteforze^. Ella èiun- opera , che 
richiederebbe voltimiiioticri , ed 
èvdegi^diéflèceiwc^ jcón a h 
Irbfiilèiieeonpiu coita .donnea» 
Za mette non è la mia . E certa- 


mente quaHode,qivil forza di di* 
re noft refttrèbbelvijttaji e fcverg 
chiata, ddldh ciao valore, c.dal* 
la .virufc d e’> vq/lr igrand’Avoli* 
rjfcjfi jiineHiorti di pace? come ih 
<jMehedliw«aglia • > igtiàJmentcd 
chifii:i>a«iOi]jMbilj,e gloriofaGhi 

ih • * c no> 




no-, eie prodezze degli antichi 
Marchdi di Bucchianico, e Prin- 
cìpi di Santobuono;. la cui; ve- 
neranda memoria dura; pure * gj 
durerà nel Mondo quanto il mo* 
to^e’l rempo lontana? Ma che ac- 
cade andartdietro a memorie da 
noi sì fontane» per raccórre gli 
efempli delle virtù Angolari, che 
ne’difccndenti di ai alta Farai* 
gira fono allignatc,quando la fo* 
la vita del voftro Padre può fer- 
virc per ideale per modello a tur* 
ti coloro /che camminano per lo 
fcntic ro della vera gloria / del 
voftrogran Padre.io dico» , 
i Che' f buon v dar mai dal faper 
\ ['disgiunto: ? jvff 

t. N/wgbbe r anzi ad ognor fuoì 
giorni fpef e 

ì\ Altrui giovando inonorate im* 

-*j 'vpreje.il hi . r 

Nella di lui* Perfòna G /videro 
epilogate tutte quelle virtù > che 
-cl i'i à 6 fi ri- 


fi richieggono a 'formare lin gran 
Perfonaggio per tutte nle parti 
compiuto) e ragguardevole* Chi 
w>ide mai uomo piu faggio > piu 
maturo , piureligiofo , piu uma- 
*10 di lui? Chi fu piu diluì ama- 
tóre, e coltivatore delle buono 
sarti ? Chi piu attento , efollcci- 
to in fovvenire i bifogni di colo- 
ro )Che fi commettevano alla di 
lui protezione ? Chi piu geue- 
rofoverfo i buoni >• e piu fcvero 
verfo i cantivi ? Chi :piu profon- 
do nel comprendere.Con ordine > 
t. icon chiarezza gli affari piu 
ofeuri) e piu intralciati ? Chi piu 
felice nel comunicare altrui i 
fuoifavj penfieri ?^Colle quali 
virty ) d;opò a verfi guadagnata^ 
una ftima * ed una* yeneraztono 
incomparabile appreflò rutti gli 
ordini. Sua Maeftà fi. compiac- 
que invialo Ambàfciadore lifL/ 
Roma appreflò Innocenzo .XI v 
; nii c fi £ dò- 


e dopo quefta ambafceria ador- 
narlo del merito, e del tratta- 
mento, di Grande di Spagnài 2 
Ja qual -prerogativa ^ mercéde* 
proprj meriti , è di tanti pregii 
che nella voftra orrevoliffimiL i 
ed Eccellentiffima Cafa rifieg- 
gono > novellamente fi vede^ » 
cori 4 univerfal compiacimento* 
nella Voftfa Perfona ripoftaJ « 
Ora» eflendo Vois per lo cumulo 
di tanti onori* collocato in sì alt 
to grado di dignità , e grandetti 
za, quale maravigliafie, feiai 
virtù? che in voi rifiede , refa ol* 
treTufato* luminofa ,• e rifplen* 
dente , deftando di fe ftupore i e 
venerazione, fa y che ciascuno 
Rinfiammi di amóre , e di defi* 
derio di confèguirlaé Già per vo- 
ftra opera ella fi vede in 'gran*» 
parte reftituita a queir antico 
onore, che ella poffedea ne'tcm^ 
pi andati, quando gli AldTandri» 

i Mar- 


» 


i Marcelli* gli Scipionici Ccfari,i 
Pompei fapeano trattare egual- 
mente la penna * che la fpaday . 
Già per l’efperienza *,che li ha di 
Voi , ciafcuno li accorge >, dio 
rifinimento piu adatta to a con- 
servar con decoro lo fplendor de* 
natali fie l’elfer faggio . Già i 
giovani Signori* tirati dal voftro 
efemplo * incominciano a cono- 
' fccre, che non è efereizio da uo+ 
modi volgo ili trattenerli collo 
ftudio delle lettere * Già fi cono* 


fèe da ciafcuno* che quanto Tuo? 
ino è piu favio > altrettanto è piu 
utile al mondo . Queftr fono: gli 
avvantaggi* che riceve In Vintili* 
e la Sapienza dalla < volta* iortu» 
ha i e dello Ipiendone delrvoftro 
fangu© . : horz fono mica mfc 

cori queijxhe 11aItQaaa«dtUa fotv» 
ttmaij eloUplcndotcdeiianguq 
f i tri ^oaojaiiUto\iOlka t virt ù <c 
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difufato , chci Perfonaggi illu- 
ftri, c di alca nobiltà dafTero ope- 
ra all'acquifto della Capienza , ed 
allo Audio delle lettere, che, non 
fcnza grande vegogna dc ? no- 
ftri tempi , Tignoranza delle lets 
terc , non folo ftimavafi uno de* 
caratteri piu fegnalati della gra- 
dezza, ma,per poco, Cavea come 
per una cofa imponìbile, che un’- 
uomo nato Signore potefTe cfler 
dotto HI qual giudizio 9 adirci! 
vero* non era fenza molta ragio- 
ne : imperciocché, fe noi voglia- 
mo confiderai la feverità, la fa-* 
tica, e l’applicazione, cherichie- 
dcl’acquifto d’una vera Sapien- 
za , par che non fi poiTano accor- 
dare cogli agi , e co’di porti * ne* 
quali per lo piu fono nodriti i fi- 
gliuoli de’Grandi. Si aggingne 
a ciò , che quei , che abbondano 
di beni, di fortuna, non hanno 
niun motivo>che loro limoli a £a. 

re 
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re un sì fatto acquifto: conciòf* 
fiecofachè da una parte , in un-» 
Certo modo>ogni uomo, per roz- 
zojch’e'fiafijcrede d’aver tanto di 
fapcre, quanto egli è meftieri'per 
difternere il buono dal reo y e ? l 
vero dal fai fo: e per confeguente 
di faper guidare fe , e le fue cofe 
negli affari del Mondo , il che lì 
vede da ciò che ciafcun’ uomo 
v cftima meglio il fuo giudicio,che 
quel di qualfivoglia grauSavio : 
e dall’altro canto Tadulazione 
delie perfonc foggette alla loro 
£ortunifa > che effi fi credano di 


avete tatto quel meriro «, che po-* 
tf'ebbcto, per mezzo ddlxvfrrù, 
Còiifeguirc ; eper confeguente 5 
che per efler pienamente felici* 
non feccia uopo loro alcun’ altra 
^^Fenon il godere ddt^la ài 
telile he elfi poffeggoji6**Jl 

delle 
mag- 



■t-f* 



maggiori miferic della vira uma- 
na fieli il nafcer grande. Quello 
però con fontina gloria del vo- 
lli o nome fi fpcrimcnta falfo nel- 
la voftra Perfona , la quale ad 
onta di tutti. gli’ mpcdimend>che 
poteano fermare jl corfo de?vo- 
lìrifiudj, è giunta a tal colmo di 
perfezione nell" acquifto delle 
feienze , e di tutte le buoni arti* 
che a tutti coloro 5 che hanno 
piena contezza di Voidc rjcchez. 
z coautori tà>il dominio? la gran- 
dezzata nobiltà de’naMlij beru 
vcggono^che lefieno ferviti anzi 
difpronc, che di ,freno:delche?per 
.tacere ifommiprogr elfi fatti da^ 
Voinclla Filofofia> e<^eòmeti*ia> 
:e ndFIftode così antiche® come 
mo der ne , n e fa n no ipi e na tefìimo- 
nianza ivafìri poedei componi- 
menti colmi di tanta leggiadria > 
e decanta graviti? chà fanno in* 
vidia alle opere degli uomini pia 

con- 


confumati in sì. fatto efcrcizio. II 
che ci fa conofcerc con ragione-* 
eflerfi detto da principio , cho 
quanto la Virtù fi fa bella per la»» 
voftra Fortuna, altrettanto la vo- 
“ftra Fortuna fi fa bella per la vo- 
ftra Virtù, e J’una , e l'altra unite 
infieme adornano il voftro gran-. 
Nome d'immortal gloriale fplen- 
dore » obbligando gli uomini su 
confiderarvi, come uno de mag- 
giori pregi della. noftra età,: ed 
hanno coftretto ancor meacon- 
fecrarvi la mia divozione > della-* 
quale volendovene dare alcun-» 
fegno>non ho faputo farlo goal» 
altro mòdo piu acconcio,checon 
offerirvi quello .volume! di Let- 
tere» il quale ftimo,che^i debba 
cflfertanto piu caso» . quantiche 
egli contiene molti parti d'inge- 
gni di perfone da Voi ben cono- 
Iciute, e che fopra tutto fi pregia* 
no d'effere onorati della voftra^ 

‘ ami- 
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amiftà , c protezione . Gradi- 
tene intanto la buona intenzio- 
ne > mentre pregovi dal Cielo , 
a bene della voftra Eccellentiflù 
ma Cafa , e della voftra patria.; , 
* ogni profferita. Napoli li dì 280 
di Febbraio, anno 1697. 

Di V. E. 



V nùlifS'DìvotifS'cd Obblig.Serv* 
Antonio Bui fi». 
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Pr;wo d’Innocenz.io XI • a Luigi 
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alla Regalia • 




J Am pridem inaudivimus non dee£* 
fé Majeftati Tuae Confiliarios 3 & 
Adrmniflros 3 qui tibi persuadere 
niterenrur 3 ut ufum illuni anti- 
quum cuftodires fru&uum vaca n- 
tium Ecclefiarum 3 quod Regaliamo 
vocantj ad eas quoque Regni tuiEc- 
clefìas extenderes , quas illi juri ob- 
noxias nunquam fuiffc , vd ex iplìs 
Fifci Regii Tabu/ariis liquidò conliat. 
Ul» A Jìcd 
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2 Lettere 

Sed Nos memoria repetcntes omnem 
de hac re controverfiam 3 communi 
olim Ecclefiac Catholicae confenfu 3 & 
benigna Sedis Apoftolicas induJgenria 
providc , fipientcrque conipofìtam_» 
fu ille in generali Concilio Lugdunen- 
fi , minime ad credendum adduci po- 
teranurs , Majeftatem titani confiliis 
liujusmodi aures prarbituram aliquan- 
do elle 3 multò minus admoturam— » 
operi manum y invita Synodo tanta? 
apud univerfam EccJefìam aucloritatis, 
& reclamantibus conftitijrionibus * &: 
exemplis Kegum majorum tu o ru , 
qui conlìirutioncm in eadem Synodo 
ad preces* Kcgias, Regiis Legatis pia?-* 
fentibus > in ìpfa Galli?* & tota Gal-? 
lica gente cfflagitante , fanciram per 
integrum quatuor ferme feculoi L;m_» 
fpatium certatim probarunt* obferva- 
vcruntque , & precipuo in honor <— * 
iemper habucrunt ,* nec vero fi m i i e — » 
vùjebatur Majeftatem Tuam * poft- 
quani tantum flbi apud Deum meri- 
ti * & apud homines gloria; maximis 
prò Religione Catholica rebus geftis 
comparavit * ut nullus majorum tuo- 
rum Kegum clariilìmorum memoria? 
poflìs invidere , velie rem aggredi 3 
qua? j nulla vel urgente necellìtatc-^ , 
vel aquitate fuadente 3 magnum cfiec 
quamplurimis Gallis Epifcopis * eo* 

rum' 
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Memorabili. 3 
rumqiie CJero incommodum , & ju. 
flum dolorcm aliatura > non fine gra- 
vi Carholicorum omnium fenfu ì"quì 
F rancorum AnnaJibus > & in Sa- 
croni m Canonum fhrntis animadver- 
tunt ) quancu ni id veteri confuetudì- 
J } 1 ' . y & Ecclefiafticae Jibenatisj ac di- 
fciplinae rarionibus adverfetur : undè 
p/c|i(]ue rum vereres , cuni recentes 
Oaiiia* Scriptores > quantumvis Maje- 
flati rune , & Imperio fubefient , &: 
autlorirati , magnitudinique impenfiùs 
li u^ercnr , in eos > qui pnefatam Re- 
galine exten fio ne m fuadere aufi fue- 
runt j tanquam in malae 3 perditaeque 
caufae Patronos, & favorem Aulae ca- 
prantcs libera^ indignacione inveii, 
iiylum fu binde firiuxerunc / nulius ve- 
10 Galline Regum vei tentare id vo- 
Juir , vel tcnratum exfcqui inmtuic> 
memor a Sapiente preclare pracipi ; 
ne tranlìliamus rerminos 3 quos po- 
fuerunc Patres noli, ri . Illud praterea 
Nos h u j 11 s periculi me tu , c urna uè—* 
Jiberabat , quod 3 cum Majeilas Tua 
niulris ab bine annis hujus Sanane Se- 
dis iibcralitate ainfla 3 ornataque fit 
pene fupra votum indulris amplifiirnis, 
praeter ea , quibus etiam Regcs majp- 
res cui ejufdem Sedis benignirare gan- 
debant, nominandi ad beneficia Ec- 
ciefiaiìica pucavifièmus ipfani fandliflì- 

A 2 mi. 
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4 Lettele 

mij fapientiOirnique olmi Gallio Regis 
exemplo cogitare potiùs de fé tam 
gravi , periculofaque farcini exone- 
ramio , quàm novts inetindis rarionip 
bus Regio in facros redirus audiori* 
tatis amplificando . Scd ubi aliato ad 
Nos fucre b. tu. Aiedlenfis Epifcopi 
Jittero , in qtiibus po/i dcbiras Relx- 
gioiì in liane Saudiani Scdein obie- 
quii , Se filiaiis obfervanrio lignifica- 
tioncs fuas> ad Nos querclas, quas 
propè jam jnoriens > poftea revocavi^ 
ob RcgaJio ufum in Dioecdìm fiiam, 
quo ab eo libera feniper lìti iti nupèr 
invedì.utn deferebat, unàque appella- 
tionem a fentencia Metropolitani Nar* 
bonenfis ; deinde etiam dotti fumus 
idem Apamienlì Eccidio paricèr libe- 
ro contigilfe i ac tandem Gallici Re- 
gni Eccidio «hujufmodi onere jubentur 
afiuefeere ; mirati vehemenrèr fumus 
Conflicutionum Apoltoiicarum , Se gc- 
neraliutn Conciliorum decrccis , ac 
cani certa j compercaque apud omnes 
veritate > Se j’ulèitia poriores fuilfe il- 
lorum conatus , qui terrena potiùs » 
Se caduca > q«àm Coelcftia , & ster- 
na rcfpictentts * dutn Majeftatis Tux 
giuliani , potemiatrt amplificando au- 
cupa.otur, moldliiiimos Txbi, Se val- 
dè pcriculofos confidenti* terrores * 
quod Deus averta: > in id tempus 
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prscparant , cum in diftriélo Dei ji i- 
ciicio mortale* onincs * quocunqu^-» 
tandem potenti.x* , & digniratis loco 
jint y diligencèr reddere debene omnis 
anteaéhe vice rationem. Nos itaque_- » 
prò nolìra non minus erga scemarci* 
qus magnai nobis cura; & ed , & ef- 
fe dcbec , Majcliatis- Tua falucem_», 
quàm erga inciytum CJerum *■ & Ke- 
iigio/ìfTimos Gallile Prsfules* imo erga 
univerfam Ecclefìam x cujus in hoc ne- 
gorio procul dubio caufa agitur , pa- 
terna charirate feriò admonenduni Te, 
& vchementèr horcandum* obfecran- 
dumque judicavimus * ut a cam inju~ 
ftis * ac perniciofi* confìiiis animum 
abducas? prsfatis Aleftenir* & Apa- 
mienfi y csterisque Regni tiri Ecclc- 
fiis , qua; ufui Regalia obnoxis non» 
fuere > fuas Iibcrtates 3 acque immu- 
nitates tutas rclinqius-, ne eas d«— > 
cantero ullo modo labefa-flari fìnas s 
fed quidqnid in coniraiium hadenùs 
aólutn , tentatumqu-e eft * reparan, ac- 
que in priftinum /lacuna reftitui cures; 
néve cceleftis beneficenti^ fontem_j ; 
quam fubdits cibi gentes , pietatis 
in primis, jufticisque fuae • merito* 
fìcuci credere nos juvac > experts- 
que hucufquc fune * fecus nunc fl- 
uendo , Si Dei > per quem regnas > 
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Ecclelìam gravitèr ledendo obftruas , 
qui feias hujus quoque vita? bona > 8 z 
regnorum fdicitatem 3 & incrementa 
a divina bonirace unicè dari> exfpe- 
ftandaque effe , ficuti innumera o- 
xnnium genrium,ac rem poni m exem- 
pla teftantur . Nos fané hos animi no- 
liri fenfus in finn racitos continerc_-» 
non parimi- 3 ve! Noflri paftoralis of- 
iìcii rario j cui follicitudo incumbit 
omnium Eccidi arimi > vcl julìirix de~ 
bitum 3 quo omnibus ad hanc Sedetn 
ex veteri , juftoque more 3 qiiem »_» 
nulla humana potevate impedir! fas 
e fi j recurrentibus jus reddere, confi- 
iium 3 opem , ac paternum parroci** 
nium prillare ; vel denique neceffitas 
occurrendi fcandalo > quo Chriftiani 
late popoli ad cantx rei exituni con- 
velli auìcereutur , fi a laicali pote- 
vate EcclefLc , earumque Antiftites 3 
& Miniftri fuis Iibcrratibus , atque i ni- 
ni u m'ratibus , earumque ufu > 2 c an- 
tiqua concezione concra Generaliutn 
Conciliorum decreta 3 & veterem,in- 1 
concuflamque obfervanciam , fpolia- ! 
rentur, non alio pratexcu > quàm no- 
va? , & inaudita? opinionis nullo jure 
nix<s 3 cui nonnulli po/lea acceirerunt, 
non quod aliquidnovi affèrrent 3 quod 
rei yericacem ram apertam poffet in— * 
dubium revocare » led ut rem fuain_» 

age- 
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agerent » mhii follicici , fi publica~j 
perderent* Speramus Majeftatem Tuam 
cauf* juftitia > & ^cjui race cogniti > 
qu* patcc ipfa per fe > Patera* co- 
hortationi , ac precibus ri o/ìris , prò 
fpcóhtz animi cui pietace » & fapien- 
tia, perpecuaque in hanc Sedem ob- 
fervancia aufculcaturam , Nosque cura 
non niinus moietta» quàm necelfaria, 
inter tot alias » quibus circumdamur* 
Jiberaturam • Sancii alitèr fuadentitnn 
confilia MajefiasTiia paulò attentiùs 
excuflerit, facile incelliget j homines 
gratile , & fortuna inhiantes » obtentu 
Regi* Potcftatis fuam firmare velie; 
neque tam effe amplirudinis Tuxcu- 
pidos , quàm laudis inimicos S ut qui 
ad omnem pofieritatis memoriam il- 
lufiribus fa dis Chriftian* Reipublic* 
falutem tueri » & Religionem amplifi- 
care tantoperè ftuduiltiin alienis Ter- 
ris , nunc a. Te ipfo quodammodo 
alienus , Ecclefiae libertacem , au&ori- 
tatemque in tuis imminutam velis ; 
quali vero facile tibi perfuaderi pof- 
fe confidant » sequutn elle» vel fieri 
polle, ut nobilitetur » & crefcat ex 
Ecclefi* ruinis imperium, quod Reli- 
giofiilimi , fortiflìmique Reges majores 
cui > mirifico in eandem Ecclefiamltu- 
dio , & pari in Apottolicam Sedem_.» 
pietace Tibi £orum veitigiis ftrenuè 
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infifiendi ampliflìmum reliquerunt. Tu 
Keges eos > Fili chariflìme j vel edam 
Teipfum imitare 3 & eorum * tuaque 
preclare fadla in mentem revoca • Nos 
quidem oblivifci non poflìimus prxde- 
cefforcs noftros Romanos Pontifices > 
qui fimilibus de catifis graves , ac diu- 
ttirnas pati aerumnas j & immanes coii- 
tentionum > ac pcriculorum procellas, 1 
in eo confili 5 qui mari 3 ventisque — * 
imperat invidio animo fubirc noai du- 
bitarunt . Hxc ad Majellatcm Tuam— » 
inviti fcribimus» qui in materia latio- 
ris argumenri verfari magnoperè cu- 
pereivms , fed poflquam Àpoftoli- 
cx fervitutis onus fubeundo Divinae 
voluntatis paruimusj liberum Nobis 
jam non eft exfcquinoftram 3 qua; tuap 
obfecundare quacunquc in re vellet ; 
ficut in pluribus quas nobis ratio 
temporum, & publicx pacis iludium 
hadlenùs indulgere permifit* cogno- 
icere potuifii . Significavimus harc 
ipfa Oratori Majcfiaus Tux nobili Vi- 
ro Duci de E lire > ut tibi pluribus 
referret 3 itidem Venerabili Fratri Ar- 
chiepifcopo Adrianopolis Nuncio apud 
Te noli ro , quem } ut de tota re dif* 
ferentem diligentcr* ac benigne prò 
modo tuo andire velis > vehemenrer 
a Te petimus , ac Majefìati TuaeApo- 
ftolicam benedidlioneni |mantilìiniè im- 
partimur. Se* 
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Secondo Breve d y Inno cencio Xl> a Lui- 
gi XIV • Re Cri (il ani [fimo in - 
• torno alla fl'jfn* 

S 

TJ X Iittcris , quibus Majeftas Tira-» 
JUs ad noftras 12. Marti» datas refpon- 
dlt> & ex ìis, qoae„ ad Nos retulic 
Venerabilis Frater Archiepifeopus A- 
drianopoJitanus , eo rem addudam vi- 
demus, ut Nos,vel officio nodro de- 
efle 3 retinendo verbum io tempore-», 
faluds* vei Tibi fortad’e meleti elì’e 
cogamur. Sed dabis* efrariffime Fili* 
Padoralis officii debito , dabis Pater- 
na follicitudini s atqoe amo-ri in Te 
nodro > fi Te male conf&lentinm cul- 
pa in fummo seternae falutis periculo 
conftitutum videntes a opportune a im- 
portune indamusj & obfecramus Gia- 
ra voce clamantes , ut è tana preci- 
piti loco pedem referas . Duo in pri- 
mis, ut certa > acque indubitata affir- 
mari cognovimus ex tuis litteris . Pri- 
mum quidem Regalile jus > mi nun- 
cupant> in Ecclefias Gafliae univerfas 
Majedati Tux competere tanquam_> 
Regia? Corona? infitum 3 & innatum ; 
deindè clariffimos Reges majores tuos 
jus illud exercuifle dum vivetene , & 
ad Te morientes haereditario ordine 
cranfmifiilc i quibus a Tecreditis mi- 
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rime miramur y fed ad ca progrefliis 
fuiftì > qua? talium principioi uni con- 
fentanea crant • Verumcamen illa tam 
aliena a vero fune y ut mhil mSgis • 
Nemo enim fanae mentis, & dodcrinje 
aufit in dubium revocare, nullum ie- 
c ul a ri Potei! ati in res facr2sjus efie> 
nifi quatenus Ecclefia: indili he aucto- 
ritas . Nunc autem non folùm Galli^ 
Kegibus non indulfit , ut Regaliamo 
praeduttam extenderent ad Ecclelìas il- 
li oneri non afliietas j fed etiam id 
fieri aperte vetuit in generali Conci- 
lio Lugdunenfi, quod Gallia ki pri— 
inis veneratur , & Sanólum habec • Re- 
ges praedeceffbres tuos 5 quotquot fue- 
re y ejusdem Concilii difpofitionem re- 
ligiose femper , & quadringentorum 
ferme annorum fpatium cuttodivifl'e > 
& fi quis eorum de illa confringenda 
cogitavi^ re meliùs penfata , ab in- 
cepto dettitifiè aiidimns# in confclfo 
ette apud omnes Scriptores ; prsefer- 
tim Gallos , & Regia ipfa Tabulari» 
ad oculum demonftrare • Quamobrem 
pati non pofliimus > nec debemus Ma- 
cellati Tuse obtrudi eriorem tam ma- 
«ifeftum > tam confcientia: Tute 3 tam 
Galliae Regno y tam Ecclefiae univer- 
se perniciofum ; Temei enim ad mi fio 
Majeftati Tua? licere adveisùs genera- 
lis Concilii decreta# adversùs Kegum 

ma- 
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majorum tuorum exempla» adversùs 
ipfam rerum facrarum naturam i 3c 
pnmogeniani Ecclefìarum hbertatem » 
jus Regalia in eas quoque Eccle/ìas, 
quae hujusmodi oneri obnoxix nun- 
quam fuere , idque palam diflentien- 
te } & redamante ? • & inelu&abi- 
Jem coeleftis i rae auimadverfionem_» 
inultis cum Jacrymis denunciarne Ro- 
mano Pontifice 3 ad quem , fìcuti vetus 
confuetudo pofcebat , nonnulii Galliae 
Epifcopi a Metropolicanorum fenten- 
tiis appdlarunt ; nemo non videe > 
quae inde Ecclefìae Catholicas defor- 
matio» ac ruina , quae facrarum, ac 
profanarum rerum confufio , fubiato 
quodainmodo inter fpiricualem > & fe- 
cularem poteftatem pariete medio * fìc 
confecutura , non in Gallia foiùrn_^> 
fed in omnibus aliis Chriftiani Orbis 
Provinciis manante in dies latiùs exem- 
pli au&oritate- Accedet ad haec, nifi 
error tam abfurdus , ac tam certus 
corrigatur* gravis jadura, & pericu- 
lum animarum in ifto Regno •* illi 
enim > quos Majeltas Tua vacantium 
Ecciefìarum fruftibus augebir , in qui- 
bus Eccle/ìis jus illud locum non ha- 
bet , cum progrefTu temporis j vel mo- 
nitu Sacerdotum , quibus arcana con- 
feientiae fuae detegunt , vel etiam ipfi 
per fe , ut in re clara > & aperta vi- 
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derint* in quos fe laqueos incinerine* 
& in quod animam fuam perdirionis 
aternae difcrimen adduxerint, tot cen- 
fnris * adeoque tot facrilcgiis obfi ri- 
tti 3 tot illicitè perceptis bonis Eccle- 
fix 3 qua redimere cogantur incre- 
dibile ditlu eft> qua animi perturba- 
tione 3 quibus confcientiae cerroribus 
angcntur , Regiam benefieentiam Tuain 
magni infornimi loco habituri . Quo- 
rum profetò malorum * ik difcrimi- 
mim cuJpam* nifi previde arceantnr* 
Majeftas Tua haud dubiè in di fi ritto 
Dei judicio fuftineret . Vehenientèr 
itaque Majeftatem Tuam rogamus 3 ut 
prò eximia animi tni acquiate 3 & fa- 
pientia rem fcriò perpendas, ac fi in- 
jiumeris ampliami Regni ttii negotiis 
impediris , quominus eam per Teco- 
gnofeas , viros aiiquos non tam do- 
ttrina, quae non adeò magna requi- 
rirur ad htijus caufae cognitionem-: > 
quam pietate , fideque praeltantcs, con- 

iuJas, vel , fi placet* evolvas atft a » 

ipfa Cleri Gallicani nnper imprrila* 
quee Tibi rei veritateni- Jueulentèr a- 
perient. Q^a cognita minime dubi- 
tamus , quia Mrjefìas Tua illicò de- 
claret nihil Tibi majori curae effe-'* 
quàm reddi Dco , quae Dei funt , a—* 
quo tantas opes , tam fplendidt:m_) , 
amplumque Regnimi, & 0 mni Regno 
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potiora toc praeclara|' animi corporis- 
que bona acccpiili . Longiùs fortaffe r 
quam patitur, vcl evidens caufae ju- 
flitia, veJ egregia virtus tua in hoc 
argumento immoramnr . Veruni non 
ut Te confundamus hac fcribimus, 
fed tanquam filium chariflìmum admo- 
riemus > animo reputantes , mhil pro- 
cede hominij fi univerfum Mundum 
Jucretur , anima; vero fiias derrimen- 
tum patiatur- Speraimis, chariflìmc-» 
Fili , opus non fore y ut novis exi- 
miam religionem ,aequitatenaquc Tuam 
prccibus in hoc negotio interpelle- 
imis,* ea cateroqui eft rei magnitudo, 
& gravitas y in qua non Gallicana; 
foium > fed totius Ecclefìaz dignitas, 
falusque vertitur, ut prò Apofìolici of- 
fi cii noJì ri munere extrema omnia pa- 
ti potiùsj quàm caufam iflam negli- 
genter agere debeamus . Kcliqua fu- 
per hoc argumento accipies a prafa- 
to Nuncio neflro > ac Tibi Apoftoli- 
cam benediòtioncm perpetuò cum fe- 
licitatis Tua voto conjun&am amati- 
tiflimè impartimur. 
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Terzo Breve dTnnocenzio XI • a Luigi 
XIV • Re Crifitaniffìnto intorno 
alia jìijfa» 

C Harilfime in Chriflo Fili : Bini* 
jam licreris fuse , & luculentèr 
oflendimus , Majeftatem Tuam ; edam 
in concordi ferè omnium Gallio Scri- 
ptorum teftimonio i & i p/Ts Regii Ta- 
bulari! cui a&is, quod efiet Ecclefìas 
libertari injuriofum y omni divino, hu- 
manoque juri concrarium , & alienum* 
& perpetuò Regum majorum tuorum 
more , & exemplo editum > feptem 
ab hinc annis a Te decretum , quo 
confuetudinem illam culiodiendi fru- 
. <flus , & vacantium Ecclefiarum* quam 
Regaliam nuncupanr > ad eas quoque 
Ecciefias extendi jubes > quae hujuf- 
modi oneri nunquam obnoxise fuere * 
inquibtts Jirteris - vehementer a Te prò 
Paftoralis offici noftri debito , & prò 
Paterna, quam gerimus y falutis I uae 
cura efdagitavimus > ut Decretum_-5 
ipfum, aiiaque deinceps afta adversùs 
jura y liberratefque Ecclefiarum abro- 
gari , aboierique mandares j erat fa- 
né illud etiam eaufie ipfius meritumi 
ea de Regii animi tui aquitate , &C 
magnitudine opinio noftra , ut certa 
fpe dijceremur, Majeflatem Tuam o- 
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mnibus in loctim prillimi 11 > quampri- 
mùm repofitis , cor tu uni ab ulteriori 
fanne rei follicitiidine tot aliis — • 

Catholica* Ecclefije procurarione di- 
ifridhim liberaturam • Verùm poflquani 
pi u ritmi, raenfì uni fpatiumj quod J011- 
ganimitati nollrae proband;e ab ultimis 
iitreris effluxit 3 nullum adhuc ne^jue 
ad eas refponfnm , ne.que ex eis fru- 
llimi videinus > quia etiam plurimo- 
rum licteris 3 & fermone nos prò com- 
perto habemus ; omnia deteriora in dies 
loco efle> & pra;textu Regalia hujuf- 
iviodi beneficiorum coUarioncs , & Ca- 
nonicas inflitutiones impediri , E pl- 
ico por u m auèloritatem peflundari, hc- 
cleììaflicam difciplinam > ordinemquc 
lurbari novam denique praxim vere- 
ri Ecclefiae praxi 3 & Divina inflitti- 
tioni contrariali! invehi a feculari po- 
teflate , ncque ea clam , aut timide fieri 
reperimus; fed aperte, & manti Re- 
gia . Non dicimus hoc loco 3 nè attuili 
agamus 3 quoc inde fcandala , & que- 
rela: , quot in Clerum Galiicanum in- 
commoda nafcantur > quod F.cclefias 
univerfae a tali exemplo pcriculuin_<» 
qua? tempeflas immineat, quae nomi- 
ni, atquc honori Tuo macula 3 quae 
confcientia» labes inuratur; fatis eniin 
ea in fuperioribus liete ris indicavimus» 
fatis patene ipfa per fe ; non panini 
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tamen lineerà , ac piane Paterna erga 
Te i Regnumque ithul _amplinimutn_» 
Charitas. noftra , Nos in cauta Divini 
honoris incuria , in tam gravi cui 
ipdus periculo adhuclìlere, feci cogi- 
mur irerum intimo cordis affeffu ? & 
in vtfeeribus Jefu Chrifti rogare ? ob- 
fecrareque Majeltatem Tuam,ut me- 
mor cjusdem Ch/ilìi verborum ad Ec- 
clelìa Pra-polìtos : qui vos audit » me 
audic y Nos potiùs? qui Tibi Paren- 
tis > & quidem amanrillimi loco fumus 
audire velis 3 vera 3 & falutaria fua- 
dentes j quàm filios difHdentiae 3 qui 
terrena tantùm fapiunt* quique con- 
liliis in fpeciem util/bus > fed re ve- 
ra perniciolrs inciyti iftius Regni fon- 
darne nta in rerum facrarum reveren- 
da 3 & in Ecclelìae aufloritace , jurr- 
busque tuendis polita conveliunt j qui 
quidem li ii elTe vellenc , quos effe 
ipforum dignitas , & officium 3 Tuaquc 
jìngularis in eos benignitas cogit? imi- 
tari potiùs deberent integritatem a fì- 
demque eorum, quos olim pari loco 
politos memoriae proditum eli 3 & in 
Gallicani Cleri affa nuper relatum a 
libbra aliquando voce in limili catifa 
monuilTe Reges PrxdecelTores tuos e 
meminifTent > quid » & qua jurisjuran- 
di Religione? ubi Regni gubernacu- 
la fuftepturi facro Chrifmate inun-. 
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gcrentur» poi Jiciti Dco ftiilTent* f e—» 
videlicet Divinai ejus gloria; orn ni 
epe > & ftudio infervituros 3 & prò 
Ecclesìe fuarSantìae juribus > & liber- 
tatc aflerenda pararos fempcr fore-^ 
fanguinem ipfum 3 viramque profun- 
derc : confiderarent fluxam 3 tk fuga- 
cem effe Mortalium vitam, Rcgum— » 
prsefertim > ac Principimi , qui j ubi 
ad difirictum Dei judicium voenren- 
tur iiluc accederent fine Cuflodibu$-a 
fivè Comitatu 3 fine ullis Regiae^vel 
Dignitacis infigniis 3 vel potenti# pra;- 
fidiis nudi 3 atq; inermes, reddituri 
omnes anteafhe vitae rationem Judi- 
ci imitatori cordium 3 quem nulla—» 
res latet, apud quem non eft acce- 
ptio perfonarum> qui poteflatem ha-‘ 
bet mietere in gehennam, ubi poten- 
tes tormenta patiuntur . Nec fuperio- 
ri feculo defuit in Gallia Epifcopus» 
qui in frequenti aliorum Praefulnui— •, 
aulaeque Procerum corona apud Hen- 
ricum Regem hnjus nominis Tertium 
Cleri Gaìlicani caufam in re non ab- 
lìmili orans Regi dixerit .* obfcrva- 
tum fuifie 3 nunquam Regias in Gal- 
lia fiirpes defuiife , nifi libi Reges 
indebitas ad beneficia nominationes li- 
bi adrogare coepiflent , a quibus S*Lu- 
dovicus Rex Chriilianae hu militati* 
non minùs gloria: j quàm Regi# Di- 
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gniratis culmine fublimior ufque adeà 
abhorruiffet y ut ulrrò etiam Pontifì- 
cia ati&oritate libi delatas 3 rejccerit. 
Fiat ha?c quondam in Gallia , imo ad 
base noiflra tempora Uremie retenta—* 
efì penès Epifcopornm Ordinem Apo- 
Colica loquendi libertas, nihil mctuensj 
nihil fperans j nifi a Deo> ncque id 
folùm per Reges licuit* fed ita Epi» 
feoporum monita femper accepta— > 
funt i ut Epifcopi ipfj j> & /ibi- meri- 
tarti laudem 3 & caufse optammo 
exitum fune confecuti , manferitque-' 
propterea inviolata tandem 3 atque in- 
concuflfa San&io Oecumenici Concila 
Lugdunenfìs ; adeour nonnulli Gallise 
Reges impios 3 & facriiegos publico 
decreto eos appeilaverint 3 quicunque 
Regaliam ad Eccie/ìas ei non affuetas 
extendere aliqua ratione tra&arenc , 
Acuti in nolhis Annalibus tradituui— » 
reperitur ; hxc autem temporis prae- 
fentis infirmitas eo acerbior nobis'ac- 
cidit y quod feinms Majertatcm Tuam 
nihil ducere inter Regii animi Tui 
ornamenta praeclarius zelo juftitia; 3 & 
Audio Divini honoris > prò quo tana 
pia * & tam falutaria decreta nuper 
edididi , ac tam inulta* tanta cum n o- 
minis tui laude, & bonorum omnium 
lititia in praefens agis , deftruendo 
Synagogasj & aedes haereticorum 3 uc 

Tibi . 


Digìtized by Google 



Mi M ORARTI I. ip 
Tib i non minora in Cado flatuere vi- 
dcaris confervatae, propagatane Re- 
ligioni crophata > quàtn in terris re- 
Infhirum fperamus deviétarum Gen- 
titim Barbararum . Cavendum tamen 
difigenter efl 3 ne quod dexfera, hoc 
e fi 3 ingenita pietas Tua adifieac » de- 
llruac fìniflra 3 hoc eft 3 callida > & 
iniqua Concilia dicentium tenebras lu- 
cem j lucem tenebras : Cum mo- 
neamur Apofiolico Oracolo y qui in-» ' 
tino delinqliit effe omnium reum •* non 
defuere hac eriam occafìone in Gal* 
Jia quidam > neque p-lures deeffent ex 
fracribtis noftris Epifcopis > viri for- 
tes , & Divinai legis , & libertatis 
Ecclefiae Zelatores } qui graviiTunani 
hanc , & tori Francia Regno > imo 
Ecclefiae universe communem caufani 
furi conftantia , & fpiritu apud Maje- 
ftatena Tuam agerenti fed metu quo- 
dam 3 ut ipfis videturi j u fio , igno- 
fcendoquc , ut Nos autem judicainus 
vano j & non folùni Epifcopali oflì- 
cio , fed edam magnaflimicati y a?qui-> 
tarique Tuae injuriofo recenti filent > 
exfpeftantes dum humilitas nollra a 
filiali tua in hanc S. Sedem obfervan- 
tia impecrec , quod a Regia Tua ju- 
ftitia Ecclefìis debitum pofcere ipfl 
non audent • Itaque in his litteris no- 
(iris illorum omnium juftum dolorem, 
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Digltized by Google 



20 Lettere 

& preces agnofcc > quinimò Dei 
ipfius volirntarem ore Te noftro allo- 
qnentis y ac lériò monentis , tir pra:- 
farum decretimi , Se quidquid ejtis 
occa/ìone adversùs jura y libertatesque 
Eccleiìae aditimi geilumque hadienùs 
fuit y corrigli emendarique omninò 
cures » alioquin tnagnoperè veremur* 
nc fubire aliqiiando debeas ,quàm Ti- 
bi alias in iittcris denunciavimus > Se 
mine iterimi , & tertio , invicique-* 
quidem y quanctim pertinet ad fenium 
amoris in Te noftri y fed Deo nos in- 
teriùs movente aperte denunciami!*, 
Coeleftis irae animadveriìonem ,* Nos 
fané neque hoc negotiuni per litteras 
amplius urgebtmus 3 «eque defìdes cri- 
mus in adhibendis remediis, quae tra- 
dita Nobis divinitùs Eotellati compe- 
tunt y quoque in tam gravi > & peri- 
culofo morbo omittere > finè gravif- 
fìma negletti Apoftolici muneris culpa, 
non poÌTumus > neque tamen ullum— * 
indè ìncommodum, aut periculum_j 
nullam quantumvis ffvam ,atque hor- 
ribilem tempeftatem pertimelcemus > 
ad hoc enim vocali fumus y neque fa- 
cinms animam nofìraro predo fio re m_«> 
quàm Nos y probe imeiligences non 
forti folùm,fed etiam.^quo animo 
iubeundas effe tribulationes propter 
juftitiam , in quibus , & in Cruce Do- 
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mini no/ir i JcCu Chri/li gloriar! opor- 
tee. Caufam Dei agimusa qu^rentcs 
non' qu£ noftra flint > fed qu$ Jefu 
Ch ridi } cum co pollca, non nobif- 
ctim Tibi negotium erit in pofterum; 
cum co fcilicet a adversùs quem nen 
cft fapienria, non eli co'n/ìlium a non 
ed potentia • Nos poftquam miuifte- 
rii noflri partes piantando, & rigan- 
do a lìcuc oportec, implevimusa ex- 
peftabimus a diim operi incrcmentnm 
dee Deus, a. quo accurata prece /la- 
titare non defiuemus^ ut verbis a & 
exhortacionibus hifee noflrisa vini— » > 
& robur infundar» Majeftatis Tu$ a- 
nimum ad falubuora con/ìlia fletten- 
do a undè & mereri Tu poilìs a & Nos 
l^taria res Tuas omnes fecundiores 
in dies curfum fluire > fubdiras Im- 
perio Tuo gentes 4 perpetua, ac opri- 
ma paceflorere, Tibique Apoiìolicam 
beuetiiftionem amantiflìmè imparrimur. 
Datum Romf die XXIX* Dccembris 
M.DC.LXX1X. 
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Quarto Breve d' Innoceuzio XI» a Luigi 
XIV . Rè Crifftantfjìmo intorno 
alla Jìeffa . 

C Haritfìme in diritto Fili Notter, 
falutem , & Apottolicam benedi- 
énonem . Quo expeftarior , eò grarior 
Nobis accidie dilecìi Filli nottri Car- 
dinali d’Ettrees in Urbem advenrus, 
virimi emm Nobis merito Tuo jam_^ 
pridcm carimi i judiciumde ilio tuun^ 
&: huc proficifc^rti muhus impofitum* 
fteit etiam cariorem . Lato iraqne * 
ac pcrlibenti animo » fimi ad Nos 
adeuntem cxcepimus j & intimo pater- 
na charitaris fenfu complexi fumus . 
Gaudinm autem hoc notturni non le- 
titer cumularunt addita Nobis ab co 
Majettatis tua* literac inttgmbus refer- 
ti notis > non folum eximiae , & verae 
fìiialis Tua erga Nos , acque erga hanc 
San&am Sedem obfei vanticc > fed etiam 
preclari , inflammatiq'ne cujufdam ttu- 
dii * pietate y & avita gloria digni y 
de Catholica Ecclefìa , & de tota re 
Ch rittiana benemerendi ,* Nottrosquc 
in ea adminiflranda pattorales labores, 
& conitus ttrenuc juvandi • Qua qui- 
dim pii, ac liberalis > &: piane regii 
3mm i rui tettificatione ni hi 1 evenire—» 
NoL is opratiùs poterat in bis rerum 
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anguftiisi maximisque periculis, qnas 
E.celefìam Dei ornili ex parte circum- 
flant quoque cor nolfrum de remedio 
opportuno valdè foJJicirum concincn- 
ter excruciant; cum T ibi , & animi tui 
religio > ac magnitudo fuadeanr , ut 
velis , & fiorenti ili mas Gallici Regni 
opes , & conciliata nomini tuo apud 
Bai baras quoque genres reverentia— 3 
tribuant a ut poìlls 3 qua? liberaiuèr 
exhibts , efficacitèr implere. 

•Ab hoc tamen roJatio 3 quod per- 
petuimi j & in dies uberius cupcre- 
mus > pene excidimus > ubi idemCar- 
dinalis difTerere nobifeum aggi effuseli 
de negotio Regalia , in quo illum Re- 
gfae Tuie mentis intei prttem apud Nos 
fore 3 ad noftras literas, in exitu an- 
ni fupcrioris ad te daras > referipfe- 
ras.« Cum enim 3 Se caube ipiìus me*- 
rirum , & animi tui a’quitas» poli in- 
terposta apud Majeftarem Tiiam tot 
officia 3 preccfque noflras , fdicem-» 
tandem graviamo huic 3 & multis no- 
minibus permoJeflo negotio 3 exitum 
pollicerentur ; Nosque hac una fpe-* 
leniremur > & Jongiorem ejus morarn 
in itinere > & paterni doloris leniumj 
quo vifeera noftra affiduè cranshgunt 3 
voces Ecclefiarum Gallia? > Appanoen- 
iìs prasfertim 3 gravitèr gementi um — s» 
fub novo jugo per Decretimi , feu 

Ar- 
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'A r refluir) , quod prodiit odo ab hinc 
annis menfe Fcbruario , iiiis impofiro; 
ea idem Cardinalis tuo nomine Nobis 
expofuit, qu.e Nos ad priflinam fol- 
iicicadinetn , mocroremque revolvunt ; 
quantum enim ex ejufdem fcrmonc— > 
conjicere hadenus potuimus , non_j 
fliud videtur mandarum habere > quam 
explicandi caufas * Si rationes , qui- 
bus innititur decretimi , quod dixi- 
nuis . Qua quidcni in conflderatione 
hxfìmus dubii 3 quid confiJii capere- 
mus : Scd vici t fenfus , & vivida vis 
accenfi noihi erga re amoris •* quam- 
vis enim ex cercis 9 & indubiracis ra- 
tionibus, & docunieiitj.s > peripeda_ji 
Nobis j explorataque ii t juflitia cau- 
fa?, quam tuemur ; Se pateat ipfa per 
fe ; ac propterea fieri non poflTe cre- 
damus , ut Cardinalis quicquam novi 
sfterac > quod Nos a fententia- dimo- 
veat ; Cura vci um non fìt vero con* 
trarium : Convenire tamèn Pontifìcia 
ergale charitati noflras duximusj pa- 
tienter excipere , qua ìlJe Nobis ex- 
ponenda habebat , Acuti fecinuis . Au- 
divimus enim illuni Juculenter , & 
quantum ei libuit* hac de re difl’e- 
rentem ; lì qua.* addenda praetereà ha- 
bec y itcrum audiemus. 

Sed tobe moras , Fili Chariflìmc J 
Se Parends àtnanùilUni vcram libi , fo* 

lì' 
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lidamquc.» non fucatam y & umbrati- 
lem gloriam , rum in hac mortali vi- 
ta ì cum in sterna > illam pcroptanris, 
verba piena falutis Irbcnter audi.>& 
qux perperam atta fune y celeriter 
emenda , & Nos ab hac molelH/Tima 
cura > Se molelìiore neceflitate pallo- 
ralc ofricium exequendi > Te ve»d 
ipfumj& Rcgnum , Fopulosque tuos* 
quos omni felicitate florentes cupi- 
mus y a Divins animadverfionis peri- 
culo liberes : Cui quidem magnopere 
veremur j ne via quamprimum ape- 
riatur > fi patcrnis hortationibus y Se 
julìifiimis poflulatis noftris > aures diu- 
ti iis occluferis . Facile eniin fiec , ut 
dum Nos lenta nimis y mitique manti 
(quod urinam Divinam non armee ir» 
Noi quoque ) vulnus Ecciefìar liber- 
tari inflittum trattamus , Exurgac Deusi 
& judicee caufam fu am. 

Nemo eli y qui non intelligat in— * 
hac difeeptatione fu min am rerum Ec- 
clelìafticarum in difenmen adduci • 
Si enim diffimuiarecur diucius Decre- 
ti , feti ArrdH illius j malum , in dies 
magis invalefcens» b-evi prefetto fie- 
rec , ut disjettis , ac revullìs ubique 
gentium terminis , quos imer urram- 
que poteilatem divina ordinatione—» 
pofuerunt Patres noli ri , nulla relin- 
queretur ratio tuends difciplms , mi- 
IH. B la 
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la Sacerdotio reverentia , nulliim Epi- 
fcopali ordini vettigium prittina; di- 
gnitatis. 

Norum eft jam omnibus , Si per- 
vulgatum caufs illius meritimi ; Ne- 
que ru » ut rei veritacem adequare—'* 
necefie habes peregrina documenta— » 
feruta ri , cuin ampliffima » Se certiifi- 
ma domi habeas . Interroga majoics 
ruos j Se dicent cibi - Plura fune ab 
iis hac de re edita decreta y eaque-* 
regiis tabulariis inclufa > Si afierva- 
ta i qutE omnsm dubitationem de me- 
dio toilunt ì accedente prasfercim per- 
petua y & inconcufla quadrincentorum 
annorum obfervantia. 

Sramus adhuc ad ottium, & puITa* 
mus y speri > FiJj cari/fime y aperi cor- 
dis tui finum vocibus Patris tui , qui 
te affidilo gerit in vifeeribus charita- 
tis Chrifti , non minus anxiusde tua 
alterna falure, quam videe » Si ma- 
gno quideni cutn animi fui dolore—», 
aperte periclitarij quàm de EccJefia- 
rum Galiice iibertate > cui futtinendae 
rnanum applicuit* Exigua fané ab hac 
regali# extenfione accettio fìeret ad 
regiam tuam authoritatem , & ampli- 
tudinem; fed non parimi nominisTiii 
laudi decedercti fi in animis homi- 
num fufpicio oriretur te rei , parutu 
confarne acuitaci* patrocinium tuutn 
pubere. Hxc 



Memorabili. 2 7 

Hasc palilo uberiore afFedil voiui- 
mus ad re fcribere , va nihil intenca- 
tum relinquamus , quod Majefiatem-j 
tinm po.'Tit ab corum conlìiiis abdu- 
cefe , qui prsclarè fecum, & cum 
rarionibus fuis aduni iri putànt» fi 
fumma illa conjundio animorum* quae 
Majonbus tuis Gaìliae Regibus, Ke- 
gnoque ipfi cum Pnedecelforibus no^ 
flris , acque ApoRoiica Sede > femper, 
de magna quidem cum utrorumque-» 
militate, de Catholica? Eccidi# fingu- 
Jari folario interceflit ; quamque inter 
nos confervari, atque in dies magi s 
m uru as charitaris officiis coiligari , in 
pra’fens , fi unquam anceà 3 necdfuriimi 
vijderur y paularim debilitar! 3 ac dif- 
folvi incipiac. <^uod iraprobum fané 
lucrum ( quantum ad Nos percinec ) 
nunquam ìlli allequentiir ; te enim> 
qu.Tcumque hominum, vel cemporum 
iniquttas incideric 3 intimo 3 de con- 
fi an ti femper amore ( falvis Dei I10- 
nore , & Sedis ApoRolic# dignita- 

te.) profequemur : qtiem interim quali 
pratfentem in fpiritu charitatis ardè 
compledimur ,dum Majefiati Tijaevc- 
ram in utroque homine fdiciraccra 
ab immortali Deo precamur , & Àpo- 
fiolicam benedidionem a man ridirne 
impertimur . Datum Roma die i* 
Marcii 1681. Marini Spinala. 
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Ruttilo Breve d* Innocenzo XI- a gl} 
Arcivejcovi 3 Vefcovi y ed altri del 
Clero Francese radunati nella 
generai ajfembiea in Parigi 
intorno alla fìejfa. 

V Enerabiles Fratrcs , & dile&i Fi- 
liij falucem, & ApofloJicam be- 
nedi&ionem - Paterna charirati* qua I 
charifllnuim in Chrifto FiJium noftrum 
Ludovicum Regem ChriftianiiTimiim y 
Ecclefias veftras > vos ipfos > & uni- 
verfum Re gnu m ifiud ampleftimtirj 
permoleftwm accidit > & piane acer- 
bum , cognofccre ex veltris iiteris die 
3- Fcbruarii ad Ncs datisi Epifcopos, 
Clerumque Galli$ ( qui corona oiinij 
& gaudium crant Aportolicf Sedis ) 
ita fé erga illam in prasfens gerere— 
ut cOgamur multis cnm Jacrymis 
ufurpare propbeticum ilJud : Filii ma- 
tris meas pugnaverunt adverfus mo: 
quamquam adverfiis vos ipfos potius 
pugnetis 3 dum Nobis in ea caufa re* 
Eftiris y in qua vcftrarum Ecckliaium ' 
falusj ac Iibertas agitwr , & io qua 
Nos pio junbus, & dignitate Epifco- 
pali iti ilio Regno ruenda ab ali q 1 » i— 
bus Ordinis veltri piisj & fortibus 
Viris appena ri abfque mora infurre- 
ximus , & jam pridem in gradii rta- 
mus, nulias privatas noftras paflìones 
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fequuti,fed debicae EccJefns omnibus 
folicirudini > & intimo amore erga-* 
vos noftro > fa risfa chi ri» 

Nihil fané l«£tum , veftris nomi- 
nibus dignum , eas licteras continere 
in ipfo earum limine intelleximus ; 
Nam praecer ea> quae de norma 
Comiciis convocando, peragendifquc 
fervara afFerebancur^nimadverhmuSjeas 
oriri a metu veftro, quo fuafore nunquà 
Sacerdores Dei effe folét in ardua,& ex- 
ce!fa>proReligione > & Ecclefiaftica ii- 
bertate>vel aggrediendo fortes,veI per- 
fìciendo conflatites > q r uem quidem me- 
tani falfo judicaviftis poffle Vos in-# 
finur» noftrum effondere.- In fina auv 
tem* nottro hofpitari perpetuò debet 
charitas CFrrifti > qtiae foras miche t 
& longè arcet a fe timorem * Qua—» 
charitate erga Vos,, Regnumque Gai* 
Jiae, paternum cor noftrum flagrare » 
multis jam > ac magni* experimentis 
cognofci potuic , quae hic referre non 
eft neceffe • Si quid eft autem-, in— . 
quo benemerita de vobis fìc charitas 
noftra* effe in primis putamus hoc 
ipfum Regaliae negotiu-m : ex quo fi 
feriò rcs perpendatur r ornili» ordinis 
veftri Dignitas, atque authoritas pen- 
der . Timuiffis ergo ubi non erat ti- 
mor* Id unum timendum vobis crac* 
nè apud Demn , hominefque redar- 
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gui jure poffetis » loco» acque hono- 
ri veltro » & Paitoralis officii debito 
defui ffe. 

Memoria? Vobfs repetenda erant * 
quae antiqui illi fandiilìmi Przfules * 
quos quamplurimi pofteà qualibec 
aerate funt imitati, Epifcopalis conftan- 
ciac » & fortitudini exempla in bujuf- 
m'odi calìbus ad veftram eruditionem 
édiderunr. Intnendae imagines Praede- 
cenbrum veftrorum 3 non folùm » qui 
Patrum 5 fèd qui nollra quoque me- 
moria fioruerunt. JEt qui Ivonis Car- 
notenlìs dida laudatisi debuilHs fa- 
da etiam» cum j-es pofcerec, imitari- 
Noftis , qua? is fecerit, palfusque fìc 
in turbnienta illa 3 & periculofa— * 
concentione inrer Urbanura Pontifìcem^ 
& Philippum Regem , numeris fui effe 
arbitratus coutrà indignarionem (lare, 
bonis fpoliari , carceres » & exilia_» 
pcrfcrre » deferentibus aliis caufam 
meliorem* 

Offcii veltri erat Sedis Apoftolica® 
authoritati findia vefira adjungere , &c 
Paftorali pedore , hnroilitate Sacer- 
dotali » caufam Eccldìarum veltrarum 
apud Regem agere ; cjus confcien- 
tiam de tota re inflruendo» etiam__» 
cum periculo regium in vos animum 
irritandi ; ut pofferis^n polterum fine 
rubore in quotidiana Pfalmodia Deum 
- • al- 
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alloquentes Davidica verbi proferre: 
loqtiebar de teftimd>uis cuis in cou- 
fpeftu Kegum * & non confando 
bar. 

Quanto magis id vobìs faciendiim 
fuit , tam perfpefta, acque explorata 
optimi Prtncipis jufticia j &. pietate-», 
quem fingulari benignitaté Hpifcopos 
audirc , Ecdefiis favere , & Epifcopa- 
lem poceftatem intemeratatn vellt-^ ,, 
vos ipfi fcribitis > & Nos magna cuni 
voluptate legimus in veftris litteris • 
Non dubitamus fi ftetifietis ante Re- 
gem prò caufae tam juftae defenfione* 
neque defutura Vobis verba, qua; Io- 
quereminij neque Regi cor docile-', 
quo veftris annueret poftulatis . Nunc 
cum muneris veftri, & Regia? aequi- 
tatis quodammodo obliti in tanti 
momenti negotio filentium tentieri- 
tis 9 non viiemus quo probabili f an- 
damento fignificecis vos ad ita agen- 
domi adduftos* quod in controverfia^» 
vieti ficis j quod caufa cecideritis; quo- 
modo vifìus eft, qui non pugnavit * 
quomodo cecidit, qui non ftecic ? Et 
quis veftrum tam graverai» tam ju- 
ftam caufam , tam facrofanélara ora- 
vit apud Regem ? Cum tamen Prae- 
dcceftbres veftri eam in fimili pericu- 
lo conftitutam non femel apud Su- 
periores Galliae Reges , imo apud 
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hunc ipfum libera voce defenderine » 
vicìorefque a regio confpe&u difcef- 
ferint» relatis edam ab aeqtiilfimo Re- 
ge praemiis Palioralis officii flrcnuè im- 
pJeri- 

Quis veftrum in arenarti defcendir > 
ut opponeret mui uni prò Domo If- 
racl? Qqis aufus eli invidia fé offer- 
re ? Quis vel vocem unam emifìc me- 
morem privine Jibertatis ? Clamarunt 
interim > ficuri fcribitis > & quideni 
in mala eaufa prò regio jure ciani a- 
runr Kegis Adminiftri » cum vos in—» 
©peima prò Chnlii honore filcre- 
tis. 

Neque illa folidiora > quod reddi- 
turi nobis rationei» > feti vcriùs ex- 
cufationem allaturi rerum in hujus- 
snodi Comiriis per Vos a&arum , exa- 
geratis periculuiu , nè Sacerdotiuin-j, 
& Imperium inter fé coilidantur ; 8 c 
mala qu<e exindè in Ecclefiam, & in 
Kempublicam confequi pofTent. Pro- 
indè exiftimafife vos ad officimi! ve- 
firum pertinere aliquam inire ratio- 
neni tollendi de medio glifcentis dif- 
fidii ; nullam vero conimodiorem ap- 
paruilfe j remedio ab Ecclefiie Patribus 
indicato , utili condefcenfione Cano- 
ne* temperandi prò remporum necef- 
fitate 3 ubi neque fidei vcritas » ne- 
que aiorum honeftas pericjiccntur. De- 


Digìtized by Google 



Memorabili. 3$ 
beri a Gallicana , inimo ab univerfa~» 
Eccleda , pi uri mura Regi tam pratcia- 
rèj de ^Catholica Religione merito,, & 
ii> di-és magis mereri cupienti * Pro* 
ptereà Vos jure vedrò decedentes ,il- 
iud in Regem contuliffc* 

Omittimus hic commemorare j quae 
lignificati* de appellato a Vobis fe- 
cufari Magidratu , a quo iri dèi difcef- 
feritis ; Cupimns enim ejus fa&i me» 
inoriam aboleri* & volumus ea vos 
verba è litteris veftris expungere— > 
nè in aòtis Cleri Gallicani reddeanc 
ad dedecus veftri nominis fempitcr- 
num. 

Qn^ de Innocentio tcrtio* Benedi- 
llo XII. Bonifacio Vili, in veftram 
defendonem adducitis* non defuere> 
qui doftis lucubracionibus odende- 
rint> quam frivola > atque extranea — » 
lìnt huic caufx : magis notum ed 3 
quam ut opus de * commemorare—» , 
quo zelo 3 *jua condanna, eximii il- 
li Pontidces Eccled$ libertatem defen- 
derint adversus feculares poredates , 
Tantum abed > ut eorum exempla— » 
po/dnt errori vedrò fuffragari. 

Cacterum ultrò admittimus , & lau- 
damus condlium relaxandi Canonum 
difciplinam prò temporum necefsitate: 
ubi fieri id pofsit dnè fidei > & mo- 
rum difpendio * Immo addimus cum 
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Auguftino;toIeranda aliquando prò bo- 
rio unitatisj qii£ prò bono fquitatis 
odio habenda fune, neque eradican- 
da zizania, ubi periculum fìc * nè iì- 
mul triticum eciam eradicetur . Id ita 
tamen accipi oportet y ut in aliquo 
tantum peculiari cafu , & ad tempus> 
& ubi neceflltas urget » iicicum (ìt , 
fiditi fadhim eft ab EccJefìa cum Aria- 
bos, & Donatiftas Epifcopos ejurato 
errore , fuis EccJeiiis reftituit * ut Po- 
pulosj qui fecuti eos fuerantjin of- 
ficio contincret. 

Aliud eft , ubi difciplina EccJefìae 
per univeiTum ampliflìmi Regni am- 
bitum > fine temporis termino > & 
cum manifeiìo pericolo , ne excmplum 
larius maneat } labcfaèìatur • imo ever- 
titur ipfìus difeipiinx, & Hierarchias 
Ecclefiafticae fundamentum : fìc uti eve- 
nire necefie efiet, fi quae a Rege_-> 
Chriflianifiìmo in negotio Regali* nu- 
per afta funt conniventibus y imo 
ctiam confencientibus vobis contrà 
Sacrorum Canonmn praefertim Ge- 
neraiis ConciJii Lugdunenfis authori- 
tatem , contra notam jampridem vo- 
bis- in e a remanentem nofiram 3 ; & 
contra ipfam jurisjurandi religionenii 
qiia vos Deo , Romana > vcftrisque-i> 
Ecclefiis obligafiis > cum Epifcppa- 
li charaètere imbuercrainù ha:c "Sanéta 
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Sedes executioni mandari > & ina- 
lum invaiefcere diutius differendo per- 
micterec : ac non ea ncs prò tradi- 
ta divinitùs humilitati nofìrae fu pre- 
ma in univerfam Ecclefiatn poteva- 
te j folemni more Praedecefìòriim-j 
noifrorum veftigiis .inhaerentes impro- 
baremus ; cum prefertim per abu- 
fum Regah’5 non folùm everti difci- 
plinam Ecclefif res ipfa doceatj fed 
ctiam fìdei ipfius integritatem in di- 
fcrimen vocari > facile intelligatur ex 
ipfìs Regiorum decretorum verbis * 
qua? jus conferendi Beneficia Regi 
vindicantj non tanquam profiuens ex 
aliqua EccIe/19 couceflìone , fed tan- 
quam ingenicum, & co^vum Regi$ 
coronar. 

Illam vero partem Iitcerarurn ve- 
ftrarum non line animi horrore lege- 
re potuimus > in -qua dicitis > vosju- 
re veftro decedentcs > illudin Regem 
contulifle : quafi Eccicfiarum , quae 
curas veVrae credite fuere > efietis ar- 
bitri s non cuftodes/ Et quafi Eccle- 
£9 ipCx 3 & fpiritualia earuin jura_» 
poffent fub fecularis poteffatis jugum 
mitti ab Epifcopis, qui fe prò earum 
libertate in fervieutem dare deberent^ 

Vos fané ipfi hanc veritatem agno- 
fcitis> & confeflì efiis dum alibi pro- 
aunciaftis , jus Regali'9 fervitutetn_> 

B 6 quani- 
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quamdam efle * quae in co praefertim» 
quod fpe&at beneficiorum collatio- 
nem > imponi non poted 3 nifi Eccle- 
fia concedente * vei faltem confon- 
dente. 

Q^io jure vos ergo jus illud in—» 
Regem contuliftis ? Cumque Sacri 
Canones difirahi vetcnt jura Eccie- 
'fìarum > quomodo ea vos didrahere--» 
in animum induxiftisj quali eorimi- 
dem Canonum autoritari derogare-» 
Jiccat vobis? 

Revocate in memoriam , qu$ in- 
clyms iile conterraneus veder Clare- 
vaiienfis Abbas* non Gallicame mo- 
do 3 fed ctiam univerfalis Eccidi* lu- 
men , a Vobis meritò nunenpatus > 
Eugeniu Pontificò officii fui admonens> 
reliquie /cripta preclare , meminifict 
fe erte, cui claves tradita;, cui oves 
crediti funtjefle quidem 3 & alios C9J1 
Janitores , 8c Gregum Paftores , fed 
cum habeant illi aflìgnatos Gregcs » 
/iuguli fingulos 3 ipfi univerfos cie- 
ditos i uni unum : Ncc modo ovium, 
fed & Padorum Eugenium efl’c Pa- 
florem ; Ideoque juxrà Canonum da- 
tura alios Epifcopos vocatos fuifi«-» 
in partem folicitudinis > ipfum in plc- 
nitudincm potedatis. 

Ex quibus verbis quanrum vos ad- 
moneri par eiì de obfequioj & obedien- 
v tia> 
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tia* quam deberis huic Sanftf ' Sedi» 
cui Nos a Deo auchorc (. quamquam—» 
immeriti ) pr^fidemus ». tantundem pa- 
ftoralis noftra folicitudo excicatur ad 
inchoandam tandem aliquando in hoc 
negotio* quam minia forcaffe longa- 
nimitas noltra, dtim poenitentiae Ipa- 
tium dairms , haftenùs difìulic Apo- 
dolici muneris executionem. 

Quamobrem per prffeutes litreras 
tradita Nobis ab otnnipoccnti Deo 
authoritate , improbamus , refeindt- 
mns> & caffamus , quae iti iftis ve- 
li ris Comitiis afta fune in negocio 
Regalia cum omnibus inde [ecutis » 
& qua? in poderum attencari contin- 
gerit, eaque perperu-ò irritai & ina- 
nia declaramus ; quanivis cum fine per 
fe manifertè nulla , cadanone , aut 
declaratione huiusmodi non ege- 
rem* 

Speramas tamen > vos- quoque ip- 
fos 3 re meliùs candderata j Celeri re- 
traftarione confukuros confcientise ve^ 
ftrae» & Cleri Gallicani exiltimatio- 
ni * Ex quo Clero ficuti huc ufquc 
non defuere, ita in poderum non-j 
defuturos confidimus* qui boni Pa- 
ftoris exempio » libenter animam pe- 
nere parati fini prò ovibus fuis > & 
prò tefcamenco Patrum fuorum. 

Nos quidem prò offici» nortri de- 
bito 
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bito parati furous , Dei adiutrice gra- 
fia , facrificare facrificium ju fcitias , &C 
Ecclcfìx Dei jura , ac iibertatero > Se 
huius Sandae Sedis auchoritatem , d.i- 
gmtarfcmque defendere, nihil de No- 
bis i fed omnia de eo prajfum.entes y 
qui Nos confortar? & operatur in_» 
Nobis? & qui j unir Pecrum » fuper 
aquas ad fe venire : pr^rerit enim fi- 
gura hujus mundi» & dies Domini 
appropinquar. 

Sic ergo agamus > venerabiles fra- 
tres , ac diledi Filii » ut cum fummus 
Pater familias, & Princeps Paftorum 
rationem ponere volueric cum fervis 
fuis j fanguinem peffundatae » & lacera- 
ta Hcclefi^ s quam fuo acquifivit, de 
noftris manibus non requirat . Vobis 
interim omnibus Apoftolicam bene- 
didionem , cui coeleftem accedere-# 
optamus j intimo paterni amoris affe- 
du impertimur . Datum Rome apud 
S- Pecrum fub Annido Pifcatoiis die 
undecima Aprilis 1682. Pontificatus 
iiofcri anno lexto. 

Afariut Spintila* 

Avuto colli quattro antecedenti dal Sig* 

Abate Vincent. 3 Antonio Capccio» 


iA r « N. 
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K> N' a N • A r . in Napoli) recandoli e fat- 
ta notizia del Conalto Provinciale cele » 
brato dall' Emine mi filmo Signor Cardi- 
nale Orfino in Benevento il tnefe d' Apri- 
le 1693, 

P Er foddisfare alla Tanta curiofità» 
c* ha fpinto V. S. a richiedermi 
d’ima dipinta relazione del Concilio 
Provinciale, celebrato ne 5 pafiari gior- 
ni in quella infigne Metropoli dall 5 - 
Eminentifs. Arcivefcovo big. Cardina- 
le Orlino > devo dirle * come S. E in» 
da gran tempo in qua delìder ava ra- 
gunar quello Sacro Confettò, non ve- 
duto in quella Città /in dall’an. 165^- 
fotto la gW.jmem. dell’Arcivefcovo 
Foppa ) si per offervare le ianriflìme 
ordinazioni del Sacro Concilio di 
Trento j che ne piefcrive ogni tre an- 
òi la convocazione , come per lo ze- 
lo , che quello gran Prelato confer- 
va nel cuore di vedere riformati è 
coftumi, e fantificate le anime non_* 
folo della Tua valla Diocelì ; ma di 
tutta quella ampifiìma Provincia, nel- 
le quali feopriva colla Aia indefeifo-j * 
vigilanza moki' difordini , ed abu- 
fi degni di ammenda 9 e correzione. 

Impedita petòi da varie legittime-» 
cagioni t e /pezjalmente dal grave di- 
• v - -* i. faftro 
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falìro del pattato rrcmuoco de* 5 . di 
Giugno del 1 638. che rovinò 1’ Ar- 
chiepifcopio tutto > e gran parte del- 
la Mecropolitaua da lui con grotta-.* 
fpefa poco prima riilorati > e tutta la 
Città» della quale era appena rimafto 
veiligio » non potè mettere in efecu- 
2 Ìonc il Tanto penfiero , effendole (lato 
d’uopo attendere alla refezione de’ ro- 
vinati edificii. 

Or vedendo coli’ ajuto di Dio 
compiuta con eforbitante fpefa la-» 
gran fabbrica deli* Archiepifcopio , c 
Metropolitana, pensò Albico adempie- 
re quello Paliorai fuo dilìderio ; ed 2 
tale effetto convocò tutti i Vcfcovi 
della Provincia » ed altri Prelati in- 
feriori ordinarti» Ecclettallici » che di 
ragione a quella grande azione eraru# 
tenuti intervenire ; invitando i primi 
con lettere 3 a quelW trafmftte per 
mano di di ver A Signori Canonici , ed 
i fecondi con generale Editto manda- 
to ad affiggere in ciafcheduna delle 
1 S. Diocefi. 

Non cosi tollo fi approflimò il tem- 
po ^abilito» che IJ* di quelli Prelati» 

cioè 

*• Mons. Labonia Vefcovo di Mon- 
te- m arano» 

2. Mons. di Sangro Vefcovo di 
Iroja eljggentc» 

$* Mons. 
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Mons.di Lazara Vefeovo di Aijfe, 

4. Mons. de Matta Vefeovo u» 
S« Severo* 

5. Mons* de Bellis Vefeovo di Te- 
le fe* 

6 . Mons. Cerali Vefeovo di Bovi- 
no, 

. 7. Mons. Punzi Vefeovo di Afcoli* 

8» Mons. Giannoni Vefeovo di 
Bojano, 

9. Mons. Catalani Vefeovo di la- 
ri no, 

io Mons. Morelli Vefeovo di Lu- 
cerà* 

1 1- Mons. BoniIla*y Scria Vefeov-o 
di Ariano* 

J2, Mons» Pitirri Vefeovo di Ter- 
moli* 

13. Mons. Cianci Vefeovo deliaci 
Guardia Aiferia* 

preftando la dovuta ubbidienza al loro 
Metropolita * fi portarono fuccefiiva- 
mente in Benevento ne 5 primi giorni 
del corrente mefe di Aprile : e degli 
altri* quattro trattenuti dalPimpoten- 
za chi dell’età , e chi dell'infermità 
inviarono fuoi Procuratori; e furono 

Mons* Circi Vefeovo di S. Agata 
de' Goti* 

Mons. Tisbia Vefeovo di Trivico* 

Mons* Surrentino Vefeovo di V til- 
turara * e Monte-Corvino, 

Monsi 
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Mon$. Scanegata Vefcovo di Avelli- 
no » e di Frigento. 

A ciafcheduno de* Prelati fudetti ; 
fecondo, che veniva ravvilo dell 3 ef- 
fer già vicino alla Città » fpediva— » 

S. E* una muta’ co ’i Aio General Vi- 
cario » ed un’altro Protonotario ad 
incontrarlo : e quefti Pintroducevano» 
fuonando intanto tutte le Campane-# 
della Città 3 nella Metropolitana » al- 
la porta maggiore della quale era ri- 
cevuto dal Capitolo della medefima, 
co’l Tuono degli organi , ed accom- 
pagnato alia Cappella prima del Sa- 
cramento > e poi a quella» dove ri- 
posa il Corpo di S« Bartolomeo Apo- 
ftoio , per orarvi : e da qua veniva—» 
condotto a riverire 1* Eminentifs. Ar- 
ti vefcovo. . ' ... I 

Egli oltre alle altre fpeciali corte** 

Ite 3 che usò verfo loro» volle, che-* 
dal primo giorno delFingrefl'o con tut- 
to che non fuffe ancor 3 aperto il Con- 
cilio» andaflero con mozzetta» e roc- 
chetto {coverto » e dettero la bene- 
dizione ai Popolo» che finocchione la 
ricerea , come cotidianamente pratica 
co’l fuo Eminentiflìmo Pallore. 

Vennero parimente tirati dalla pia 
curiolità di quella facrofanta azione 
altri Prelati fuori della Provincia— ♦ , 
che furono Mons* Sarnelii Vefcovo di 

Bile. 1 
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Eifegh'ai il quale venuto molto tan- 
fo prima» fu poi da’ Padri benigna- 
mente ricevuto » ed ammetto al voto 
decifìvo ,* Mons* Vignola Vefcovo di 
Minervino , e Mons. Cavalieri Vefco- 
vo di Gravina » che giunfero nel tem- 
po delle fedoni. • . 

Oltre a’ i$-, fudetti Illuttrifs. Prela- 
ti intervennero della Provincia il Re- 
verendi.. P. Majorini Generale della 
Congregatone di Monte- Vergine Or- 
dinario nullius ; e gli altri due Or- 
dinari di S* Lupo, e di Alberone con 
diece altri Abati mitrati di quell*-# 
Diocefl. 

Per ruttivi fopradetti Signori» o 
loro famiglie avea S. E* preparato PaJ- 
loggio; perlocchè dieci ne ritenne nel 
nel fuo Archiepifcopio ; e gii altri per 
propria loro comodità fletterò in al- 
tre nobili abitazioni , benché tutti fpe- 
fati con ogni onorevole applicazione 
da S. E. • per lo tempo del Concilio 
con fomma foddisfazione di ciafchc- 
dnno , non oflante» che la moltitudine 
degli albergati afcendefle per ordina- 
rio a 250. e talvolta a 300. perfone 
il di per lo fpazio di diciannove gior- 
ni* 

In quello tempo gran parte de 5 Cit- 
tadini, e Nobili della Città s’impie- 
gò con grande affetto in rendere of. 

fe- 
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fequio a c far corteggio a ciafchedu- 
no di quegli Mulini». Prelati : e’1 
Magifirato meddimo delia Città ìtl_* 
Corpo volle vilìtarli prima > e dopo’1 
Concilio 3 recandoli ad infinito onore 
aver avuto nel fuo recinto confetto sì 
venerabile di Prelati* 

L' in defeda applicazione di S. E* fra 
quello mentre > tutta intenta a far riu- 
feire il Concilio co’J maggior deco- 
ro j e maelìà potàbile , fe con fon* 
tuofo apparato fatto a quello effetto a 
proprie ipefe , addobbare tutto il Co- 
ro 3 e la Crociera della Metropolita- 
na, c guernir gli iS» altari della me- 
defima di ricca > e propria fuppeilet- 
tiie facra 3 a quella azione convenien- 
te. 

E perche non dovea fe non dal 
Cielo cominciarli cofa tanto alia Dio- 
cefi , ed alla Provincia tutta impor- 
tante, per implorare la divina afliften- 
2a 3 ordinò > che per quattro giorni 
continui, cominciando da Domenica 5* 
del corrente » lìalfe efpotto nella Me- 
tropolitana il Sagramento , portato 
procefiional mente da S. E* col feguito 
de* Prelati con ittraordinana pompa * 
e mulìca efquifita per fpirituale con- 
foiazione del popolo 3 il quale io— • 
gian numero in ogni ora vi accorfe* 
non poco moffo dall* efempio del fuo 
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Eminentiflìmo Pallore > e degli altri 
JlIulhifTimi Prelati, che a tre per-vol- 
ra adì/levano alla prefenza del Signo- 
re , facendovi/! da lui , e da Mons» 
Vefcovo d* Afcoli belliflimi , e divo- 
tilTìmi ragionamenti coll’intervento de- 
gli altri Prelati ; li -quali convennero 
poi tutti con S. E. alla magnifica pro- 
cefiìone fatta la fera del Mercoledì per 
riporre il Santiflimo riportato in pro- 
ceffione da Mons. Vefcovo di Alife. 

In tanto per lo fpazio di cinque--» 
giorni ragunavanfi i Vefcovi con S. E. 
tal volta mattina, e fera con molti Teo- 
logi, e Canonifti,ed altri Miniflri necef- 
fa rii nella danza della Biblioteca a-» 
far fegrete Congregazioni , per dige- 
rire in effe le materie , e Ihbilire i de- 
creti da pubblicarli nel Concilio. Al 
quale lì diè principio , dichiarandoli 
già aperto nella prima pubblicaCon- 
gregazione fatta nella fala dell’ Ar- 
chiepifcopio all’ora di Vefpro dei Ve- 
nerdì io. del corrente. 

Non devo qui lafciare di fpiegarle 
il modo , coi quale S. E. portava!! 
nelle pubbliche Congregazioni , che 
piu volte li fecero ne’ giorni feguenri 
nel medellmo luogo.* l’ordine a co’l 
quale lì flava canto qui , quanto nelli 
congrefli fegreti f c come tractavanli 
• le propofte materie. 

A11- 
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Andavano nell’ora desinata per la 
Congregazione pubblica tutti i Pre- 
lati con mozzetra » e rocchetto fcover- 
to alle danze di S. E. e con eflo loro 
tutti i Miniftri Sinodali 9 Proronotarii 
co' loro abiti , Teologi > Canonici ; 
ed alcuni Canonici della Metropoli- 
tana con cappe , e buon numero di 
Clero colle cotte . Prefa » che S. Em. 
avea la dola dall’ altare della fua __ » 
Cappella > che metteali fopra la mez- 
zetta 3 s’incaminava verfo la Sala il 
Clero co 5 Teologi, e Canonifti ; Ve- 
nivano appiedo a quedi due Promo- 
tori , due Notari con un Compagno , 
c due Segretari! del Sinodo . Seguiva 
un'Aiutante di camera j che portava la 
mazza Cardinalizia * e dopo quelli la—» 
Croce Arcivcfcovile 3 apprettò laqua- 
le andava S. E. affittita da due Canonici 
Diaconi, e feguita da' Prelati co’l Vica* 
rio Generale, e Proronotarii. 

Pone vali a federe il Sig. Cardinal 
Arcivescovo dotto un Baldacchino 
preparato a capo della Sala» affittito 
da* Canonici Diaconi , ed i Vefcovi 
in fedie Camerali didime in due fila—» 
per lungo a dedra, ed a iìnidra del fo- 
glio del Metropolita . In mezzo al con- 
fetto dava affilo in uno fcabeJlo a—» 
ciò dedinato il Crocifero , che fofte- 
neva la Croce , co 5 ] piè pofato in—» 

ter- 
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foglio del Me- 
tropolita # e.^c icdie de’ Padri alquan- 
iiava- allocato un tavoli- 
tìmjm* '8$$** un'nlrro , nei primo 
d3§jpfG$$n io due: 'icabelii fede vano i 
d^d$£§retarii deKSinodo y e nel fe- 
conda i due Notari cc’l loro Compa- 
gno,? ed alquanto in su in dué altri 
icabclli (lavano i due Promotori • Di- 
rimpetto ai Trono erano i Procura- 
tori de* Vefcovi alienti y apprefio i 
Procuratori de* Capitoli delle Catte- 



drali * e dopo il Vicario Generale co* 


Protonotarii y e Clero; Dietro le fe- 


die de* Padri poi dalla parte defrra 
i Teologi > e dalla fimftra i Canoni- 
ci. 


Tutti con tal'ordine difpoftì i davafi 
principio alla Congregazione con re- 
citarli da S. E. l’orazione Adfumus . 
La quale finita fi trattavano le caufe 
portate al Concilio , e propofte d#* Ve- 
fcovi deftinati per Cpmmiffarii ; su le 
quali fi chiamavano a difeorrere l’im 
dopo l’altro nel mezzo del Confefl'o 
gli Avvocati di ambe Je parti ; e ter- 
minato , che aveano di produrre le,-» 
loro ragioni y l’Eminentifs. Arcivefco- 
vo, fecondo i voti de* Padri* ch’era- 


no pigliati dall’un de* Segretarii * da- 
va la diffinitiva fencenza . Così , dif- 
brigaco quanto fi avea da trattar*-*, 

feio- 
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fcioglievalì la Congregazione > e S. E. 
collo llefs’ordine , coT' quale era ve- 
nuta > fi riportava alle fue ftanze* 

Venuto il Sabato il» del corrente 
defiinato nella prima Congregazione 
pubblica per la prima Selfione Sinoda- 
le , la mattina per tempo dopo elferfi 
ponteficalmente parato nella Cappella 
pubblica dclPArchiepifcopio co’ Padri 
Comprovinciali , c Capitolo Metro- 
politanol’Eminentifs. Arcivefcovo s'av- 
viò con folcnniifima procclfione alla-» 
Chiefa delia Pace de’ Padri Cappuc- 
cini fuori la Città • Fu veramente-* 
quella Proceilìonc degnifiìmo fpetta- 
colo di maiaviglia ad un’infinità di 
Popolo concorfo da tutta la Diocefi » 
e Provincia , anche da Napoli , e-* 
Roma* 

Componeva!! ella di circa mille > e ] 
ducento perfone co J l figliente ordine. 
Precedevano 23. Confi aternite della-» : 
Citta» e luoghi più vicini della Dio- 
cefi colle loro particolari divi i e * 
ptiliriffinve velli » e con ilendardi mol- 
to nobili : recitando a vicenda con-» 
gran divotione ilSantiffimo Rofario. 

Seguivano i Regolari di XI» Reli- 
gioni, cantando inni » e falmi , fatti 
dare alle Stampe a quello effetto da 
S. E. giulla l’antico ritò di quella—» 
Chjefa» A quelli Accedevano li Ca : 

no- 


i 
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nonidi 5 e Teologi del Concilio • 
Veniva appiedo la Croce del Ca- 
picolo 3 portara da un Soddiacono pa- 
rato 3 il femplice Clero vellico di bel- 
Ji/fiine cotte s e dopo quello i Parrò- 
chi al numero di i$o. colle dolc. 

Dopo li Parrochi caminavano i 
Manfonarj della Metropolitana colle 
loro cappe ,* indi i Notari del Concì- 
lio 3 appiedo i Segretari del medefì- 
mo .Seguiva il Mazziere deirEminen- 
tifs. Metropolita in mezzo a due Ca- 
merieri , il Turiferario co’I turibolo* 
la Croce Arcivcfcovile portata dal 
Crocifero parato in mezzo a'Ccrofe- 
rarii , po. Arcipreti della Dioccd co* 
piviali * cinque Collegi Diocesani eoo 
funicelle j dalmatiche * pianctc , e pi- 
viali rifpettivamenee. 

Collo Aedo ordine venivano ]i 'due 
Collegi urbani , appredo i due" Pro- 
motori Sinodali co’piviali ; cogli def- 
fi abiti i Procuratori de’Capitoli del- 
le Cattedrali della Provincia • Così 
parimente i Procuratori de* quattro 
Ve fcovi adenti, indi i dicci Abati con 
piviali 3 e mitre di lino * e lTindecimo* 
che fu il P. Abate Generale di Mon- 
te-Vergine con mitra di damafeo bian- 
ca. 

Vedevand appredo i Canonici deila 
M^rropoiicana parati furti unifotme- 
in, ' C r.v.n- 
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mente di lama con funicelle > dalma- 
tiche , pianere , e piviali fecondo il 
loro ordine , fuppelletrilc fatta da—» 
S. E, 

Succedevano i Vefcovi a due a due 
parati con preziofi piviali di brocca- 
to j e mitre aurifrigiate > ferviti da 
due Cappellani > e Caudatario per 
ciafcuno; appretto il Miniflro del Pa- 
itorale con pivialc»*in ultimo PEm - 
nentifs. Arcivefcovo parato con mitra 
preziofa in mezzo a due Diaconi af- 
fittenti » c tre altri Minittri paraci con 
piviali per la mitra , libro , e buggia. 
Dietro a S. E.* feguiva Mo nf. Belloni 
Governadore della Città» ed apprelfo il 
Vicario Generale con altri Protono- 
tarii» e gran numero di Nobili » «_-/ 
Cittadini , c popolo innumerabile • Le 
femmine però non feguivano la Pro- 
ccJìione; ma rtavano per le ftrade } e 
per le fenettre. 

Tornata, che fu nella Gran Metro- 
politana la procertìone* facevano ala 
dalla parte Ììniftra le Confraternite— * 
predette co’ loro rtendardi fpiegati > 
porte tutte in ordinanza , e dalia de- 
lira i Regolari colle loro Croèi » ed 
entrando il Clero» ed i Capitoli, fi 
mettevano ne’ banchi loro attignati ; 
della qyal Umazione haveva T Emi- 
nenafs. Arcivefcovo fatto far prima 
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la pianta , e propodola in Congrega- 
zione fegreta de'Padri co 5 l metodo di 
celebrare il Sinodo » e tabella delle — • 
Preci, ambidue in iftampa j-die furono 
. tutti da quegl'ili- Prelati fenza mo- 
do iodati con maraviglia della provi- 
da attenzione di S. E. I Vefcovi coll’ 
Arcivefc. c Monf.Governadore, e Ca- 
pitolo entrarono nel Presbiterio ì e—» 
collocata S. E* al Trono > i Vefcovi 
in faldiliorii vediti di damafeo cre- 
mili > fatti fare nuovamente a quello 
effetto, Monf.Governadore nel prij- 
mo .luogo de’Canonici , c quelli ne' 
proprj Halli , negli ultimi de’ quali 
fedevano i Proronotarj ; li Minillri 
con incredibile attenzione Jj ed ordi- 
ne cominciarono a portare li para- 
menti neceflarj per la Meda dello Spi- 
ritoSanto; la quale fu ponceficalmpn- 
te cantata da S* £• ,,, t ^ 

Terminata la Mefla-V e ; r.ralTunto il 
piviale t dopo la dimiflione delle ve- 
lli niellali, difeefe PEminentifs. Arci- 
vefeovo co’Padri al convello Sinodale-. 
Qtiivi recitate le preci > come nel Pon- 
teficaie Romano, e benedettoli Sino- 
do nel mezzo delle Litanie , afesfe nel 
ialdidorio al .piano delimitare > 
cantatoli nella dovuta forma il Van- 
gelo , e feguememente P hinuo Foni 
Creator > e detto V Extra omnes per gli 

C a 4 " ' odi- 
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ofharii con ferrare i« porte della-# 
Chiefa> ] , Eminentifs*Arcivcfcovoa fcefe 
.nel pulpito aHiftito da'foliti fette Dia- 
coni parati , e con dotta j ed erudi- 
rà eloquenza fermonò fu’l tema : Con - 
gregau illi Sanéfoi ejux > qui ordina nt 
Tefiamentum ejus. 

Dopo la predica fi pofe a federe-» 
parato co' inedefimi abiti Ponteficali 
in faldiftono nei piano deli 1 ' Altare-» 
verfo il confeflo Sinodale in fito ele- 
vato fette fcaiini dal piano della — » 
Cbiefa $ ed i Prelati anco pontefical- 
mente vediti, come in tutte le altre 
feflìoni feguenti., ne’faldifiorii fòderti 
nei piano della Cbiefa in circolo Monf. 
Governadore in una fedia camerale . 
II Capitolo facea due ale a delira— » > 
cd a fi ni lira ne* banchi parati dietro 
a’Vefcovi s ed in altri banchi dopo 
quelli i Collegi Urbani $ alle loro 
fpalle i Teologi * e Canonici $ ed in 
fine dei Confelfo rimpecto all* aitar 
maggiore gii Abati mitrati » ed ap- 
pi efl'o i Protonorarj ne J banchi fimil- 
mente parati' 1 » Afiìftcvano altresì in—» 
due fcàbelli i due Promotori del Con- 
, cilio ; ed in due tavolini uuo a de- 
lira , ed un’altro a finillra dell’Arci- 
vefeovo i Segretari > e Notari » Il 
rimanente dei Clero poi ne’fcanni me- 
defimi , dove prima trovavafi nel mez*- 

zo 
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zo della Chiefa in faccia ali’ Arcive- 
fcovo. 

Cosi, precedendo i’idanza de* Pro- 
motori , il primo Segretario di ordi- 
ne di S* E. diede principio a Ila let- 
tura de* decreti preliminari 3 pubbli- 
cando il modo di vivere in Srnodo , 
ed i Miniftri SinodaKj» li quali appro- 
vati da’Padrijfi terminò la prima /bilio- 
ne t intimandoli la feconda per lo te- 
gnente Lunedi . Si aprirono- le porte 
della Chiefa 5 e dopo l’orazione men- 
tale S. E. diè la benedizione folcirne, 
e li terminò la funzione» 

La mattina della Domenica x*«del 
corrente fi fe ancora Cappella Pon- 
ccficale coIPafliftenra delP Eminentrfs. 
Arcivefcovo > Prelati » e Governado- 
re .* celebrò la Meda Monf. Cerali 
Vefcovo di Bovino ; e dopo’l Van- 
gelo fu fatta belfiflima orazione fo- 
pra l’utilità % e nece/Tità de’ Concili! 
dal Sig» Primicerio Nicallro Uditore 
di S. E. 

Nel Lunedi mattina, fecondo l’in- 
timazione fatta lì celebrò la feconda 
fefsione in Chiefa dopo la Melfa del- 
io Spirito Santo, cantata da Monf. 
Labonia Vcfcovor di Monte Marano 
co*l folito coro de’muficij e fatte Je 
confuete preci del Pontefìcale* fermo- 
nò 2 fuo tempo Mons. Matta Vcfco- 

C 3 vo 
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vo di S. Severo affai dottamente • Si 
continuò dal Segretario la lettura—» 
de’decreti , li quali , effendofene letta 
parte » furono con maravigliofa con- 
cordia applauditi da tutt’i Padri. 

Mercoledì la mattina volendo S. E. 
far fentire a’ Vefcovi Comprovinciali 
defonti» gli effetti di quella munifi- 
cenza » che faceva godere a’viventi; 
fece mutare i vaghi » e fontuofi pa- 
rati della Metropolitana in altri lu- 
gubri » e piantar nel mezzo di effa__ » 
una ben’intefa cafìcllana , attorniata—» 
di torcie accefe ; e cantò Pontefical- 
mente per le loro anime la Meffa > àfsi- 
ftendoli ruttai Prelati con mozzetta-/, 
c rocchetto » Mons. Governadore-' » 
Capitolo , ed altri parari tutti di fa- 
gre vefh nere , fatte da S. E» fecon- 
do l’ordine , e dignità di ciafeuno , e 
Protonotarj in abito» Finita poi la—» 
Meffa» pigliando FEmin. Arcivefco- 
vo con quattro Vefcovi piu anziani i 
piviali neri colle mitre » andò con__ * 
tutta la cappella intorno alla caftella- 
na » dove fatte fuccefsivamente quat- 
tro foJeuui affoluzioni da’quattro Pre- 
lati paraci > egli fe la quinta » che fu 
l’ultima» cantandoli da cantori con—» 
flebile tuono i foli refponforj . Nè 
qui fi fermò la pietà del pientilsimo 
Pallore : ma? ordinò «ancora» che m— * 

quei- 
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quelD mattina non fi diceflero altre 
Mede j che di defonti ; e fe difiribui- 
re per 1’anime de'medefimi larghe li' 
moline* . 

Non erano intanto ritardate dalle-* 
continue funzioni in Chiefa le fpedi- \ 
zioni delle caufe>che fi facevano tut- 
tavia nelle Congregazioni fegrete-* > 
delle quali fe n’erano tenute fino al 
numero di fette, ed altre due pub- 
blicfce ? nella terza, ed ultima delle „ 
qnalii ragunata a’iy» del corrente > re- 
citò in fine con foda > ed artificiofa , 
eloquenza un'orazione il Sign. Dott# 
Bafilio Gi an nell i.' 

Il Giovedì mattina cantò la Meda 
Ponteficaie colla folita mufica , ed af- 
fiftenza dell’Arcivefcovo > e di tutti i 
Prelati Mons. Bonifla y Sofia Vefco* 
vo di Ariano > dopo la quale fattele 
confuete preci > a fuo tempo fermo- 
nò in abito Ponteficaie jr e coll’afsi' 
/lenza di fette Diaconi » fecondo il 
rito tenuto nelle antecèdenti feftionij 
Monfignor Catalano Vefco vo di Lari- 
no , celebre Oratore , e poi dal Se- 
gretario fi diè-contpimento alla lezio- 
ne de’decreti Sinodali t che concor- 
demente furono da ttrtt’i Padri rice- 
vuti * Ma non effendofi potuta y per- 
che l’ora era già tarda > compiere-* 

- tutta l’azione > di comune confentt- 

C ^ men- 
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mento de*Padii fi (labili, che fi con- 
tinuane la fefsione il dopo pranzo 
alle ao* ore. 

Venuto adunque il tempo determi- 
nato j fcefe l’Eminentifs* Arcivcfcovo 
in Chiefa con tutt’i Padri , e gii al- 
tri , ad afsillerc al Vefpro fole» ge- 
mente cantato da Mons. Morelli Ve- 
feovo di Lucerà. Indi prefi gli abiti 
fiacri , giuda il (olito , ficenderono al 
con fello Sinodale.; dove fatta l’Ora- 
zione a i Promotori dtL Sinodo fece- 
ro l'iftanza prò fubfcriptione Conditi : e 
letto dal Segretario il decreto , PE- 
minentifs. Arcivefcovo prima , e poi 
tutti i Padri» e Prelati inferiori fuc- 
cefsivamente , con fomma riverenza 
faliti all’Altare fiu’l corno del Van- 
gelo fottoferiflcro di propria mano le 
Cofiituzioni: e dopo di efsi io defi- 
lo fecero i quattro Procuratori de* 
quattro Vefcovi allenti. 

Ritornati i Padri ne* loro luoghi 
nei coafelfo » e l’Eminentifs. Arcive- 
fcovo al faldiflorio nel piano dell* 
Aitare, s’indifl’e il futuro Sinodo, e 
dopo il decreto per lo fine del Con- 
cilio > e di tutto rogatili i Notaj fi 
procedette contro i contumaci alle-» 
pene Canoniche . Ciò fatto Monf* 
Sarnelli Vefcovo di Bifegìia fu*l fo- 
Jito Ponteficaie Ambone fece nobilif* 

fima, 
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/ima, ed attatifsima orazione gratula* 
toria > alla quale ad Manza de* Padri 
afsiftcttc il popolo > accortavi in gran- 
diifimo numero i per elfere fiato quel 
giorno dichiarato fefiivo da* mede- 
fimi. 

Terminata la Predica fi fe la fecon- 
da Proceiììonc collo fiefta ordine del- 
la prima > benché non cosi numero- 
fa y avendo S* E. il Sabato data li- 
cenza a’Preti Diocefani di partirli per 
le loro Chiefe i ma pure giunterò gli, 
Ecclefiafiici a] numero di predo a 600, 
Quella Procefiione fu diretta alla Chier 
fa di Santa Maria delle Grazie de* 
Minori Oflervanti ; e da elfo fi fi?-* 
ritorno alla. Metropolitana > cantan- 
doli il Te Deut»; ed altri binili > 
falmi , in rendimento di grazie alla 
Maefià Divina y al laB. V* ed a’San- 
ti Protettori. 

Giunti tutt'in Chiefa , e preli i lo- 
ro luoghi nel confetto Sinodale , l’E- 
mincntifs. Aicivefcovo rivolto all’Al- 
tare y chiufe la Procefiione coll’ora- 
zione .* Nulla eft Domine , come nel 
Ponteficaie Romano . Dopo indetta 
dal Diacono l’orazione » tutti genu- 
fletti rifpettivamente mitrati Fecero 
1 * orazione mentale y proponendo# 4 
punti Co’i canto nel pulpito dal 
Soddiacoao, come anche fi era fatto 

C 5 nef- 


Digitized by Google 



5$“ Lettere 

nelle fcffioni antecedenti . E quella 
terminata j flando tutti in piè Mons* 
Punzi Vcfcovo di Afcoli dal pulpi- 
to Ponteficaie cantò (biennemente le 
dovute acclamazioni > le quali finite» 
tutti i Padri > fecondo l’ordine della 
loro precedenza , furono dali’Arcive- 
feovo > che flava all’in piè fu’l pia- 
no dell’Altare prò ofculo paca • Ceri- 
monia s che in vero riufci così rene-- 
ri > e di vota , che non vi fù fra cir- 
cofianti, chi non piagnefle ; c noo_* 
dafle nell’intimo dell' intenerito cuo- - 
re mille benedizioni a quelli Sacra- 
tissimi Padri > che dopo le deplora- 
bili calamità > e fconvolgimenti Sof- 
fèrti nel paflaro T remuoto > 1* aveano 
fatto godere d’ una funzione la pili 
lieta i e la piti magnifici che avef- 
fe potuto mai defideiarfi , oltre il 
frutto fpirituale.» che era per ricavar- 
fene; 

Per ultimo data la folenne benedi- 
zione dall’Emjnentifs* Arcivefcovo > e 
dall’Arcidiacono pubblicato il breve 
dèli* Indulgenza plenaria > conceduta 
dal Santissimo Padre noftro INNO- 
CENZO Papa XII* e detto dal pri- 
mo Diacono afsiftente : Recedami it in 
fac* y e rifpofto da tutti in nomine 
C brifli ameni il Metropolita > li Pa- 
dri ì Canonici > ed altri de po fé io nel 

Coro 
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Coro» e nel Trono nfpettivamente-» 
le Sacre velìi a - e S. E* fu da tutto il 
confelfo accompagnara nelPArchiepi- 
fcopio- 

Non devo qui tralalciare dr fcrfve- 
re a V* S* la pietà dimolirata *in que- 
lli giorni da s Padri * coliacaiità tifata 
da eflì ripartitamente verfo i Pelle- 
grini » andando ogni fera colPEmi- 
nentifs' Arcivefcovo a lavar loro i 
piedi , c Ter virii a tavola nelI’Ofpeda- 
le » daTondamcnti dallo Itelfo eretto» 
per ricovero de'poveri pellegrinanti . 
Convenivano parimente tutti nei gior- 
no della Domenica dopo pranfo all* 
efercizio deila Dottrina» che fi fa a* 
fanciulli » i iti t uito dal zelanti fs imo 
Pallore nel piu bello » e fruttuofo 
modo » che far lì polla j per cavarne 
con facilità 3 e preflezza il deliderato 
profitto • A tutte quelle azioni non 
lafciò mai d*intervenire con lìngolar 
pietà ITHullrifs- Monfignor Governa- 
tore 3 inoltrando particolare godimen- 
to di tali efercizj. 

Obietto Illuiìriffimo Magiltrato del- 
la Città» ingegnandoli ancor egli di 
concorrere alTaccrefcimento dccorofo 
delle grandi opere fatte dall’Eminen- 
tiffimo Arcivefcovo j ha voluto con 
ifpefa di circa 600. feudi fpiegarc-* 
non foio belliffima livrea» ma famo- 
' C 6 fc 
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fe fedie > e cofcini di velluto torchi- 
no ; e ripigliare l’antico fuo ufo de* 
roboni > o toghe , da molti anni io 
qua difmelTo > facendo anche quello 
di bello , e ricco drappo , per con- 
venire colla convenevole maeftà il 
Giovedì mattina alla Mefl'a foienne— 
ed il giorno al Vefpro; e poi fegui- 
rc la proceflione ; e finalmente vifi- 
tare i Padri del Concilio prima , 
che dalla Città partifl’ero ; da* quali 
fciolto il Concilio fagli reftituito io 
fletto onore con mandar due di 
loro 2 complimentare in nome di 
tutti. 

Finalmente la feg urente Domenici 
in rendimento di grazie cantò ponte- 
ficalmente la Mefl'a Monfignor Gian- 
none Vefcovo di Boja’no coli’affitten- 
za dell’Emrnenriffimo Arcivefcovo v e 
di altri Prelati r nel mezzo dèlia qua- 
le recitò un'infigne Panegirico il P» 
Abate D. Giulio Lucenti deli’Ordiire ‘ 
dc’Cifrercienfi. 

Poi fucceffivamcnre r Prelati han— » 
prefo congedo » e S. E. per mofcra- 
re verfo tutti PalFefto , e la foa gra- 
titudine regalò ciafcuno di loro di 
varie galanterie, e libri • Onde re- 
itera per tutti i fecoli da venire ce- 
lebre la memoria di quefto Conci- 
lio, dal quale lì fpera ogni fpiritiril 
' * bene 
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bene per tutta la Diocefi > e Provin- 
cia e 

E ciò è quanto ho potuto portare 
alla notizia di V. S. per adeflb . Le 
coftituzioni jn quello fatte le fapFà 
dopo > che faran pubblicate cofla 
Stampa^ ed avrà* che ammiraredel- 
la folita diferetezza > e prudenza » 
che vedrà in ognuna di elle • Ed 2 
V. S. infine prego dal Sig* la difpen- 
za di tutte quelle benedizioni , che 
han recato tanti Santiffimi Padri 3 
quefea noftra Città : ed a tutta la no- 
. biliffima Provincia del Sannio . Di 
Benevento a 20* di Aprile 1 693* 
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Niccolo Bulifon ali’ lllulìrijs. Sig> Antonio 
Magliabecbi Bibliotecario dell * Altezza 
Serem/Jima di Cofmo III . Gran di 

Tofcana j inviandoli la dejcrizione. di 
una fianza ritrovata a cafo dentro urt_j> 
monte • 

S Uole non picciolo diletto a gPInve- 
lìigatori dell’ antiche cofe ridonda- 
re da alcune occafìoni * che loro ac- 
cidentalmente fi parano davanti in fì- 
miii materie, mentre ad indagare di 
effe la verità , e qual fufìe flato per 
Padietro il lor ufo > gli fpinge ton sì 
dolce fprone il proprio genio > che 
nulla piu : laonde a V«S. Muftì ifs. che 
non folo fi diletta di venerare PAmi- 
chità , ma infiememente con accurato* 
e particolare Audio non Jafcia d’illu- 
ftrare il piu profondo * e renebrofo 
Peno di quella , non mi è parfo fuo- 
ri di ragione inviare la feguenre no- 
tizia , cioè: CHE nell’anno 1673. nel 
mefe di Settembre da alcuni Operarj» 
jl cui meitiero era di ragliar pietre- fu 
a forre ritrovata in una piccola col- 
lina dietro il Convento di Santa Ma- „ 
ria della Vita una camera cavata a—* 
forza di ferro nel monte , non altri- 
menti * che fe fuffe una Cappelletta * 
la quale per comun giudicar fu ftima- 
• - ta> 
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ta * che fulìe anticamere qualche Se- 
polcro * o Cimiterio degli antichi Na- 
poletani . Ella era palmi venti di lun- 
ghezza , e di larghezza Tedici, ed al- 
tretantiera d’altezza , nel mezzo della 
volta , e nell’cftremità palmi dodeci • 
L’ingrcfio itava lìtuato verfo Oliente, 
e dove era fiata la porta * come cre- 
do > di legno- > fu ritrovata una fer- 
ratura di bronzo ben lavorata * e—* 
fenza ruggine alcuna . Nel muro di 
quefia Cappelletra vi fi vedevano ca- 
vati varii ripofiigli , o nicchi > ch’in 
forma ovata terminavano * la profon- 
dità de' quali fin’ a due palmi ginn* 
geva* ne piu che tre era l’altezza-» : 
il muro * che ftava al rimpetco della 
porr» 3 aveva un nicchio piu grande 
degli altri 3 ed una tavola di pietra* 
che s’inalzava da # terra palmi tre, cd 
era la fua larghezza* palmi quattro-* 
c voce 3 che in quefia tavola ftifiero 
fiate ritrovare alcune piccole* e lun- 
ghe ampolle di vetro * ed alquante-» 
urne di terra cotta 3 con una lucerna 
della medefima materia - Da un lato 
di detta cappella * cioè dalia parte-, , 
che riguardava a mezzo giorno vi era- 
no difpofii due cavati in forma di la- 
vatoi alti da terra un palmo * e mez- 
20, e quattro era la loro larghezza: 
li feorgeva in ellì alquanto di penden- 
za* 
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zi » cioè più alti da tetta » che da—» 
piedi eran formati « Da per tutto la 
detta cappella fi vedea intonacata , e 
dipinta, altro non erano bensi le pit- 
ture , che certi fiori, ed uccelli, che 
venivano partiti da alcune fafeie di 
colore o rotto , o verde , ne altro 
avea di pregio* che una confervata-» 
vivacità. Dentro de* nicchi cavati nel 
nutro non fu ritrovata cofa alcuna—» * 
che appartenette a eonfervazione di 
cadaveri, cioè ne catte, ne urne, ne 
ceneri » ne otta. Or fe quetta cappel- 
la j che al ttcnro fu Ciniicerio genti- 
lizio di qualche famiglia Napoletana 
fotte ttata cavata prima , che Napoli 
futte Crittiana , o dopo ; io non faprei 
certamente determinare , non ettendofi 
in etta ritrovata ilerizioue alcuna.* cre- 
derò piu facilmente che futte ttata-» 
fatta all’or che Napoli viveva nella-» 
cecità dell’Idolatria , mentre alcuna—» 
cofa , che dinotatte Crittiano rito in 
effà non fi feorgea . A quella came- 
retta ittimo effcrc avvenuto, come a 
moiri altri corpi, cioè urne, fpccchi, 
ièriglie » ed altre eofe , le quali » co- 
me Gio:Jonttono riferifee, tagliandoli 
qualche monte fi fono dentro di quel- 
lo ritrovate dell'ittefl’a pietra vettite * 
come per l'appunto, ivi generate fi fuf- 
fero; il, che non già è. qui. Ma quei* 
* che 


Digìtized by Googl 



Memorabili. 

clic fermamente dobbiamo credere , fi 
e 3 che crefcendo la miniera* © pie- . 
era, overo indurendo rifletta terrari, 
che le circondava , vi fono quelle cofe 
rimafle chiufe nella guifa già detta— » . 
Chi aro argomento ce ne porgono le 
miniere di ferro delTIlbaj lidia del 
notlro mar Tirreno , eh’ elaufle 3 per 
breve fpazio di tempo i* empiono di 
nuovo : ed altresì le miniere di piom- 
bo , le quali affai agevolmente cre- 
feouo, ficome Giorgio Agricola nel 5. 
libro della generazione di quelle co- 
Cc , che fotto la terra fi generano, af- 
ferma ; e finalmente ciò Roberto Boy- 
Je riferifee ndRoirervazione della ge- 
nerazione, ed augurnenro de* metalli. 
Ma mi accorgo efler trafcorfo molto 
piu innanzi di quei che lì richiede- 
va ; nuliadimeno da quella Umanità* 
che è propria di V* S* Illuftrifs. mi 
prometto , che ella avrà riguardo piu 
alia divozione deH’animo mio , che-/ 
all’ imbecillità dell’ingegno » che trop- 
po arditamente è tralcorfo a dir cola, 
eh* è fovra la fua intelligenza* 
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Antonio Bulifin all* Eccellentiffimo Signor 
D. Gio : Francefco Pacecco > A fendox.a t 
e Sandoval , buca d’\Jfeda , Coniti 
. di Al ont* Albano * Viceré y e Capitana 
Generale del Regno di Sicilia , 

Si dà pieno > ed accuratiffimo raggua- 
glio del Tremuoto y [uccejfo li 5 . Giu- 
gno 1688. in Napoli • 

S E per continuata oflcrvanza non-» 
mi trovarti preffo che in obbligo 
con V. E. di ragguagliarla di tutto ciò* 

• che di notabile va alla giornata in—* 
quella Città accadendo > férmamente 
di buona voglia mi tratterrei dallo 
fcrivere le compartìonevoli rovine—/ ; 
con che dall’ orrendo Tremuoto la è 
fiata afflitta . Pérciòche nè vorrei per- 
turbare il pietofo animo^ di V. E. con 
si lugubri a e dolorofe narrazioni ; nè 
il minuto riflettere fopra cafo di si 
grande fp avento * e compaflione, vorrei 
in ipc rinovaflè irr maggior grado 
l’orrore, e’l cordoglio • Nulladimanco 
si per non mancare dal mio coftume , 
a cui diede luogo per moftrar in par- 
te ali’E. V. fegno di gratitudine i giu- 
fla le deboli mie forze y dell’iramenfa - 
fua generofità verfo mia perfona fpe- 
rimentata y sì perche 1* animo Aio > 

tutto lineerò non rimaneflc dalle pub- ' 

■ »• « » • 
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bliche relazioni falfamente informato» 
manduco a dare di tutto didimo » «-» 
Jealiilìmo avvifo » venendomi eziandio 
ricercato dal dottiamo Signor Anto, 
nio Magliabechi Bibliotecario dell’- 
Altezza Serenifs. di Tofcana» Poten- 
dola io allo’ncontro aflìcurare » che—» 
non farà dalla mia penna fcritto > fe 
non quello , che, ò co’ proprii occhi» 
piangendo ho veduto , fe di Napoli» 
od in veridico rapportatore ho letto, 
fe d’altri luoghi novero le rovine» 
J^EL corrente anno adunque dell'- 
umana Redenzione mille feicento 
ottanta otto nei quinto giorno di 
Giugno » vigilia della Santiffima Pen- 
tecode quattro ore doppo mezo dì 
fu la dolente tragedia del Tremuoto» 
Furono le fuc fcolfe tanto potenti » 
che parve la Città tutta principiale ■ 
a fradicarli dalle fondamenta » Perche 
le cafe prima li videro follevate in-_» 
sù , e pofcia,or q uà or là aprendoli, 
e chiudendoli Meramente agitare . H 
ciò faceali con tanta furia , e gagliar- 
dia di moto » che in molte Chicfe-> 
s’udirono da per loro le campane fo- 
nare » e fu fra quelle olfervato , che 
quella dell’orologio di Sant’Angelo, 
detto a Nido , ufeiva piu d’ un pal- 
mo dall’arco , lotto il quale iìava__» 
collocata» e da molte cifterne l’acqua 

‘ ufcì' * 
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ufcì fuori • Ciò , che in quello fpazio* 
chc’I Tremuoto durò , accrebbe lo 
fpavento » fù 1’ impetuofo fremito , 
che s’udiva di tanto terrore > che pa- 
rea in quell* iftante doveflb feonvoi- 
gerii l’Un iverfo. 

La gente (ìordita daH’improvifo ac- 
cidente non ebbe per lo piu su’l prin- 
cipio fennmento di comprendere ciòj 
che li fuft'e . Onde non pochi giudi- 
carono efTere popolar follevazione » o 
limi!’ altro cittadinefco avvenimento ; 
poi avvertiti dai cader delle pietre—* 
eiTer Tremuoto y non potrebbe lingua 
umana /piegare quanto i’apprefc , ed 
intimorì» A moTci mancò la voce » a 
molti la lena , a moltbììmi il confi- 
glio ; tal che attoniti in quella cor- 
fufione altro non attendevano s che—* 
crudeiiflima morte , dalla quale vc- 
deanli per ogni verfo minacciati, & 
ivi medefimo dove allegra vita mena- 
fa aveano > coHi Toro Genitori , colie 
Mogli » e co’ figli s co* cari amici in 
un’ ilfante medefimo rimaner fepeliti . 
Ma poi prefo il tempo dallo fcuoti- 
mento j che durò forfè due minuti > ed 
in qualche modo rifoluzione j ciafcu- 
no pensò allo fcampo da’ proprii tet- 
ti » che già già vedealì precipitar fo- 
p.ra 3 e fi diè al meglio y che potè a 
fuggire . Siche in uu punto fi videro 

co- 
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coperte di gente d’ogni forte le /tra- 
de , che correndo tumultuariamente * 
e gridando a piena voce , Mifencor - 
dia } accrescali fcambievolmente vie 
piu la compaflione , e lo fpavento* 
E con verità non lenza taccia di Sm- 
ina empietà , o temerità deve palfar- 
Ja colui , che vedendo di tanta mol- 
titudine di popolo j chi cercare con__# 
fiumi di lagrime a Dio perdono del- 
le fuc colpe 3 chi femivivo per lapau- 
ra feorrere per la Città fenza fa per » 
che farli, ogn'imo quali certo quello 
dover elicre 1 ’ intimo giorno di fuo 
vivere > Sorgendoli d’ogni canto mi- 
nacciato , chi , dico ì tutto ciò veden- 
do , o non lì rafiegnò con Dio 3 o 
non reftò d’animo affitto perduro. 

Continuando ne’cuori de’ Cittadini 
l’orrore, pochi furono quelli j e fpe- 
zialmente de’nohili, ch'ebbero ardire 
di ritornare alle lor cafe : ma 3 e mol- 
ti cosi y come crovavanli , coi fero > 
chi fuori la porta dello Spirito Santo, 
chi di Coftantinopoli 3 chi di Capo- 
vana 3 chi ne*luoghi aperti di Chiaja, 

. chi nelle vicine Ville . E rnoltiffimi 
de’Nobili a quello lìeffo tempo fug- 
girono nelle Camelia 3 e Terre loro 
convicine. 

Gran ragione etibero i Napoletani 
di molto apprendere qirello Tremilo- 
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toj fendo che oltre Io fpaven-to, rieb- 
be cagionar loro il gaghardiilìmo 
fcuotimenro della terra , con incredi- 
bil confusone , non fu punto mino- 
re quello loro cagionarono li Tuoi gra- 
vilfimi effetti > cioè li danni , che per 
la Città lì videro nelle Chiefe in—» 
particolare, contro le quali pare fìa 
fiata maggiore Tira di Dio ì che nel- 
le cafe . li che veramente deve dar 
materia di molta confiderazione , fé—» 
con Criftiana mente fi riflette . E per 
venire a danni di piu conliderabirim- 
portanza. 

Pati notabilmente la Metropolita- 
na , cflèndovi caduto il pergamo di 
marmo intagliato a baffo rilievo di 
molta bellezza , che llava attaccato 
ad un groffo pilaiirone : ed anco in—» 
parte il muro del Crocierò fopra la 
Cappella del fu Cardinal Caracciolo* 
Le navi laterali reflarono tutte con 
fenditure per lungo . Forfè quella—» 
Chiefa avrebbe fortito la medefìma— » 
difgrazia , che nel Tremuoto dell’ano 
no 1456- dal quale, come rapporta 
il dotnflìmo Coflanzo , fu in tutto . 
rovinata, fe non era appoggiata da— » 
un iato dali'autica Chiefa di Santa—» 
Kcflttuta, e dall’altro dalia famofìlfi- 
ma Cappella delia Città » dettali Tc- 
io i'C* * . 
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Tn quella Cappella , che a fpefe-* 
della Città da’nobili Deputati delle — • 
Piazze è di tutto proveduta ii confer- 
va il Sangue miracolofo , e la Teda 
del GJoriofo Martire San Gennaio 3 
principale Avvocato di Napoli,colle 
Statue di tutti gli altri Santi Protet- 
tori 3 che fin’ora fono in numero di 
20. oltre quelle di S. Michele Arcan- 
gelo , S. Chiara, S. Maria Maddale- 
na de’ Pazzi 3 c S. Giufeppe , che lì 
lìan facendo f Per la ricchezza degli 
argenti , per lo pregio delle fue di^ 
pinture maravigliofe 3 che fono de* 
piu rinomati pennelli dell’Europa , e 
per la hmìTima maeltria di ciafchedu- 
na delle fue parti 3 è delle piu cele* 
brate forfè d’Italia » Patì quella qual- 
che danno » ma leggieriifimo 3 e per 
paura di maggiore s’è levato da fo- 
pra la cupola, perche fulfe allcgge^ 
rifa del pefo , il cupolino, il quale 
fi rifè di legno* - 

Qui predo il vaghifsimo Obelifco» 
o lìa Guglia di S. Gennaro reltò mor- 
to un falegname dalle pietre cadute 
da un camino dei Palagio del Sig. 
D. Carlo Brancaccio. 

S’oflervano piu fefTure nel Palazzo 
Arcivefcovaie 3 ma fopra tutto è Ila-» 
to dannificato il fuo Seminario con-» 
aperture nocabilifhme 3 in maniera-» a 

che 
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che i Seminarili co*l loro Rettore 
furono necertfirati abbandonarlo per 
qualche tempo, ricirandojfì ad abitare 
nel nuovo Monarterio vicino Giesù 
Maria» fondato per claufura di Mo- 
nache ì ma non ancora abitato* 

Nella Cafade’Santi Aportoli de*Pa- 
dii Teatini rovinarono due Dormito- 
ci di nuova fabrica > li quali erano 
di confiderabile altezza» rtenza però 
danno alcuno di pedone* Solo dovè 
clfere fenza fine il timore di due Pa- 
dri t che ritrovandoli in uno de*Dor- 
mitorii caduti » rertarono liberi d’ogni 
male in un cantone rimafìo in piede, 
donde poi furono fatti icenderc con 
fcalc. 

Al piombar , che fecero li rtopra- 
detti Dormitori! diedero (opra il Pa- 
lazzo del Barone dciPOttina » e io 
sfecero* 

Qui mi cade quarti da mano la pen-r 
na» avendo da narrare Ja perdita del 
maggior fregio di che fi gloriava Na- 
poli . (Quello fi è il Colonnato di 
S. Paolo j parimente de* Padri Teati- 
ni y il quale , c per la finezza , e per 
la grandezza de* marmi , e loro arti- 
ficiofo intaglio > ed in oltre per elrter 
Tunica reliquia delPantichità Napole- 
tana 3 era da* Cittadini tenuto in luo- 
go di preziofifiìmo tcrtoro . Nè da lo? 
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ro fol amente » ma eziandio da’ fora- 
flicri , che > come una delle cofe piu 
de^ne di memoria andavano ad am- 
mirarlo . Fu già quello, Tempio edi- 
ficato dalla gentilità ad onore d’A- 
polline,epoi da Tiberio Giulio Tar- 
lo a Caliere » e Polluce» ed all*—» 
Città medefimi riedificato » con que- 
lla Greca iscrizione sù V Architra- 
ve» 

Tl&iptOf . IovKIOT • T dLpTOS ■ AtOCTKOVpOti, 
Kcu . In • Il ohH ■ Top Httov . K */ Tc6 . 
Rv . Tu. Net» IleA ayuv . ZsCctsw. A- 
•xthovòtpos , K <u • H irtrpoTve . £ym- 
Atnstf . tK Tup • iSiuv, KttSnpoa- ir» > 

Tiberius • Julius. Tarfius • )ovis. filiti • 
Et Civita/i . Ttmplum. Et. = Qu* . Sunt» 
In. Tempio. Au^ufli. Libertut . Et Ma- 
rtur». trocurator • Ex. Eroprus . Condi - 
di t • Et .Confi ceravi t* 

Ciò eruditamente raccoglie l’Aba- 
te Pompeo Sarnelli nella fua Guida 
de’forallieri per Napoli > dove io n*ho 
fatta Scolpire accuratamente la figu- 
ra • Tanta era la magnificenza di que- 
llo bell’edificio > che Moleafien Sara- 
cino Ke di Tunifi venuto per fuc- * 
bifogne in Napoli» e da qnà parten- 
do» lì fermò buona pezza maraviglio- 
fo a contemplarlo, tutto che da Por- 
ta Capuana fino a quello luogo non 
avea ancora alzati gli ocelli • Rovinò 
///. D que- 
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quello bell’ornamento della Città > e 
fu maraviglia , che dell’otto colon- 
ne > ch’erano , ne fono reflate quat- 
tro in p icfic , lontane d’ogqi appog- 
gio, che le avelie potuto in qualche 
modo mantenere , una dalla parte—» 
delira della Chiefa > e tre dalla lìni- 
iira » fopra due delle quali > che fon 
quelle di fuori y è rimaflo un poco 
d’architrave , Tutto il rimanente an- 
dò a terra, dove fi accrebbe afsai piu 
Io llypore di chi andava a vedere-' > 
non parendo in conto alcuno pofsibi- 
iej che marini di sì fm Turata gran- 
dezza , che così rotti , e fra calìa ti » 
come ora fono > arrivano alla lun- 
ghezza di piedi dodeci y cinque d’al- 
tezza > ed otto di larghezza, chi pui, 
chi meno , (ìanfì pocu.ci con umana—» 
indullria in alto folle vare > e fol'eva- 
ti mantenere . Le Colonne , che fono 
(cancellate, fon di pafuT 5 di diametro.- 
Perche levati fufsero dalla ìlrada 3 
dalla quale per molto tempo non fi 
potè liberamente pafsare , l’Hccellen- 
tilfnno Signor Viceré deputò il Dot- 
tor Pietro Gervaìio y e concefse per 
faticarci 40. forzati dalle galee ,Ii qua- 
li adoperando argani, e machine, ci 
actcfero con gran fatica per piu d’un 
nu-fe* 

Sotto detto Colonnato tettarono 

mor- 
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morte 22 . perfone > come certificami 
il Signor D« Antonio Gervalìo fratel- 
lo del fopradecro Deputato , maggior 
parte delie quali corfe ivi per Scam- 
pare dal gran Campanile di San Lo- 
renzo de’Padri Conventuali > chefor- 
temente piegandoli minacciava eviden- 
te rovina : ma le poveraccie lafcia- 
ron il luogo 3 ch’era per efier loro 
rtcuro, perche andafsero a morire-* : 
poiché quello tornò a drizzarli fen- 
za nocumento veruno. 

£' qui da compatire 3 chi in altre 
relazioni hà errato nel numero de’mor- 
ti j perche per avventura s*è regolato 
dalla fama del volgo . Cosi fufseli an- 
cora quindi regolato nello fcrivere il 
numero delie Colonne rertate in pie- 
di ) che qui certamente non lì fareb- 
be ingannato > avendo ogn* uno gli 
occhi da vedere , e fapendo parimen- 
te ogn’uno contare per inlino a quat- 
tro. 

Rovinò ad Arco una cafa; mafen- 
za kfion di perfona ; ben vero da—» 
qui poco difeofto perde la vita un-» 
Chcrico > morto da un camino cadu- 
to dal Palazzo del Sign. Preludente 
D* Ottavio Capcce Scondito. 

La nuova Chiefa di Santa Maria— » 
Ma.giore ‘e’Cherici Regolari Mino- 
ri c Rata gravemente danneggiata.- , 

D 2 nel i’ • 
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nell'alca Tua Cupola fpezialmente * la 
qual fi dubitava non potcfse mante- 
nerli* cfsendo da tutte le parti offe- 
fa in modo» che li vicini abbando- 
narono per timore le loro cafe * in- 
fino , che fu da quella levato il Cu- 
polino .9 Furonvi molte confuite* fi 
dovefie demolir tuttala Cupola* con 
tutto dò s*è lafciata * fperando*che 
dalla Divina Mifericordia fufse con- 
fcrvata. 

Dietro quefia Chiefa in cafa del 
Dottor Giufeppe Macrino nofiro po- 
litifsimo letterato profondarono tre-» 
folara * ma come Dio volle non ofFe- 
fero alcuno.» 

Falso ora a deplorare le grofse-* 
perdite della Cafa Profefsa della—»’ 
Compagnia di Giesu • Quella fofferfe 
fopra tutte * perciocché oltre i danni* 
che pari dentro , cade la famofa Cu^ 
pola della fua Chiefa * la quale * a 
parer degl’intendenti , era la piu bel- 
la ( fe quella di San P ietro in Ro- 
ma eccettuamo ) d’Italia » anzi ddP- 
Europa > dipinta tutta da 1 celebratif- 
fimo Cavalicr Giovanni Lanfranco. 
A confolaziotje de’polleri , e memo- 
rhoria di sì eccellente autore, fono 
rima Ili intatti i quattro Evangelici 
negli angoli , c quattro altre figure-» 
in un poco rimafuglio di muro , che 
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Copra relìò fano • Cadendo * parte-» 
andò* in ver lo Cappellone di Sant* 
Ignazio ì e buttò a terra tutta la la- 
mia dipinta da Belifario Corenfcje’l 
corridore della forefleria * c parte Co- 
pra la Sartoria * la quale altresì ro- 
vinando abbattè due Cupolette di- 
pinte j Tuna da Berardino Siciliano» 
l’altra* che rapprefentava la Storia 
di Giuditta * ed Oloferne dal fimo- 
lìflimo Luca Giordano * ftimata la mi- 
glior opera di quello vaghiflìmo Di- 
pintore . Si levò parimente la croma- 
tura d’altre pitture nella nave di mez- 
20* e nel Cappellone di San France- 
feo Xaverio. Le mura di quella era- 
no di palmi otto di grofsezza,e li 
Padri per portar via le rovine ipefe- 
ro fopra mille feudi. 

Morirono Torto le fopranarrate ro- 
vine nove perfonc * fra’quali è toc- 
cata la forte a D. Giovanni Borgia—», 
Cavalicro * che appunto terminati 
avea quivi gli efercizj fpiritiiali * a'Pa- 
dri Bortone* e Bruno, il quale eb- 
be fpazio di pigliar i Santi Sacramen- 
ti* ed al Fratello Sagriftano Giufep- 
pe Mallurlì. 

I Padri lino al prefente giorno vi- 
gilia di San Francefco Xaverio * in 
cui ferivo quella lettera * han fatti 
i loro efercizj conftieti nella Chiefa di 

D 3 Sa»: 
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Santa Chiara , che rtà all* incontro i 
Ora fon ripatriati - nella lor Chrcfa » 
Ja quaPè già riporta in ordine , ef- 
fendo fiata rifatta Ja lamia caduta y ed 
altresì riparata la Cupola , la qual 
portata a conveniente altezza è fiata, 
coperta di tavole a modo di padi- 
glione co 5 l piombo fopra per Sfug- 
gire ringhine de s tempi • Prefente- 
niente rtà celebrandoli Ja fcrta di San 
Francefco Xaverio con mufìca cfqui- 
lìtiflìma , ricchezza d’argento incom- 
parabile » e con tutta la magnificen- 
za a’Pacfri - ordinaria • In che vera- 
mente s’ècon maraviglia di rutti toc- 
cato co* mani quanta , e quale fìa la 
potenza di quefìa onoranda Compa- 
gnia , che avendo avuta fcofsa di tan- 
ta importanza y è in poco tempo vie 
piu gioriofa riforta . Poiché ci fono 
( non voglio defraudar V. E. dallo 
Scriverle ) J’ingegnofe ifcrizioni , porte 
sii le tre porte della Chiefa y che fo- 
no da chiunque vengon lette applau- 
dite. Su la porta maggiore rtà il paf- 
fo del i5.cap. degli Atri degli Apo- 
ftoli : Pofi b<ec revertar y t? re^di/ìca- 
ho tabernacuLum David > quod dectdit » 
diruta ejuj retdifìcabo » £ST erigam 
illud. Su la piccioh a man dritta: £7 ' 
muri t]us in fi durati d’Efdra I. al ca- 
po 4* su l’altra a finiftra : Et ruinofa 

in - 
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inflaurabuntur Ezccch . cap. 3 6 . ma—» 
non avea qui luogo quella digrertione, 
mi dirà V» E. è veritfìmo , perciò ri- 
torno al propofto racconto» 

In Santa Chiara cadde un Dormito- 
rio , ed anche patì alquanto la Chic- 
fa » eflendos’intraperte in molte parti 
le ,mura« 

Nel largo di S. Domenico Maggio-? 
re cafcò iì bel cornicione del Palagio 
del Signor D* Tommafo Carafa > la-* 
qual caduta vien da molti in parte-* 
attribuita alPolfefa ricevuta dalle can- 
nonate del Camello S*Eramcr , in tem- 
po delle rivoluzioni di quello popolo 
iiclTanno 1Ò4 f. mentre fra le rovine 
fonolì trovate cinque palle di canno- 
ne . Sono Hate qui opprelle tre per- 
fone » ed uno offefo andò a morir nel- 
l’Ofpedale > perciò credo non è Hata 
dagli altri avvertito* 

Il timore > ch’ebbero le genti di mia 
cafa , contigua a detto Palagio > lo 
conlìderi V. E» non eflendo piu, che 
quattro giorni, che mia moglie data 
avea alla luce una bambina . Io per 
me rirrovaimi vicino la Chiefa di 
S« Anna di Palazzo * ove il timore-* 
fu di minor confiderazione. 

Altri oppreflì per la . Città non vi . 
furono ; talché riducon/ì a foli 37. nu- 
mero ben poco rifpetto ad altri luo* 

D 4 ghi. 
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ghi . Oh quanto maggiore farebbe-* 
Rato* fe fu tic il Tremuoto fucceduto 
nel Seguente giorno di Domenica* nel 
quai’era concorfo di popolo nella—* 
CaSa Profetili della Compagnia di 
Giesù* 

Nel Palagio dove abitava il Sig.A- 
bare D. Federico Pappacoda all’in- 
contro il Mooitiero di D. Romita cad- 
de l’appartamento Superiore. 

Il Collegio de’Padri Gcfuiti > det- 
to il Giesù vecchio » redò talmente.-* 
malmenato * che in alcuni luoghi è bi- 
sognato dalle fondamenta fin Sopra 
fortificarlo con grofli piladroni. 

La Chiefa di S. Severino de’ Padri 
di S. Benedetto * ch’è una delle belle 
di quella Città > redo di tal maniera 
offefa, che vi vorran da i$. m. feu- 
di per accomodarla . E ’1 Monaftero 
ancora pati molto , edendofi intraper- 
ta la fua altiflìma Torre* la qual’ è 
convenuto sfabricar in parte. 

In San Biagio de’Librari cadde-* 
parte della graduata del fu infigne-* 
«oftro Matematico Francefco Fonta- 
na* la qual’era di gradini 12 1. e die- 
de fopra il Palagio del Duca di Mar- 
cano * dove furono oppredì due caval- 
li * All’incontro cadde l’Appartamen- 
to Superiore d’un’altro Palagio del fu 
Dottor Luigi Caracciolo « Cade in-* 

San- 


Digitized by Googl 



M E M O R A B I L r. 8 ir 

Santa Maria y detta a Mare, una ca* 
fa > ma perche era difabitata , non_i 
fe danno alcuno , nò di robbe , nè di 
perfone. 

Fu notabilmente danneggiata la Vi- 
caria , onde i Miniftri fono flati ne- 
ceflìeatì regger giuflizia in cafa de’Ca- 
pi de’Tribunali per alcun tempo > 
poi ne’Studj pubblici • EM Signor Reg- 
gente di Vicaria D*GiuIio Cefare Ca- 
racciolo Marchefe di Barifciano tenne 
per lungo fpazio Tuo Tribunale (otto 
una Baracca, ò Tabernacolo fuori la 
Porta dello Spirito Santo. 

Grave fu il danno del Monaftero 
del Soccorfo • Onde quello Eminen- 
tiffimo Signor Arcivefcovo fe palfar le 
Suore alla Trinità de’Pellegrìni , ove 
per alcun tempo dimorarono. 

Patirono affai gli Agofliniani Scalzi^ 
la Pace de’Buon Fratelli , S. Severo 
de’Domenicani , e la Pietà de’Torchi- 
ni . Come altresì D»AIvina* S.Giro- 
lamoj S. Marcellino , S. Gregorio , D. 
Regina > Gerufalemme delle Cappuc- 
cinelle, Regina Coeli , Croce di Luc- 
ca ì e precifamente la Chiefa di S.Tc- 
refa a Chiaja ha tal danno patito > 
che bifognerà in buona parte rifabri- 
carla > e divertì altri Monaflerj • 
Nòefcnte fu il Palazzo del Sig.D. 
Carlo Maria Carafa » Principe di Bu- 
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tera > e KocceIJa dalle difgrazie * ef* 
fendo bisognato diroccare parte d’un 
fuo cantone per accomodare le gran- 
di feflure 3 che vi erano* 

La notte poi cadde parte del tetto 
della Chiefa di S* Gatidiofo } e la 
mattina feguente , di delia Sancillìma 
Pentecofte , rovinarono tre eafe alia 
cantonata di Forcella fenza danno di 
perfone* efi'endofi prevenuta la rovi- 

713 » 

Tre giorni dopo all’Orto del Con- 
te cade una cala alta di 5. apparta- 
menti , fotro le rovine della quale di 
là a tre altri giorni fu ritrovato un 
fanciullo di tre anni vivo > illefoj per 
miracolo (conforme corre fama) di 
S.Antonio- 

Ma per non riulcirea V* E. fover- 
chio tediofo con si minuto racconto 
dc’noflri infortuni conchiudo , con—» 
dirle j che de’iuoghi /acri ha /offerto 
chi piu 3 chi meno 3 la maggior par- 
te delle cafc> per quanto io con ve- 
rità » e con ogni efattezza di diligen- 
za ho potuto feorgere 3 meno della 
quarta parte : e ’1 danno dagli Archi- 
tetti fi calcola da dieci milioni di feu- 
di in circa. 

Li cittadini però sbigottiti 3 ed at- 
toniti per l’avvenuto 3 pieni di fpa- 
vetuo , confili! e privi di configlio » 

ulci- 
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u fciti ì come dilli * buona parte fuori 
ne’ Borghi , e nc y convicini giardini 
pattarono quella prima notte d* ogni 
co fa fproveduri * o fotte Tende > ò 
dentro carrozze * od a Cielo feover- 
to » il ciré fu cagione , che molti tra per 
l’umidità pigliata mettendo in quella 
medertma notte piovuto, e per i fof- 
ferti patimenti n’infèrmafl’ero co» per- 
dita della vita* 

Nella Città la mattina non s* udì 
già un rumor di carrozza* ò pur un 
mormorio di gente, che per le Bra- 
de pattalle ima v'era da per tutto uno 
fpaventevole lifenzio * e credo n*avreb- 
bono pianto * fe fenfo avuto avellerò* 
ie mura tutte di Napoli* quali vote 
d’abitanti, come ne pian fero i Na- 
poletani* che da lontano la rimirava- 
no , quali * che piu non favellerò a 
vedere * Per tanto incermeflr non folo 
i negozj > ma’l commercio * non s’at- 
tefe per molti dì T che a cacciar fuo- 
ri robbe * ò ne’ Monatterj conservar- 
le : c niuno nella Città * fe non alla 
sfuggita * e con incredibil paura ar- 
diva d’entrare, e fubito nelle tende 
tornava , ò nelle cafe de’Borghi * e-* 
delle convicine Ville* dove furono 
abitate per inlino le fp oijc h itti me (l al- 
le . Anzi li primi Signori * e Dame 
fi riputavano felieiflìmi fe una vil« — • 
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Capanna poteano avere , e colia fec- 
cia delie forefi accomunarli } ed al- 
leggiare in lor convenzione la pau- 
ra. 

Qui* c così fi vifse per molto fpa- 
2Ìo di tempo , e Tempre con nuovi ti- % 
mori , apportati dall’orridezza dell* 
aere * che continuamente minacciava 
con denfìfiime caligini folgori , e tem- 
pere ; dalia terra , che parea Tempre 
focto i piedi vacillalle * dalle dicerie 
di nuove gagliarde TcoTsc di Tremuo- 
to 3 delle quali alcune Tene fono Ten- 
ute ì da’ridicoli vaticini d’imminenti 
fterminj , promulgati dagli oziofi , che 
prendevan piacere d’atterrire la gente* 
allora faciliilìma a credere* e final- 
mente dalle nuove , che tutto di veni- 
vano delle rovine de’convicini paefi. 

Di Benevento , che retto un muc- 
chio di TaTfi , cttendofi piu della me- 
ra rovinato , e’1 rimanente malmena- 
to* con morte di 1367. cittadini* e 
di 2qo. e piu forettieri , che ivi per 
l’ordinazione , che da quell’ Eminen- 
tiffimo Arcivefcovo tenealì * per lo J 
mercato, e di pafsaggio per andare—» 
alla Madre di Dio di Monte Vergi- 
ne trattenevanfi . L’Eminenrirtimo Car- 
dinal Arcivefcovo Fra Vincenzo Ma- 
fia Orfini deirOrdine de’Predicatori* 
per Divina Mifericordia * ed intercef- 

*o : ' 
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ftotic di S. Filippo Neri* di cui egli 
è divotifilmo, fu edratco dalle rovi- 
ne del fuo Epifcopio fenza pericolo 
della fua vita y ferito bensì in teff a > 
ed in molte altre parti . E qui non 
pofso fare di non trattenere V. E. col- 
lo fcrivcrle brevemente l’ardenciffìma 
carità verfo le fue pccolle > ed azzio- 
ni di perfetto Chridiano Eroe di 
quello efTemplariflìmo Prelato. 

I Eflratto adunque dalie rovine fu 

portato fuori della porta Rudina , ed 
efsendo ivi fopragiunto il P. M. An- 
feimo Sabatini Conventuale, che re- 
cava in mano la Piflìde della fua 
Chicfa > essendoci la Sanriffima Eu- 
charidia > quello Eminentif/ìmo fe la 
tolfe in mano > c fubito cominciò a* 
circolanti , che avea, a predicare 3 a 
penitenza efortandoii con quello def- 
fo fervore di fpirito , che lino a quel 
giorno di continuo ne J facri pergami 
fu folito . Nè di ciò folo redo con- 
tento y ma condotto dopoi al Conven- 
to de x Padri Cappuccini , che fuori la 

' Città redò in piede » volle di fua ma- 
no portar il Santilluno Viatico ad un* 
ammalato .. Non già qui fermoflì il 
fuo zelo della falute della fua greg- 
ge , che da* comuni infortunj cam- 
pata era» e per le Campagne difter- 
ia : poiché veduta la mancanza deci- 
mi, 
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Veri* e’I bifogno renea d r eflcre aiu- 
tata s portatoli a Montefarchio » fiori- 
tiiTima Terra della Tua Diocelì, co- 
minciò inceflantemente a mandar car- 
ri di pane » e medicamenti per i fe- 
riti > ordinando ancora* che duemila: 
comola di grano in Benevento rima- 
celi, fuftero diftribuite al fuo dilet- 
tiamo Clero * Penfando poi di pro- 
veder alle Monache* che campate da* 
loro Mo nafte rj di San Pietro , e San- 
to Vittorino in numero di 54» fec® 
eranli unite fuori Porta Ruffìna* a_» 
fe le fece venire , allogandole a fue 
fpefe nel Palagio del Principe . E poi 
per maggior loro cuftodia , e quale-* 
a Sacre Spofe di Crifto ft conveni- 
va* lafciato Montefarchio , e venuto 
in Napoli operò in guifa co’I noftro 
Eminentiftìmo Pignatelli, e colle Ba- 
defte de'Monafter;* che per tutte—» 
quelle Sacre Vergini trovò onorevo- 
liHìmo luogo* 

Fu quefto EminentiflTmo Cardinale 
Arcivefcovo di tanto fuo zelo pre- 
miato dalia Bontà Divina > sì nella—» 
fua perfona miraCodofamente prefer- 
vata » Come nelli fuoi familiari » ef- 
fendo reftatì tutti illefi > fino a gli ef- 
fccutori del fuo Tribunale, e le fcrit- 
ture tutte alla paftoral fua curale-* 
Chiefa Beneventana pertinenti . E per 

cor- 
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tornare a’Iuoghij che piu colle loro 
rovine timore accrefcevano a’ Napo- 
letani» 

Forte apprenfìone Tacerebbe Fo/a- 
no in buona parte danneggiato : feti- 
za però effervi morto alcuno' - Colle 
diruto in buona parte colToppreilìo- 
ne di 27. Fragneto fpianato in rutto», 
con morte di 127. perforte . Apice-» 
deilrirtta con perdita di no. perfonc* 
Paduli fpianata con morte di 13 7. 
Cittadini . Tocco dr Vitulano diroc- 
cato in tutto con morte di 30. per- 
fone* Pontelandolfó fpianato dalie—* 
fondamenta con oppreilìone d J 8<f.Ca- 
Xtelpoto fpianato > Montecaivo * JMon- 
fufcoli » Montorfo, Kegirro y e Vitu- 
lano in buona parte conquaH'ati .» e-* 
la Dioce/ì di Benevento, che come—» 
«fattamente fcrive Ferii di ti (fimo Aba- 
te Pompeo Sarnelli* ha gravemente—* 
patito coli’ oppreflìone d* 739. perfo- 
nc» 

Li moflero altresì terrore , e cont- 
paffìone gFinfauftiffìmi avvilì della fio- 
ritiflìma Terra di Cerreto del Signor 
Duca di Maddaloni , che reflò dalle 
radici fpianata > con rimaner fotu> le 
rovine fepolti quattro mila abitami » 
Mirabella delimita con morte di 500. 
S. Lupo diroccato intiero con morre 
di iooo» Civitella* in cui noti fi ri- 
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conofce vcftigio d'abitazione . S« Lo- 
renzo Maggiore affatto rovinato con 
morte di 300. S» Lorenzo Minore ina- 
bilitato intiero . Guardia S» Framon- 
di dalle fondamenta conquaflata . Pie- 
tra Roya fpianata coll’oppreffione di 
400. Cittadini, e di molti* e molti 
altri luoghi, che , fecondo riferifee-* 
l’Abate Magnati nelle fue notizie Ifto- 
riche traggono colle loro perdite pie* 
tà dalli raffi medefimi.. 

Tutte quelle trifie novelle fenza fi- 
ne accrefcevano le veementiflìme ap- 
prenfioni ne’petti de’ nofiri Cittadini. 
Perlocchè quali difperando della lor 
falvezza ricorfero tutti, come ne’gravi 
pericoli è folito * alla Divina Miferi- 
cordia , che per le loro colpe filmava- 
no forfè fpenta . Onde infiniti furono 
i voti , infinite le fupplicazioni > infi- 
nite le lagrime * che per la prima fet- 
rimana , ed anche in appreflb fi fparfe- 
ro nella Città * e da per tutto . Ed 
incredibile era la moltitudine del po- 
polo , che di continuo a piene firade 
in procefiìoni palfava con fcrvorofe-* 
penitenze , chi carico di pefante Cro- 
ce , o grofiifsimi falli ? chi coverto di 
facco , di cenere afperfo con corona—» 
di fpine * e funi al collo, chi con cor- 
de nodorofe * o catene ‘percotendofi > 
molti a fangue battendoli , ed altr^* 
* mol : 
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moltiflìme mortificazioni faccendo • In- 
ceneriti avrebbe li fallì il vedere tante 
donne > e donzelle d’ogni età fcapi- 
gliate > ed in amariflìmi fiumi di la- 
grime prorompenti j che , come le cor- 
nar pia avuto non v’avefiero > non ar- 
divano , che con dirotto pianto mirar 
alla sfuggita le cafe, incerte ancor’el- 
leno > fc piu aranti nelle ftrade il paf- 
fare lefufle conceduto 3 che da crude- 
iiilìtna morte in quello fieflb punto » 
dove gli occhi aliavano, non refiatfc- 
ro opprefieje fepellite ; il veder tan- 
ti figliuoli , e fanciulli ignudi > tutti 
tremanti per Io freddo firavagante al- 
lora fentivafi > caduti lotto de grotte 
pietre, c Croci, che portavano 3 e ad 
efifempio delle lor madri andar gri-. 
dando , e piangendo. 

L’£ mine nei ifuno noftro Signor Car- 
dinal Arcivefcovo Antonio Pignatelli 
affitte per molti giorni su d’un balco- 
ne per dare la benedizione a così gran 
numero di popolo, che incefl'antemen- 
tc per PArcivefcovato pattava a chie- 
derla . E compafiionando altresì con 
zelo di vero Pallore il miferabile , 
pericolofo fiato * nel quale Pamatiflì- 
mo filò gregge vedea , per fua fpiri- 
tual confolazione ne 5 primi tre giorni 
dopo’l memorabile de* 5. di Gnigno , 
die ampia poteftà a tutc'i Sacerdoti di 
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afcoltar le confellloni , e d’afiolvere da 
ogni qualunque peccato ; anche nella 
Bolla (.cena Domini nfervato ? ma of- 
fendo poi nato il ctifordine di confcf- 
fnir per ogni canrone della Cirri? la 
refirinfe, e lafciolla per un mefe folo 
a’Confr fiori approvati , che ne’confef- 
fionarj a ciò di conrinuo allìllevano. 

I Preri Secolari Mif/ronanti » e Re- 
ligiolì altro tutto di? e buona parte 
della norte non facevano ? che andar 
fai mestando per la. Città in fpaven- 
tevole maniera, efortar per le firade 
penitenza con infervorati difeorfi ? e 
far capo alle proccfiìonr coverte di 
cenere? e con grolle funi al collo* 
Ed in fatti non fu mediocre il profit- 
to y che in quel tempo fi fece,* poi- 
ché oltre l’cfierfi indotta ardeffriffima; 
divozione in rutto il popolo ? fi riti- 
rarono dalla loro vita infame ? quali 
tutte le donne pubbliche ? buona par- 
te delle quali ? ò fi collocò in fante* 
matrimonio co* fuor amici medefimiV 
ò fi ritirò a menar Tanta vita ne’Chio- 
firir Ed a quello effetto D. Alfonfo 
della Marra diede un fuo Palagio con 
altre limoline vicino Santa Terefade* 
Spagnuoli > e con quelle , c con altre, 
fatte da molti Keligiofi ? ed in parti- 
colare dal P. D. Antonio Torres de* 
Pii Operar;, che in un Aio fermone 

rac- 
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raccolfe più di cento feudi * fe ne--» 
fondò un Monafìerio per le dette—' 
donne pentite* 

Non .era con tutto ciò mica dimi- 
nuito col tempo il timore negli animi 
de’Citradini anzi era sì fatto.» che tan- 
ta apprenfìone dea , che alcuni purea 
in ogni momento fenrir nuovo Tre- 
muoco . Ed io offervai, che eflendo- 
lì fermato- pretto la Guglia di S. Do- 
menico Maggiore un Predicatore , if* 
fìlli ro in procclììonc da molte migiia- 
ja di perfonc, in unr punto lì pofero 
tutte a fuggire, gridando a piena vo- 
ce , Mtfericcrdia • Informandomi del 
fuccelso r trovar, che ciò era flato*- 
perche a molti parve, lì mo vette la_ * 
detta Guglia • Cosi il timore ogni 
calpeffio d’ uomo * che per iftrada-* 
pafsava lo face* credere Tremuoto, 
parendo in ogni luogo la terra ina- 
biflafle* e veder nuovi fegni di ro- 
vine - 

E poiché d* inabilTare hò detto » 
non voglio tralafciar di fcrivere a-» 
V. E. molte cofe nel prefence Tre- 
muoto avvenute degne d' oflcrvazio- 
ne , e molti portenti olfervati * Nel- 
le Campagne di San Giorgio della—* 
Molinara in circuito di fei miglia—» , 
è profondata in. moltiffimi luoghi la 
terra, & alcune parti unto* che fo- 

no 
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no (Iati ingoiati molini intieri’. Nel 
Territorio di Pomarico vicino Mate- 
ra s’aprì una gran voragine : c nel 
Territorio di San Marco per lo fpa- 
zio di tre miglia fi vedono per la—» 
terra grofle fenditure. In Napoli nel- 
le parti della Salute s’aprì una colli- 
na > d’onde ufciva vento > e di piu 
nelle noftre Padule all’Acqua a detta 
della Bufala ? fcaturì un fonte d’ac- 
qua bituminofa , che poi feccò . Vi- 
cino Apice ne forfè un fiume » che-* 
medefimamente in pochi dì fecco/fi • 
In Piedimonte » Terra del Signor Du- 
ca di Lorenzano > fi fermò per buo- 
na pezza il corfo di due grofle for- 
genti } che hanno lor'origine dalle-» 
Montagne di quel luogo, c formando 
unite un fiume fervono a quei arte- 
giam nella fabbrica de’panni * e car- 
ta . M’afferma il Signor Giacopo Fo- 
dero nelle fere feguenti aver oflerva- 
to verfo Settentrione nel confine del 
noflro Orizonte un gran lume > Ami- 
le a quello dell’Aurora Borea, che-» 
appellano i Filofofi * or apparire, ora 
fparire . Nella Valle di Vitulano fi 
vide , come fc rive Taccuratiifimo Si- 
gnor Abate Sarnelli , una gran trave 
di fuoco 3 che flrifeiandofi su l’erbt-», 
le lafciò abbrnflolite • Ed appiedo il 
Tremuoto fi fentì una puzza fpiace- 

volif- 
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voliflìma , come di zolfo, e fi ioilc- 
vò un vento gagiiarditfimo • S’è of- 
fervato* che’l nìoto della terra fu da 
Oriente in Occidente » oltre rolferva- 
zione di quelli , irrefragabilmente io 
conferma uria particolare , elfendoli 
veduto ne’Studj pubiici,dove peroc- 
calìon di fabbrica, llan fatti di muro 
in forma quadra certi laghi a modo 
di pifcina, elfendo quelli pieni d’ac- 
qua , or verfo Oriente > or veifo Oc- 
cidente , movendoli la verfavano , e 
di più gli edifici caduti quali tut- 
ti y verfo T Orientai parte andaro- 
no* 

Si fegnalò in quello accidente lau» 
pietà dei nollro Ecccilencifs* Sig. Vi- 
ce-Rè D* Franccfco di Benavidcs y 
Conte di S* Stefano* Perciocché con- 
siderando lo llato infelice, nel quale 
dovean trovarli ì miferi prigioni , aven- 
do loro compaffione, fpedì due Reg- 
genti alla vilìta di tutte le carceii y 
e minorati a que’mefchim le pene, li 
fe tutti liberare ; alcuni però , che di 
cofe gravi erano rei fe condurre ne* 
Calieili . Portatoli Jui nello Hello tem- 
po alia Chiefa dei Carmine, fe feo- 
prire quel miracolofo Crocifiiio * ac- 
ciò s’impetrairero da quello grazie 
per i popoli . Intefe l’enormità dc’fa- 
criiegi 9 commetteaulì per eaufa del 

giuo- 
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giuoco dei le zitelle 3 che rendea alla 
Corte docati 22* m* annui » l’aboh in 
tutto con graviiììme pene. Non ebbe- 
ro modo i Cittadini nel commendar 
quello fatto , veramente eroico 3 c de- 
gno delia fin CriHiana pietà 3 emen- 
do fiato tal giuoco cagione, non foio 
d’elterminj di c alt* » tua ciò , ch’è peg- 
giore y d’infinite fiiperiiizioni y incan- 
ti 1 ed altre infamità, ed efecrande 
fcelcr 3 ggini. 

Finalmente , cominciandoli a ripa- 
rar le cale patite , ed eflendofi alte- 
rati per piu del doppio jl ferro , cal- 
ce i e travi, che da 15. m« fe ne 
confumarono * S. E* deputò quattro 
Minillri per rimedio di tanto difordi- 
ne i e. perche non facelfero pretende- 
re piu del fedito a Madri Fatica- 
tori 9 dclli quali lenza apprefo aver 
pratica alcuna di fabricare giammai * 
il numero era divenuto grandiifimo . 
Non paja a V- E. lìrana la quantità 
depravi ; poiché in una fola cafa>che 
da all’incontro il Palagio del Signor 
Configlielo D- Stefano Padiila ne 
contai folo da fuori 7 x. 

Il Santo nofiro Pontefice Innocen- 
zio XI. in quello tempo fi dimoierò 
co* Napoletani non folo fpiritual Pa- 
dre con un’amplifiimo Giubileo man- 
datoli > ma eziandio generofi/Iìmo JBe- 

nefat- 
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liefartore . Perche ? compatendo le per- 
dite de' poveri padroni di cale volle 
follevaili ? ed aiutarli a rifare li fo- 
itenutì danni ? con mandare 5 o.miia_? 
feudi ? che fecondo 5 ! bifogno a quel- 
li fi diftribuilfero • Azzione , clic Tem- 
pre viveri gloriofa nella mente de' 
noftri Cittadini? e del Mondo tutto» 
Di gran lunga maggiore farebbe (la- 
to per edere il danno in quella Cit- 
tà? fe non avefle avuta una preroga- 
tiva? che forfè niun’ altra pofliede— « . 
La lì c ? oltre Pefler vacua di fotto 
per gli Aquedotti ? che comunicano 
l'acqua in tutte le cale, l'aver le fa- 
briche di pietra ? e fopia pietra rene- 
rà , ed arenofa y che volentieri con- 
fente al moto . Quindi può gloriarli 
d’eder forfè unica in aver le mura—»? 
che lì poflono rappezzare ? o corno 
qui diciamo ? cojirp , e [cofire ? eflcndo 
in qualche parte guade t e difettofe? 
cola non praticata altrove. 

Poiché mi trovo encomiando le—* 
pietre di Napoli prego V* E. difpen- 
lai mi ufcir un poco dalla mia narra- 
zione per farle un curìofo racconto • 
Anna Margarita Jannoccaro moglie—* 
d'Anello del Porto > Scrivano del Sa- 
cro Coniglio, che abita alla Sellaria 
nelle cafe dei Signor D* Gaetano de-* 
Vincentus; efsendo l'anno i6S6> gra- 
vida? 
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vida > le venne voglia di quelle pie- 
tre (cofa ftravaganre ad udire) delle 
filali prefe a mangiare , e continuò 
Lenza prender altro per Tuo cibo per 
lo fpazio di tre meli , e ciò facea-» 
con tanto fuo gitilo , che piu volte-/ 
ave accertato non aver mai piu in-# 
fua vita - afsaggiata cofa per delicata—» 
fi fufse s che piu faporola , o dilette- 
vole fiali refa al fuo palato • Venuto 
poi il tempo del fuo partorire fu af- 
/alita da’ dolori > ch’erano acerbilfi'mi 3 
ed oltre ogni toleranza > ne 5 quali det- 
te per quattro giorni fenza poter par- 
torire . Alla fine efsendo ridotta all > - 
efiremo di fua vita fi fecero venite-/ 
molti Cirufici / li quali allargando 
con ferri la llrada > per la quale al 
Mondo veniamo » n’ufcì un bambino 
morto > così duro » come una pietra > 
e nelf’ufcire fece una botta , come fe 
una pillola /parata fi fufse , che s’in- 
tefe da tucto*l vicinato . Campata dal 
pericolo tornò ad efser gravida > par-? 
tori felicemente , ed ora fi trova al- 
tresì col ventre pieno : ma non fa 
piu palli limili. 

Ora delle cafe y e Chiefe la mag- 
gior parte è riparata con fabbriche> 
c rappezzature , e con grofse catene 
di ferro . E* però convenuto per mi- 
Huir pefo dagli efrefi edificj demolir 

moi- 
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molte Cupolcrte di Chiefe 3 Torri > 
Belvederi 3 Appartamenti fuperiori 3 c 
Cornicioni di Palaggi. 

Ed ecco i gaftighi , co 5 quali è pia- 
ciuto à Dio benedetto avvertir Napo- 
li a camminare per lo dritto fendere 
del Tanto timor Aio • Speriamo vera- 
mente cfierci flato da lui mandato que- 
llo Tremuoto per ifvegliatojo delle—» 
noftre anime > addormcnaare nel do- 
vuto Ino fcrvizio 3 e che per T im-. 
menfa fua mifericordia 3 e per inter- 
ceifionc del Gloriofo S. Michele Ar- 
cangelo 3 la di cui protezione ha pi-' 
gliato a taPeffcrro quella Città 3 fi de- 
gnerà non farci piu provare flagello 
di tanto fpavento 3 che Tempre con 
vivai ed amara memoria reitera ne’ 
noflri cuori impreflb 3 e con perpe- 
tua ricordanza ne'pofleri trafmetteraf- 
fì . E fupplicando dal Cielo a V. E. 
ogni felicità , le fo umilillìma > e-* 
profondillima riverenza» Napoli il dì 
fecondo di Decembre Panno della no- 
Itra fai uce 168$. 


t . 
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58 Lettere 

Pel Clerico Jacopo fodero al Molto Rev 
D. Jacopo Fodero Prepo/ito 3 Curato 
della Cbiefa df S- Rocco in Girifalco , 
fuo x.io . Affegn^fi lo cagion del Tre- 
muoto j fecondo V opinione del Gajfen.do • 

T Anro era incerto appreso gli An- 
tichi per qual cagione la Terra 
contro Tua proprietà ■> ch’è di llar lem- 
preforma; lì movefi’e,che fucccden- 
do Tremuoto alcuno, chi uno > chi 
un’altro ,di que’fallì Dei per fua fal- 
vezzì implorava)* I Greci, gli Egizj, 
cd i Caldei a Nettuno facrificavano j 
Rimando > che quello movimento dal- 
V acque fotrerranee venia cagionato • 
Perciò fu Nettuno di Omero appel- 
iato $Vl*Tirp*tOf» della Terra fcuotitorei 
cd anche fu di lui detto dal Poeta: 
JVeptunus muros j rnagnoq; emota trh 
denti 

fundamenta quatti. 

Altri al fuoco li caufa attribuivano, 
onde Vulcano era da loro pregato • 
Ed i Romani a Dio , loro ignoto fa- 
ccvan fella, perche donde provenilìc-# 
non fapevano. 

Dc’Filofofi ancora li potrebbe dire* 
JQuof capittf 3 tot fententt* , e faiei di 
foverchio lungo a rapportar in quella 
lettera le loro opinioni • Siche 3 Si- 

‘ gnor 
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gnor mio > fra tante incertezze * chi 
cofa di certo ardirebbe fu quella ma- 
teria affcgnare , non lenza ragione, di 
temerità farebbe accagionato . Con_# 
tutto ciò per ubbidire a V. S« a cui 
tanto devo* io fon contento addogar- 
mi quella taccia * e le proporrò la__ » 
caufa dei Trcmuoto, fe non certa—», 
almeno probabilillima , in fentenzadel 
gran Filofofo Gafiendo* 

Non occorre trattenermi a dire-* 
contenerli dentro quello gran globo 
della Terra moltilTimi fucchi , elfendo 
cerco prelfo quali tutti i Filofofi non 
altronde aver loro origine le pietre » 
i metalli * e quei , che mezzi mine- 
rali » o mifti noi diciamo • Da que- 
lle infinite particelle follevanli , o per 
Tintrinfeco moto * con che di continuo 
«'agitano* o per altro, che da elter- 
na cagione le fopravenga . D’efie par- 
te per occulti fpiragli ufccndo all'aria 
aperta fon caufa de' venti * delle* piog- 
ge > delie nevi, c de* fulmini, c di 
tutte le Cclelti apparenze * che alla 
giornata vediamo ,* e parte non tro- 
vando luogo da ufeir fin fopra* nelle 
Cavità della Terra lì rellano» 
Riempite alcune di quelle fotterra- 
nee caverne, delle quali innumerabi- 
li* cd immenfe lì trovano* di parti- 
celle nitrofe a calcine * bicuminofe , e 

E 2 fol- 
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folfuree* avvenendo j che o d’acqua, 
o eziandio d’altre umide iìan tocche, 
il mettono in vclooiflimo moto , ch'è 
Io Aedo, che accalorarli , o accender- 
li ; polle in tal moto fi rarefanno , 
rarefacendofi non caponojfiu in quei 
luogo , e cosi cercando maggior fpa- 
zìo rompono con violenza la Terra , 
e la fan tremare . Cosi vediamo farli 
alle volte nelle botti piene di modo,, 
fe turate fi lalcian fermentare » cos* 
ije’Iambicchi di vetro , fc piu del do- 
vere fi dà fuoco da fotto , con gran- 
d’empito > rompendoli : Cosi negli 
archibuggi, quando per efser nella— » 
polvere foverchio ftltìitro , e poco 
carbone fi crepano » e cosi ( eh’ è il 
maggiore ) nelle mine , che fi fanno 
fotrerra % coll’efiempio delie quali po- 
trà V. S. di tutto far chiariifima idea* 

* 

Nop le paja paradoffo il dir > che l’ac- 
qua accenda > perciocché feV. S. mc- 
fchjerà inficine folfo > bitume, faini- 
tro ì e calce viva > e poi vi butterà 
fopra un poco d’acqua > o eziandio ci 
fputerà > quella robba fermamente ac- 
cenderaffi* Oltre che la calce viva—» 
accalorarli coll’acqua tutto di lo veg- 
giamo • Potreffimo di piu dire , che 
quelle particelle , aliti , o esalazioni, 
come le vogfiam chiamare , folfuree » 
bituminole > &c. Colo per qualche lo- 
ro 
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ro mefchraincnto acquiftano girci mo- 
to , die diciam calore » licome Panti- 
monio , e’1 mercurio fublimato ben-j 
pelli folo coirunirli fermentano* l’olio 
di tartaro mefcolato con quel di vi- 
trioio y e moltiffimi fpiriti chimici* 
che od uniti fra di loro * o fopra— » 
metalli polli * eccitano folo coll’unio- 
ne grand'effervefeenza. 

So bene , che i Peripatetici , lenza 
andar appretto a limili fpeculazioni * 
attribuirebbono quello calore al So- 
le, ed al fuoco , che attualmente di- 
cono mantenerli vivo nelle vifeere-* 
della Terra* e fra di loro vi è anche 
chi lo porti per fin dal Cielo dalla 
fognata sfera del fuoco elementare- * 
Però nè il calor del Sole penetra—- * 
che poco nella Terra : Nè il fuoco 
può mantenerli , fenza che dall’aria-* 
ÌÌ3. fucceflìvamentc ventilato : nc in—* 
Cielo ci è fuoco alcuno; che alme- 
no nel Ino feendere , che dicouo far 
in terra, ne fencirefììmo il calore. 

Derivar poi il Tremuoto d* acccn- 
iione di bituminofe * c folfurec par- 
ticelle , ce lo dan chiaramente a di- 
vedere lo fpiacevolif/ìmo odore , che 
per lo piu dopo i grandi fcuotimen- 
ti fentiamo, come appunto in quella 
di Napoli abbiam fperimentato > il 
caldo ecceilìvo » ed eziandio il fuo- 

B l co 
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co medefimo » che alle voice dall* a- 
perture della Terra vien cacciato fuo- 
ri » lìcomc nella Valle di Vitulano 
anche in quelto Trcmuoto oflervoflì* 
Nè meno vien ciò confermato dall* 
acque bollenti bittiminofc , che in mol- 
te parti fono fcaeurite* 

Se V.S* mi domanderà ragione de* 
fonti, che in quello cafo nuovamente 
forger li vedono , ed allo incontro molti 
feccare» delle voraggini > che s’apro- 
no » e del vento /che in apprcfso fol- 
ievali > mi parrebbe dire* che apren- 
doli la Terra» ali’acque , che per den- 
tro le feorrono fa luogo d’ufcire , e 
per contrario a quelle > che fuori 
ufeivano» o li meati» donde fporge- 
vanjfi le tura » o pur altra ftrada fot- 
rerra le fà pigliare . Apronlì le vo- 
iaggini , perche fcuotendoli con ga- 
gliardi di moto la Terra»doveelIa non 
molto dalla fuperficie lontano è cava> 
non ha forza di relìllere » e così pro- 
fonda* E finalmente follevafi il ven- 
to per l'agitazion , che fanno nell'aria, 
coll’impeto neirufeire quelle acceft-» 
efsalazioni. 

Qui fò fine fenza addur prove » e 
fcioglicre qualche difficoltà , che mi 
lì potrebbe fare > con ifperanza di 
fpiegarmi piu a lungo in altra occor- 
renza a per fare maggiormente fodis- 
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fatta la curioiìrà > c’ha d’ intendere 
/'opinioni mie V*S. alla quale di tut- 
to cuore mi raccomando ; e bacio le 
mani • Di Napoli a 6. Decembrt*> 
1558 . 


Del Keverertdifjìmo P. Ludovico Mat- 
racci Confeffore della Santità dt No - 
fro Sig. Innocenx.0 XI- al Sig • Anto- 
nio Bulifon f opra Tifcriidone del Tem- 
pio di Cafiore > e Folluce , inviando- 
gli Timbafciata fatta per lo Re di Siam 
a Sua Santità. 

R icevo l’erudita letteti fcritta di 
Vr S. fopra il deplorabile Trc- 
muoto fuc ceduto in cotcfta Città il 
5 . del pafsato mefe di Giugno, io l’ho 
letta con piacere , e di (piacere > doteiv* 
domi eftremamente dell’ infelice mor - 7 
te di tanti cridiani •- Lodo 1* atcu’ra v 
tezza, che ella ufa in tutte Xe fuc-* 
cofe, vedendo in quella chiarezza^ e 
brevità . r curiofa è la notizia di • 
quella donna, che per rre me/ì (ì ci- 
bò /blamente di pietre efsendo gravi- 
da . Hò letto con gran dolore la ca- 
duta di quei famolìflimo portico del 
Tempio già di Cadore > c Polluce, 
il quale era venerato per una mara- 
viglia dell’antichità • L’ ifcrizione Gre- 
ca , ch’era; nel cornicione di quello , 

B 4- non 
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. aon mi pare bene fpiegata » fc bene 
il Summonrc, ed altri, pure così la 
pongono > per me la farei come Te- 
glie • 

TIBEPIOX. IOTAIOX. TAPXOX. 
AIOXKOTPOIX. KAI . TH. nO- 
AELTON. NAON KAI.TA.EN. 
t xi. KA&. nEAArfìN . x£BA, 
X.TQT. AnEAETQEPOX . KAI. 
EniTpQiiox. xtnteaexax. ek. 
TXiN. I^IàKvKAQlEPOSEN. 

liberi us Julius Tarfut Jovis filiif > 
13 ' C ivi tati lemplutn y tir qua funt in 
Tempio ( dedicavi t ) Pelagon Augufli 
Libertus y & Prccurator , cùm pcrfe- 
cijjet ex propriis confacravit • 

Di prefcute io non hò Lettere Me- 
morabili da poterle co ni numi care per 
lo nuovo volume di lettere , che de- 
lidcra dare alle Stampe > fe non folo 
l’ acci tifa Relazione delI’Ambafciata— •, 
mandata dal l\e di Siam a N; S. del 
retto le vivo j &c. 


Ubi- 
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«alt ? c “cernii c il 'NìT ò""deiriigitto co n- 
ferifce alla fertilità delle campagne - 
La Città gira dieci miglia, circonda- 
ta da muraglie > e dal Fiume . Il Re 
è lino de 5 piu ricchi Monarchi dclT- 
Orienre • Ufccndo di Città per vieta- 
re un Tempio d’un Tuo idolo , viag- 
gia per Io Fiume con 200. Galee tut- 
te indorate 3 con Corte numcrofa di 
12, mila perfonc . 11 Tempio princi- 
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U BbidiTco - a V. S. con darle raggna- 
glio di ciò j ch’ella de/ìdcra in- 
torno al R egno di' Si ara ; e a* Man- 
darini fpediti da quel Rè ai Sommo 
Pontefice Innoccnzio XI. 

Il Regno di Siam c pallata il Gan- 
ge y Amato tra il Golfo del medeii- 
mo nome y e quello di Bengala unito 
al Pegii verfo Settentrione , ed alla 
Penifoia di Malaca da Mezzo giorno. 
Riguarda il Polo Boreale in altezza 
di 15. gradi, è fértiliffimo di rifa , ab- 
bonda di Cervi * Elefanti* Rinoccroti* 
Scimie , e Serpenti * alcuni de* quali 
fono di 20* piedi di lunghezza . Paf- 
fa per la Metropoli un fiume di ac- 
qua falutifera j ma pieno di Cocodrilli; 
da cui viene allagato tutto il Pacfe— ' , 
quando il Sole da ne’ fegni Settentrio- 
nali > c come il Nilo dell’Egitto con- 
ferire alla fertilità delle campagne - 
La Città gira dieci miglia, circonda- 
ta da muraglie * e dal Fiume . Il Re 
è uno de 5 piu ricchi Monarchi dclT- 
Orienre • Ufcendo di Città per vifita- 
re un l'empio d’un Aio Idolo » viag- 
gia per lo Fiume con 200. Galee tut- 
te indorate * con Corte numerofa dì 
12 * mila perfonc . Il Tempio princi- 

E 5 pale* 
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pale > che Ita nella Città * contiene 
quattro mila Idoli tute’ indorati , ed 
ha ornamenti ricchifllmi ; ed in efio 
fono lampadi Tempre ardenti . Si con- 
tano in quel Regno da 60 . mila Sa- 
cerdoti 3 chiamati Talapuini 3 e molto 
venerati dal Popolo > i quali vini ve- 
diti di giallo ; e adorano un loro Dio 
detto Sommono Kodort». 

Da quello Regno hofe fono venuti 
i Mandarini fpediti dal Re , cornea 
Ambafciadori 3 ma il P. Guido Ta- 
feiard Franccfe Gtfuira, accompagnato 
da efli 3 per far l’jtnbafciata a Su*-» 
Santità , hantc che alcuni Inviati 
mandati prima da quel Re 3 perirono 
in mare pcrlo viaggio. Venne adun- 
, que il fudetto Padre , accompagnato 
da fei Nobili della Cortei e dodici 
figliuoli de* Mandarini 3 acciocché i 
primi accompagnafl'ero il Padre In- * 
viato 3 c gli altri rcllafiéro in Fran- 
cia 3 per apprender le Scienze nell*- 
Univerlità di Parigi . Recarono qui- 
vi ancora tre de* Nobili* parendo al 
detto Padre 3 ballar la comitiva de* 
tre, per portarli a far l’imbafciara ai 
Pontefice . I nomi di quelli condotti 
a Roma fono Okon Ciamnankiaikion , 
Okon Biflctpoban* e Moghen Pipittor- 
cia • La parola Okon è di titolo * co- 
me in Italia c il nome di Conte 3 o 

• Mar* 
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Marchefe » fìcome Moghen equivale 
al titolo <fi Barone* Tutti però fono 
Mandarini r nome che (blamente con- 
viene a* nobili Officiali di Corte* 
Giunti in Roma con efprdTìone di 
contento # e di fiima furono ricevuti* 
e a* di Decembre del t< 588. fu-, 
rono ammefiì all’udienza . Precedeva- 
no nell'andata al Palazzo Pontificio 
i Tedefchi, dopo venivano alcuni Pa- 
dri della Compagnia di Giesù > ed 
altri Nobili » Seguiva il P* Tafciard 
in compagnia del Cardinal Cybo • 
Dopo lui veniva il primo Mandarino, 
che portava una cafiettina di vernice 
Indiana, con arabefehi » ed ornamenti 
d’argento ; ed in efTa fi conteneva—# 
la Lettera credenziale del Re > infe- 
rita in Urna d’oro * ed involta con 
broccato rodo • Seguivano gli altri 
due Mandarini , uno de’ quali in ba-r 
die d’ argento portava il dono del 
Re , coverto di broccato rofib > e-* 
l’altro il regalo del primo Minidro 
Sovrano, detto Collantino Phaulkon* 
Cattolico , coverto di broccato verde. 
Brano tutti vediti ali’ufanza di Siam, 
di vedi di damafeo fino al ginocchio, 
che venivano coverte da altre piu 
lunghe di fcarlatto* ornate di gallo** 
ne d’oro > largo tre dita * Erano cin- 
ti con cintura d*oro> cd al fianco te- 

E à neva- 
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nevano la daga con manico d'oro : e 
in capo aveano il turbante y fatto di 
tela bianca bniflìnra y cinto verfo la 
teda d’un cerchio d’oro maiiìccio » lar- 
go tre dita» a modo di corona i ss 
tutto era legato con cordoncino d’a- 
io fotta il mento . In quella forma fu- 
rono introdotti nella camera dell’udien- 
za y ove fedeva in trono N. S. afhfii- 
to da otto Eminentiflìmi Cardinali . 
Il P* Inviato in mezzo di due Signo- 
ri Maellri di cerimonie 3 fatte le loli- 
te adorazioni } fu ammetto al bacio 
del piede Pontifìcio 3 e dopo fece-* 
una brevillìma orazione 3 efponcndo 
Timbafciata ,\ e finita che fu > fi alzò 
in piedi» per udir la rifpotta di N.S. 
ma Sua Santità volle ufare un'atto di 
ftraordinaria » e iiberalittìma pietà , 
con far loro udire in piedi molti fen- 
fi della ftia Crifliana pietà • Finito 
ch’ebbe di parlare N»S» 11 P. Invia- 
to cavò dall’ Urna fmaltata di verde» 
e rotto > foftenuta dal primo Manda- 
rino la lettera del Re» e la prefentò 
nelle mani di Sua Santità . Era quella 
lettera di una lamina d’oro puriihmo* 
raggirata in fe fletta » larga mezzo 
palmo» e' lunga circa tre, ed inficine 
con l’Urna pefava circa tre libre . II 
bacile era di legno dipinto con ver- 
nice Indiaua - Ripottaro.no i Prelati 
1. *. - della 
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dell a Camera fopra il ravoJino la_>- 
lettera , l 5 U>na , e’1 Bacile , il Padre 
Inviato offerì al Papa la tradizione 
autentica della medelìma lettera > cd 
era la Tegnente. 

SOM DET PRA CHAV SI 

A JOV THIA PUJAD 

AL SANTISSIMO PADRE 
INNOCENZO XI- 

D AI bel principio del Nofiro Re- 
gnare i la prima cu-ra , che avem- 
mo , Tu di conofeere i maggiori Prin- 
cipi dell’Europa , e di aver goti elfr 
mutue corrifpondenze , per cavarne, 
le notizie ì e lumi necefl'arj alla no- 
ftra condotta . La Santità Volita pre- 
venne , e adempì i notòri de/ìderj col 
Tuo Breve Pontiiìcioi prefentatoci da 
!)• Francefco Palili Veicovo di Elio- 
poli y con un predente degno dell*- 
Angurtiflima Perdonai che ce lo man- 
dava, e ricevuto altresì da Noi con—» 
allegrezzalìngolaridìma del noftro cuo- 
re • Mandammo qualche tempo dopò 
i Noiìri Ambafciadori y perche andaf- 
fero a iàlutare la Santità Vollra , 
a portarle la Regia nollra lettera— • „ 
con alcum prektui y $ tòabilùe fi a di 

Noi 
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Noi un* amicizia tanto unita, quanto 
una Lamina d’oro perfettamente poli- 
ta » Ma perche dalla loro partenza in 
qua x non fi ha di loro nuova alcu- 
na,. ci troviamo in obbligo di riman- 
dare il P. Tafeiard della Compagnia 
di Giesu, in qualità d’inviato No- 
flro Straordinario , apprefTo la Santi- ' 
tà Voflra* per flabilire tra EfTa > «-/ 

Noi quella buona corri fpond«nza_j , 
che i primi Noflri Ambafciadori , era- 
no incaricati di procurare * e ripor- 
tarci incefTantemente le nuove deli’ot- 
lima falute della Santità Voflra . Il 
Padre prenderà la bontà di ailìcurare 
da parte Noflra la Santità Voflra—» * 
che Noi daremo una totale protezione 
a tutti quei Padri > e a tutti i Cri- 
ftiani , o fìano Noflri fudditi , o di- 
morino ne’ Noflri Stati > o rjfìcdano 
in qualunque altro Paefe di quello 
Oriente > {occorrendogli conforme il 
loro bifogno* quando ci faranno fape- 
re le loro neceffìtà > o altrimenti ne 
faranno nafeere le occafioni . Così può 
la Santità Voflra po farli fopra di 
Noi ; poiché vogliamo Noi incaricar- 
ci di quefte cure* Il medefìmo P*Ta- 
feiard averà l’onore d’informare la_ » 
Santirà Voflra di altri mezzi, che a 
quello fine convengono* fecondo gli 
ordini * che nc ha ricevuti da Noi * 

La 
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La preghiamo di dare a quel Religio- 
so intera credenza fopra quel che fa 
rapprefentare , e di t ricevere i pre- 
fenti j che le porterà come pegni del- 
la Noflra lineerà Amicizia > la quale 
durerà lino all* Eternità • Dio Crea- 
tore di tutte le cofc * confervi la_» 
Santità Voflra * a difefa della Suau.» 
Chiefa > in modo, che Ella polla ve- 
dere quella medefima Chiefa fpanderlc 
con felice fertilità in tutte le parti dei- 
TUniverfo . Quello è il vero defide- 
rio di chi è , Sancifs. Padre* 

Della Santità Voflra 
» 

Il Cari [fimo > t buono Amico* 

Dopo letta la lettera * il P.Inviata 
prefe i due doni , mandati uno dal 
Re* Palerò dal primo Miniflro * e of- 
ferirgli a Sua Santità - Quello del Re 
era una caflettina di forma ottango- 
lare > alta quattro dita g iunga un pie- 
de tutta d’oro finiflimo di ly libi 
in circa di pefo , lavorata di fila gra- 
na * l’altro dono eia una caflettina di 
15. libre d*argcnto , ornata con eaprie- 
ciofì Arabefchi* c un bacile di dia- 
metro circa due palmi con ornamen- 
to di gran fattura . Offerti i doni * vi 
Padre fupplicò N.S. acciocché fi de- 
gnaflc ricevere gli oflcquj de* tre Man- 
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darini »*e avutone il beneplacito i fu- 
rono da quegli predati ; e fenza par- 
tire da’Ioro Riti » ufarono le cerimo- 
nie delle » che foglioso fare In vene- 
razione del proprio Re in Siam. 1 

Cominciò il primo » e dopo efli gli 
altri due facendo tre adorazioni » cia- 
feuna delle quali era fatta in quefta-» 
forma. Alzate le mani giunte lino al- 
la fronte» le piegavano lino alla cin- 
tura» inchinandoli » e dopo Tinchino 
piegavano’ ambedue le ginocchia in- 
terra: levatili poi in piedi» e avan- 
zatili due palli verfo il Trono del Pa 
pa j di nuovo s’inginocchiavano . Cic 
ripeterono tre volte tenendo intant< 
l’arme al fianco» ed il turbante in_ , 
teda » con la punta di cui nella tei 
za adorazione toccarono il lembo de 
la vede Pontificia» edendo dato pe 
commilfione di Sua Santità in qticd 
tempo in piedi alla dedra del Tron 
il P. Inviato. Compiuti quelli atti > 
il Papa dopo- le folitc benedizioni li 
ritirò nelle fue danze. 

Licenziati i Mandarini dall’udien- 
23 » fi portarono alle danze delPEmi- 
nentiflìmo Cybo » e finita Tudienza— » 
furono condotti con le deffe carrozze 
alla loro abitazione. 

Alla fine dopo un’altra udienza fu- 
rono licenziati con pieno contento di 

tuc- 
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rutti » c del P. Inviato r e ricevute 
Pulcimc benedizioni li portarono per 
licenziarli alle camere dell* Eminen- 
ttfs. Cybo * Furono fatti moiri doni 
da S. Santità, così loro* come al 
Re. Fece confegnare al P* Inviato tre 
Brevi > il primo diretto al Re col ti- 
tolo d’Illullre , c Potentiflìmo .'Palerò 
al Minirtro Cattolico : un’altro diret- 
to- a’ Gridi ani dei Turi chino. Regno 
confinante con Siam , che arrivano al 
numero di 300. mila. Fece configna- 
rc al medefimo Tafciard , perchè la«j 
conffgnaffe ai Re, una medaglia d’oro, 
in una parte della quale era effigiata 
con baffo rilievo la fua Immagine 3 c 
nell’altra la Carità in atto di allatta- 
re due bambini col motto •* Non qu,*~ 
rit > qui* fua funt . H quella in am- 
bedue le parti era ornata di Diaman- 
ti, dodici de’quali componevano un gi- 
ro di gran valore . Mandò anche in 
^ dono al Re u n’occhi alone lungo 30, 
palmi , con cavalletto proporzionato* 
comporto di quattro crirtalJi 3 eccel- 
lentemente lavorati dal Sig* Gio: Bat- 
tirta Sindone . Il dono per Io primo 
Minirtro fu una cadetta di crillallo 
di Monte > piena di vari olii prezio- 
lì 3 una inugine della Beata Vergiue 
col Bambino Giesù in braccio , di- 
pinta dal celebre pennello del Marac- 

ta> 
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ta» c ornata con preziofa cornici . 
Di piu una corona di fapislazulij con 
un’altra limile per la moglie di Jui > 
dalle quali pendevano medaglie d’oro 
di gran lavoro * I Mandarini ebbero 
medaglioni d’oro , e d’argento y alcu- 
ne cade di canditi , e di acque odo- 
rifere y coperti di drappi di feti y ed 
ornati con merletti d’oro: e coman- 
dò Sua Santità y che fodero fpefati fi- 
no a Civitavecchia » donde a’7* di 
Gennaio partirono per Marfeglia.(lue- * 
fto è quanto ho potuto reftringere in 
pochi fogli per foddisfare al genio 
virtuofo- di V*Sr 



Del v 
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Del P. Maeflro Baldaffarre Paglia AI^C, 
All 3 llluftrtfjìmo Signore D . Antonio Re- 
te* Cavaliere dell'Ordine di San Jaco- 
po t del Confeglio di S • M, e fuo Se- 
gretario di Guerra in quejìo Regno di 
Napoli, 

' > 

Si dà contex.x.a del T rematole 
di Sietlia- 

C ompilai non ha guari » piu per 
richieda dì virtuod Coaccade- 
mici » che a foddisfacimento dei pro- 
prio genio > nello {cordo di brieve-» 
pillola j quante vanno in giro curio- 
se notizie , e pellegrine oflérvazioni* 
intorno all’Etna , Monte rinomato della 
Cicilia 3 quando ecco appena tolto*- 
mi dalle inani uditili in quella Capi- 
tale i funeftiflimi avvili del gran Tre* 
muoto poco fa accaduto in quell’lfo- 
Ja> a paragone di cui fono ingom- 
bra quei fentiti di frefeo nella Ro- 
magna t in Napoli , nella Marca , mi 
fi porgono 3 c da* mentovati r e da al- 
tri nuove idanze a de feri ve ri o ; co- 
v me che il ragionarne 3 non tanto fi# 
imprendere un’afTiinto fpeziale y quan- 
to continuare la do ria di Mongibello* 
a cui attribuirceli dappiù fav; la ca- 
gione deiroccorfo Trcmuoto • £’ gran- 
de 
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de a difmifura il motivo : il preci- 
pizio di un Regno non è vii materia 
a chi fcrive ; e le feiagure di Calta- 
gerone mia Patria , che a ciò fare.-» 
jìngolarmence mi fpingono , fe vaglio- 
no il collo di molte lagrime > meri- 
tano y che io le onori almeno di po- 
che flille d’inchioltro» 

Ma in che maniera potrò io lulìn- 
gare un cosi alto univerfale ramma- 
rico ?, Se gl’ingegni di più ifquilìta let- 
teratura confeffano foccombere aH’in- 
carco d’imprefa si malagevole > fot-, 
centrerà la debolezza dei mio all’av- 
vanzo delle lor forze ? Quid effe non 
dico auxilii t fed foladi loco potejì * ubi 
timor fugam perdidit ? diffidando dell* 
eminenza del fuo talento , dille a pro- 
polito un Seneca. 

Non vi ha male piggior di quello* 
poiché ad ogni altro può rinvenirli il 
riparo * non altrimenti * che ad ogni 
morbo l’antidoto:- da un folto effer- 
ato di ' nimici ci fchermifcono i ba- 
foardi 3 le corri * gli antemurali* : in 
approdando al porto lìam già fceuri 
dal pericolo delle tempelle fovrave- 1 
gnenti : le ftanze fotterranee ,■ o come 
altri vuole* gli allori ci feufano fi- 
curi ffimo usbergo contro de’ fulmini .* 
jidverfus Coeli minas ( dice il Petrar- 
ca) alt^Hod firtaffe refugitttn fubterra- 

tltrt 
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tiea a/frunt caverna : lo’nccndio non 
corre dietro a’fuggiafchi : il contagio 
fpopola sì s non ifpiana già le Cit- 
tadi : in tal maniera piullum malum^y 
/ine effugio e/i . Hoc malum latijfmè pa - 
tet y inevitabile > avidunt y publicè no - 
xium y foggiugne il riferito Filofofo* 
cd il Petrarca, contea Terramotum nul- 
la Junt latebra y nulla fuga. 

Non voglio però io defiltere di tra- 
mandarne qualche contezza alla me- 
moria dc’pofteri : foddisfo al mio ob- 
bligo , e confecrandola a V. S» 111 u— 
fìrifs. le do a conoscere, che fra tan- 
ti miei infortuni non so dimenticar- 
mi di quegli offequj 3 che devole-' . 
Non avrà ella a difearo , che da-» 
me al riverito fuo nome s’intitoliun 
tal ragguaglio * come quella y che vi- 
ve affezionata alla Cicilia* fin da_» 
quando fiotto il felice governo deli’ 
Eccellenza del Signor Co: di S. Ste- 
fano , nel pefio de’piu importanti af- 
fari , e ne progetti di piu rilievo por- 
toni colà , anzi da parzial Nazionale* 
che da flranicro Miniilro : ma fiovra 
tutto fipero le farà a grado 'per lo ge- 
nia! riguardo conferva al Senato di 
Caltageronei di cui in un General 
Parlamento fu desinata Procuradore 


a cagione di che gli allievi di quel- 
lo ricovera fiotto l’ombra del fuo pa: 
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trocinio, e me fpezialmente > a cui 
non ìfdegnò umiliarli a dar Pavvifo 
della falvezza de’miei Parenti * cam- 
pati dal comun flagello, per eccefso 
di Sovrana Mifcricordia , e come det- 
ta mia Patria 3 quantunque danneg- 
giata nel vago delle Tue fabbriche--» * 
ad ogni modo non fìa rimafa fra le-* 
molte la piu infelice* 

Prima , che lì venga al racconto * 
mi fi apre qui il campo di addurre-» 
intorno all’origine de* Tremuoti > da 
me altrove toccata, piu d’una fperien- 
za , che fecondo lo Stagirica alla ra- 
gione medelìma di gran lunga preva- 
le . E nel vero giova il dir con Em- 
pedocle , derivare il Tremuoto dal ri- 
scaldarli fovente > ed accenderli fotter- 
ra per varie cagioni le miniere folfu- 
ree , bituminole* nitrofe * & altresì 
fatte * difpolfc facilmente ad accalo- 
rarli , che non potendo per la fubita- 
na rarefazione nel feno angulfo della 
terra di vantaggio capire * per occu- 
par luogo piu ampio vicendevolmen- 
te li agitano * ed avvcgnacchè nafea 
Ji combattimento tra due potenrilfimi, 
come io fon fuoco, e terra > de’, qua- 
li uno di fomma attività è prevedu- 
to, non men che l’altra di relìftenza* 
c laidezza > quindi ne fuccedano quel- 
le gagliarde a c tcrribiliflime fcolte-» * 

che 
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che ne* Tremilo ti fentiamo ; qua] fen- 
tenza a pieno ad evidenza comprovali 
per Je circofìanze nei prefenre olfcr- 
vate t cioè che MongibeJlo buona pez- 
za di tempo prima del Tremuoto non 
fiati veduto vomitar giufta il folito 
fiamme , o fumo : che lìian foggetee 
a fcuorimenci maggiori le Citradi» e 
Terre ad efsa Montagna piu proffì- 
mane : che in quelle piu d’un luogo 
abbia efalato puzza di folfo , vento 
cal di filmo 3 acque boglienti , eziandio ~ 
fuoco.* che in Noto nel darli princi- 
pio a nettare le firade 3 per cavar le 
follanze , e diflcpellirc i cadaveri t 
con ihuporc non ordinario di tutti » 
tiinti trovati ridotti in cenere , e Je 
pietre in calcinar che gli fletti, ofi- 
miglianti accidenti li leggano nelle—* 
Cronache de* Tremuoti occdrli nell*- 
Ifola > ed altrove ; Ma come che tal 
materia tra per la varietà delle opi- 
nioni degli antichi a e moderni Filo- 
lofantutra per l’incertezza delle pruo- 
ve comunali , tra per lo pelo dell c»—» 
difficoltadi contrarie ti a d’ importan- 
za maggiore , io riferbandomi in oc- 
cafione piu propria lo efaminarla hl.* 
minuto j palio alla p romelia relazione* 
Cicilia Ifola del Mediterraneo > che 
nella parte Settentrionale vien bagna- 
ta dal Mar Tirreno, ncU*OrientaJc^ 

dall*' ‘ 

«4 
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dall’ Ionio * nella Meridionale dall’- 
Africano * nell’Occidentale dal Sardo* 
llrmgc tra il giro di 700. miglia tre Pro- 
montorio Peloro* che fituato verfo Bo- 
rea guarda rifalla* Pachino* eh e dalla 
parte d Olirò » c Levante mira il Pe- 
Joponnefio * e Lilibeo pollo a Merig- 
gio, e Ponente . Se nacque ella fra 
1 Ilolc a cagione di un Tremuoco* 
che di 11 accolla dalla Calabria * e ne 
ha quindi nelle vicende dc’tempi pa- 
titi gli fcuorimemi * «e'quali in tren- 
tacinque fiate fe ne menzionano i piu 
venienti* finalmente in quello da me 
dcicritto mancò poco non fi piagnef- 
fc dall’intutto disfatta . Si fe egli con 
gran furia fon tire li 9. di Gcnnajo Ve- 
nerdì , del corrente 93- ad ore quat- 
tro* c meza del nofiro olinolo.* Do- 
menica poi 11. ad ore 20. e trequar- 
ti, accompagnato in alcune parti da 
improvifa tempefta di piogge * di lam- 
pi * e di fulmini * replicò sì porren- 
tofamente * e fi featenò con rai’empi- 
to 9 che, toltene il Val di Mazzara* 
dove folamcnte fu udito* nell’altra 
Cittadi* e luoghi del Regno atterrò 
gli edifici pi» fiabili , diroccò le ma- 
chine piu laide , c i Tempi meglio 
portati * fpianò le firadc facendo ri- 
manervi , e morta infieme * e fepellita * 
buona parte degli abitanti * che cal- 
co- 
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colata alla rìnfufa afcende. alla forti * 
ma di fettanra mila 3 avveratoli intan- 
to^ JJibefque y atqut bomints una ruina~» 
fremit . L’altre ^>erfone femivive alle 
prime fcofl'e 3 avvegnacchè credelfero 
Tbfìe arrivato in quel? ora il punto 
dell 1 Univerfale Giudizio » diffidando 
di fcampo, proftratc a terra implora- 
vano ad alte .grida la Divina Miferj- 
cordia. 

Felice Palermo y delle cui fabbri- 
che, fe bene alcune oltre modo pa- 
tirono y altre poche affatto caddero* 
e quelle, che non foggìacquero a-# 
crollo } quali tutte sformatamente lì 
fcoffero y piu che nel 1542. e nel 38. 
del nolìro fecolo > li 27. di Marzo, 
ad ore 21. con tutto ciò pruovò cf- 
fcaciffima la Protezione della fua-j» 
gran Vergine Rofalia , per aver pre- 
lervato non che dalla morte y dalle-* 
ferite ogni pcrfona: anzi è da ftupi- 
re } che fotto alcune rovine della—» 
Vicaria fiali trovato vivo anche uft—* 
cardellino dentro la gabbia • In rico- 
nofcimenro di che fonoli da quel Pub- 
blico illituite annue foilennitadi, e-* 
rendimenti di grazie a sì potente Be- 
nefattrice. 

Medina» fe leggelì danneggiata da* 
Tremuoti nel 11(54. li 4. di Febbraio 
nel i456,nel 1500. nel 1509. nel 163S. 

Ili* F con 


Digitized by Google 



122 . L E T T E R V E 

♦ con morte di fette perfone , nel 1^49. 
quando anche nel porto pianfe la per- 
dita di piu navi ; maggiormente lo 
fu in quello ultimo} in cui » oltre il 
terrore avuto nella marina > perl’im- 
provifo gonfiamento dei Mare, deplo- 
ra la rovina di affai cafe j ed il fra - 
calfo di tutte quali le fabbriche, fpc- 
zialmente le principili 3 quelle del tuo 
vago ? e raeravigliofo Teatro 3 i Pa- 
lagi 3 le Chiefc , e Cafe Reiigiofe— ' * 
con morte di quindici perfone , ed al- 
erctrante-ferite. 

Pig gior danno di tutte I’altre fpe- 
rimentò la Città di Catania , che fe 
per la vicinanza all’ Etna è ftara per 
^addietro feopo infelice a’ Freninoti» 
cioè nell’Anno 252- li?, di Febbraio, 
nel 108$. con eccidio memorevole , c 
morte di venti mila perfone > nel *169. 
li 4* di Febbraio full’alba , con mor- 
te di quindici mila , comprefovi il 
Vcfcovo 3 ed affai Monaci op pie Ili dal- 
ia rovina dei Duomo j nel 127^. mor- 
tivi li Sacri Miniftri fotto il precipi-. 
zio del medelìmo , nel 1185- quando 
vi perirono ventimila 3 ed il mare in 
tal maniera gonfioffi , che palfando i 
lidi ne fomtnerfe altre 5*m. nel J408. 
nel 1557. il primo di Maggio > nel 
1542. nel 1649. nel l66g . aliai gravi 
però, c compaiììonevoli ha patito i 

dan- 
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danni in quello ultimo > di cui furo- 
no forieri moftruo/iflìmi fegni . Com- 
parvero Alile cime di Mongibello al- 
cune lingue di fuoco , e tratto tratto 
A diflefero per Je falde, ed anche.-» 
piu oltre. Videlì la Città tutta in- 
gombrata da folta t e fcuriflìma nuvo- 
la y non men che innondata poco do- 
po da furiofa tempefta di ; pioggie»di 
folgorij e di tuoni. 11 Mare ad un 
tratto fuor delfufato s’intumidì » e-*- 
fraccafsò molte navi: givano a iiuolo 
sformatamente gridando per l’aria gli 
uccelli , e gli animali per le campa- 
gne . Quando ecco fcatenarlì il Tre- 
milo to con gagliardia sì potente, che 
alle prime fcofse tutta nabi&ò la Cit- 
tà > non lafciando altro veftigio di fe 
ftefsa y che un fol mucchio di piectft* 
Delle perfone,che nell’Anno 1692 m 
numeravano 18964. tolti li forelìieri» 
de’quali non può tenerli fomma de- 
terminata », ne perirono 11964. e fra 
quelle di Religiolì » che in 17* Con- 
venti afcendevano al numero di 3 42. 
fc ne contano morti 209. di Mona- 
che y che in 14, Monailcrj erano in 
tutto 495. ne perirono 4*9* dclfaltrc 
re Ilo la maggior parte opprefsa fotto 
la rovina dei Duomo y dove era con- 
corfa a venerar le Reliquie della-» 
Gloriofa S*Agaca» 

F 2 Si- 
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Siracufa, fé lidi la prima volta il 
Trerouoto l’Anno del Mondo 
fhc cagionò il crollo al Palagio di 
Diomfio il Giovane > e poi nell’An- 
no del Signore 1070. giorno di Do- 
menica } quando caduto il Duomo 
morì gran popolo » e campo fol amen- 
ite un Sacerdote con due Miniftri , nel 
loSz, nel Ilio* nefuò?. nel 154?* 
nel prefentc oltre il fracafso delle For- 
tezze , dc’Palagi } de* Monjfterj > de* 
Tempi > ed altre cafe di me» conto» 
buona parte di cui o fono a terra, o 
il veggono sì malmenate , che per 
maggior ficurezza bifognera diroccar»* 
]e ,* piagne la perdita di 5.111* perfor- 
ile ? e (Tendo però in falvo il Vefco» 
vo , la Nobiltà , e no» popbi Reli- 
gioiì.» 

In Agofta t oltre la follevazione^ 
del Mare > e lo icuotimenco delle-* 
fabbriche , fu a parte anche il fuoco 
ad accrcfcere l’orrore , e lo fterminio 
a’Cittadini . Si a ccefe la polvere di 
munizione dentro il Cartello » con-_» 
fiamma efalata dali’aperture della Ter- 
ra » come ci vie» rapportato } per lo 
che sbalzate in aria le pietre > 
piombando in giù , opprellero affai 
cafe * c perfone, ch’eccedono il nu- 
mero di tre mila. 

Calcagerone capo delle Montagne 4 

CQ- 
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come f\i dichiarata dal Re Alfonfo J 
Città Tempre fedele a’fuoi Augniti Mo- 
narchi Auftriaci > da'quali è Rata ono- 
rata col titolo di ‘Gratillìrna , pruovò' 
i danni principalmente nelle quattro 
Chiefe Parrocchiali corrifpondenti a* 
quartieri > in cui dividelì la Città j e 
fono la Chiefa Madre , ciré colfaltif- 
ifmO campanile è tutta fpianata,* con 
che effendofì perdute affai degne > c 
riverite memorie 3 fi trovarono però 
illefi fotto de’fafli i Depofiti de’Mon- 
irgnori Burgio > e Faraone > amen- 
due Vefcovi antichi, e famofi di Si- 
racufa . S. Jacopo Maggiore principal 
Protettore, Chiefa nobilifliina per la 
manofaetura, eretta- dal Co: Roggie- 
ro > e ne’tempi appreffo boriata con 
dipinture del celebre Epifanio a c Aiic- 
€ata ad oro, dove occorfe pia nume- 
rofa la llrage del popolo j che con- 
trito per lo Tremuoto del Venerdì 3 
era eorfo ad implorar follievo dal 
Santo Apoftolo . S. Giuliano Colle- 
gio infìgne di Canonaci r dove piom- 
barono- con la cupola due degli» ar- 
chi maggiori, e le volte 3 per lo qua! 
pefo nabilfato il pavimento , fondato 
anch’egli fovra' altri archi foteerra- 
rei j fi aprirono come orrende vora- 
gini . S*Giorgio 3 che avea contrafla- 
to con fette lecoli > pati le totali ro- 

F * * 
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vine dell’atrio colle danze collaterali 
del Cappellone, del Campanile, e-/ 
gualche altra . Son diroccati quattro 
Monafterj , S. Chiara, S» Stefano , 
S. Gregorio , il SS» Salvadorc , con 
morte di alcune Monache ; danno mcn 
rilevante ha provato la Cafa deli'Or- 
fanclle . De* Conventi furono mag- 
giormente off fi i piu prezzabili . 11 
vallilfmo de 5 Crociferi . Il Collegio 
della Compagnia di Gicsù, che s'an- 
noverava fra’i inomati del Regno. Quel 
di S. Bonaventura de* Padri Riformati 
a/lai ragguardevole . Il macilofirrno 
di S. Francefco, che per piu capi ot- 
renea fovra tutti gli altri , e della Cit- 
tà , e della Provincia il primato ; qui 
abbiam perduta la Chiefa moderna, e 
fon tu olì 11' ma > il rimanente è conquaf- 
fato in maniera , che rendefì inabitabi- 
le! del maravigliofo fuo Ponte fon.^, 
limali gli archi maeftri , e piombate 
ie volte , che lo fiancheggiavano. 11 
Carmine , i Benfratclli fono in parte 
caduti , in parte ofFefì con Jarghiffi- 
me fenditure • I.a Mifericordia Con- 
vento del Terz’Ordine, S. Agoflino, 
S» Domenico fono men danneggiati • 
Fuori le mura è dirupato in piu luo- 
ghi il Convento de’Minilni , c quel 
de 3 Padri OfTervanti, ove fi venera-j 
Ja miracolofa Imagine della Vergine, 
r ope- 
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opera del Gagini , celebre Scukor 
Calcagironefe . Alla Gancia loro , in 
Città, mancano molte ftanze* Il Prio- 
rato fecofare di S. Maria della Grazia 
rimale fterrapianaro . Le Campane—* 
quali ttfcre piombarono , Con tre oriuo- 
ii > e fra quelle una, opera del farno- 
fo Archimede. Nella Cafa Senatoria 
manca un muro dei camerone , srin- 
franfero molti intagli, e fi fqUadcr- 
nò il rimanente . il Regio Calleilo 
apparifce fidamente nelle vefiigia-» * 
De 5 Palagi alcuni fono abbattuti . In 
altri fov ralla nò imminenti pericoli j 
tanto' che bifogna diruparli j come li 
pratica* Il Vaiiente di tutte le con- 
fumate follanze c verifimile, che poi* 
fa prezzarli da un milione . Tra fe- 
riti, c morti fi contano da mille Pec- 
ione* 

In Occhiolà Terra dei Signor Prin- 
cipe, di Butera, che dall*intucto peri, 
in difotterrando i cadaveri , furono 
trovate vive dopo nove scorni due—* 
fanciulle » che fubito- cercarono acqua; 
conforme li ha per lettera del Conte 
D. Domenico la Corcia( quale fug- 
geri molte veridiche notizie di que- 
llo Tremuoto ai Signor Buiifon ) ; 
onde non accade > che il Fazzelio aferi- 
va a gran fatto , nel Tremuoto di Ci- 
cilia , accaduto nel 1542. li io. di 

F 4 De- 
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Decembre ad ore 23. Mario Ajuto 
da Sonino efferfi ritrovato vivo fra 
le rovine dopo tre giorni . In difetto 
di efla Terra I* Eccellenza del detto 
Signor Principe diè principio alla fon- 
dazione d*una nuova Città in figura 
efifagona, con nome di Gran Miche- 
le > buttando colle proprie mani la-» 
prima pietra » coli'rtcrizione » che fic- 
gue : 

D. 0. M. 4 

Doni. . die Tri art. jr« 2/!artii, 

Mota prima eum dimidi a pnfl meridicrn» 

21 e primo lapide )aHo 

Jtl Exc.D.D. Carolo 21 ar. Carafa Principe Bitter* 
Et f\.occella,ac Sac.Rom.Imp.&e. 

Ircela fuit hxc >\Jrùi futi nomine Gradii Trtichaelif 
Ex ruinis Oppidi Occhiala*, Terrxmotn borrenti* 
ConcHfJl, qui evenit die 1 1 . Janu.e}* idem *A.nn\ 
Prima Indiclionis . 

21emoriam tanti fatti jam leghi 
Pan datoris nmmifma , effigi e ni nempèt 
Cnmftemmate intra mea vijcera 
Kecoudo . 

Simigliami difavventure > e forfè-» 
jnaggiori » deploranfi nell’infrafcritte 
Cittadi . Adernò > Aidonc» Bizzini , 
Carlentini » Jjcì » Lentini , Mineo, Mo- 
dica » Nicofia » ^Noco » Paterno» Ra- 
gufa , Randazzo , Scicli » Trosna j c 
nelle Terre feguenti . Avola, Bonac- 
corfi > Buccheri » Bufcemi » Calatabia- 
no 3 Camporotondo > Cafifero » Cafti- 
glione j Cemorbi > Chiaramente» Co* 
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mifo» Felice » Moncada » Fenìcia—»] 
Francavilla, Francofonce » Gi marina* 
Jaci S. Antonio > Jaci vS-^ Filippo > I2 
Feria s LingnagrofTa > lo Bifeari» Mac- 
cari j Mafcali , Mefterbianco , Milillf, 
Milirello, Motta , Monteroflo» Nico- 
lofi, Palagonia, Palazzuoio» Pedara 4 
S. Gregorio 5 S. Lucia » Scordia-» , 
Sortirro » Spaccaforno , Trecaftagni » 
Treniilleri, Viagrande > Vittoria»- ed 
altre. 

II Tremuoco nel tempo ifleflo- fa 
udito in Malta con morte d’una fé- 
mina » ed in Calabria con poca offe- * 
fa di fabbriche» e morte di poche-» 
perfone. 

Si fono le genti tutte ricoverate-* 
dentro baracche , ed altre vanno ra- 
minghe ufcite dalla Cicilia ; ma noi 
con Seneca Definamus audire ifìos t qui 
Campania ( dirò io ) Sicilia renuncia- 
tiere » quique poft butte cafum emigrave- 
runtj negantque fe umquàm ipfam re - 
giontm acceffuros ; quis enttn illis pro- 
mi tiet mtlioribut fundamentu boc » aut 
tllud folum ftareì 

Conchiudo co* fentimenri morali 
d’un moderno Poeta » efprefii nel pre- 
fenre Sonetto. 

P Ola ben fu, che vacillate il Polo 

Su gli omeri già laffi a] Mauro Atlante; 

Ma troppo è ver» che di Trinacria il Aiolo 
De le Cicladi al par nuotò baccante. 
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larve inghiottir Te ftefl’o « e quindi i* folo 
Voragini afpettai col cor tremante; 

Id agli augelli invidiando il volo 
Segnai con piede incerto orma incollante. 
Chi feote si gran mole? Eolio fiato 
Furibondo » e crtidel tenta (otterrà 
Conquafl'ar la prigione» ov*c ferrato? 
iNo.no : le nollre colpe a noi fan guerra» 

Che fe fvegliano l’ire al Ciel fdeguato* 
Crolla a pondo si grave anco la terra. 

Tralafcio qui darle avvilo delle ma- 
niere fi praticano per lo fpediro ri- 
ftoro, e pronto fovvenimento di’ can- 
ee perdite. Parla da fe /leda con— » 
j’opere J’impareggiabiI prudenza , 
pietà dell’Eccellenza di quel Signor 
Vice-Rè * da cui nelle prefenti emer- 
genze fperalì con piena fiducia a mi- 
ferie sì rilevanti un’adeguato riparo. 
Con che divotamente la riverifeo . 
Napoli li 2 J* d’Aprile 1693 . 
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Del Signor D. Giovanni Rendtorffi> al R, 
S- £>. Ntcolò Adi noi fo deli' utilità 
della lingua Ebraica. 

P-J Ebraica» lingua? prasftantiam viri 

il.itc e ff If r r,S ^ene P rom eritiine;u* 

ftvil Cff r lCl ? 2 r l ° * & 110,1 inculco 

• Profecuti Punti quorum veAigiis 
imilrendo eam » ob antiquitatem , fan- 
cucatem , brevitatem , fac ili tate m, eie- 
gantiam , & incomparabilem empha- 
ìvn , omnibus aliis linguis praEferre_* 

^r tìDcico j quarum macer vene- 
randa non immericò appellare , ftre- 
? ,e a Llter atJS ut excoiacur digna_.. 

• CUm de hac re fermo inter nos 
nei di (Te t, paucis meam mentem ex- 

Ppfui , nani fera nox longius progre- 
dì inhibuic: mine militatemi eruditis 
quam afFert Hcbraica iiterarura* bre- 
viter attingere placet ; quod cibi vi- 
ro juxta virtucem Iiteras excolenti 
non ingratum fore fpero , mihi verse 
erudì tionis amatori > & linguaiuoli 
Oncntalium cultori certe non inju- 
cundum erit . Hcbraica iiteratura_* 
quam profìcua Zìe erudito viro ex co 
inter alia pater , quòd viri alias non 
indoli ex ej'us Audio negletfo fapif- 
lime impingant j errataque avaria in re 
«terana commutane : q uo d uno & alio 

F 6 exem- 
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cxemplo offendere animus ed, nam_> 
omnia hac in re errata recenfcre non 
hujus loci eli, integrimi enim librimi 
non ar&a epiitolae fpatia rcquireret» 
Nemo autem vitio vcrtat errata, fi 
quis proponat virorum alias clarorum> 
nani Reipublicae litcrariae intercft ea 
ut innotefcant ; ne auóloritate ralia er- 
rata commictentium alii decepti ini- 
piugant > maleque di&a pejus ad po- 
lìeros transmittant • Et quidem vere 
eruditi viri officium in eo confiilere 
pu to , ut folidie erudicioni curam— > 
omnem impendat fuani , & ea bene in- 
it r uditi s gnavitèr incumbat fugientes 
liceras qua voce , qua fcripris prò vi- 
ribus fìftat, & foedam barbariem fu- 
gar ,* nulliusq, in vetba interiores li- 
teras commendet » virgula cenforia 
notando, quae in dodiorum libris ex- 
cufari nequeunt . Hinc quamplures vi- 
ri ucique dodliflìmi operam adhibue- 
runt non exiguam > errata alioium_> 
Ut congererent, & medelam confer- 
rent opportunam . Videantur inter 
alios Reinelìus de lingua Punica; Sa- 
muel Bochartus in fuo Phaleg. ut & 
Hierozoico . Sed duo hac in re ob- 
fervanda velim > ut errores re ipfa 
iìnc, non invidia, aut livore fìngan- 
tur.* ut non atroci Uylo vindicentur; 
aqua enim a non aceto uks macula: 
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ab-JuendcE* Magni viri iti errore dc- 
prehenfì cum honore dimittendi funr , 
Piaconem imitando a qui a fua Repu- 
bliea cum Poétas fere omues timi pr§- 
primis magnimi Homeiu-m ablegarctr 
hunc ipfam honorifìcè > q.u a fi extra 
Civitatem deduci juffit vittis priùs 
candidi* ornatura , & effufo in ejus 
caput unguento prctiofiflìmo. 

Ip ter antiquillìma monumenta a Ro- 
ma quas videntur > non minimum eli 
areus triumphalis- Titi Imperatoris » 
quo in varia triumpliaiia fpoiia exJu- 
dxa aliata fculpta confpiciuntur ; de 
quibus varii varie Tenti unt • Nam prq- 
ter candelabrum ( de qivo fatis con- 
fìat) apparet ibi quadratura aliquod 
ab 8. Iiominibus huraeris quod gefla- 
tur . Barthol. Marlianus iti Urbis Ro- 
mx Topographia > Iib*j. cap.8. arcami 
foederis , oc & tabulas legis- Mofait^e 
in arcu Titi fculptas confpici afferic i 
In quo a inquita mtrinfecu / ab uno la- 
/ere fculpta funi vittori# , cum arca..* 
foederis , ab salterò triumpbi J'pvha 9 

aureum candelabrum a tabula le'gis Mo- 
jaica> vafa Templi a CiTc. At Marlia- 
num cura aliis arcani fingere in arcua in 
quo ejus nullum veftigiunia aut vola 
nullum eft dubium : Imo fecundum-» 
Hebratorum communera traditionera > ^ 
arca foederis in tempio fecundo non 

CX' 
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cxfhcit ; tradunt cnim Hebraeorum_j 
magiari, quinque res in tempio fecun- 
do defuifle , incer qua? arcani feede- 
ris numerane J quam a lii in incendio 
Templi primi perii (Te volane , alii a 
Jofì a fuiffe reconditam non vane arili- 
mane. Arca ergo foederis non inter 
fpolia ex- Tempio fecundo ( ubi nun- 
quam fnit ) Romani aliata qnanenda 
eli , fed inter deperdita numeranda . 
Menfam panimi propofitiom's per illud 
quadratimi defignari non improbabiii- 
tcr al ii putant ; quamvis figura in ar- 
cu cxhibita vix cum illa > quam He- 
braei nobis exlubent convenire videa- 
tur . Secundum enim Jorephum 1 . 7. 
de bello *• tria fuerunt fpolia > menfa 
aurea , ( fic appellata > non quia ex 
auro conferà, lignea enim erat, fed 
quia auro te&a,) candelabrum y & vo- 
liimen legis . Praererea apparent ibi 
duae tubae longae , ac reólae , duabus co- 
lumellis deculfatim rmpofitae - Famia- 
nus Nardinus in fua Roma antiqua* 
Iib._j.cap.Xin. pai?. ijS.vuit denota- 
li tubas 3 quibus Judaeis ufus erat in 
promulgatone anni Jubila-i . Sed Nar- 
dinum vane hoc afleruifle * certius eft* 
& Hcbrscornm monumenta oftendunt. 
In Gemara enim Maflechet Succa di- 
lìinguunc inter Schophar 3 & Chazo- 
zra ) quod iilius figura inftar corni 

fue- 
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fuerìt curva j hitjus, vero retta 3 & 
longa. Ex Lcvic. vero cap.XXV.v.£* 
conltac 3 Kebrxos in promulgatione-# 
anni Jubilaei adhibuiflfe Schophar » buc- 
ci nani recurvam non rettam . Undè 
cum in arcu Ti ti non recurve 3 ied 
rettae , & longae appareant cuba^Cha- 
zozrot defignari cercò ftatuendum eft ; 
tuba? quibus bell uro- indiccbatur non 
annus Jubilams proni ulgabatur . Vide 
Numer.cap- X. v. 2. feq 1 . ubi earum 
ufus deferibitnr . Neque ullo modo 
Nardinus hic excufari potefl, cum in 
facra philologia Schophar prò Cha- 
zozra,. auc vice verfa Chazozra prò 
Schophar /ine errore fublìieui no n-* 
poffic. 

In Geographica Pale fi in se deferip cio- 
tte crrores non pauci nocandi ventunc. 
Videri poteft incer alios Joann. Ligc- 
foot in Cencuriis fuis-ChorographiciSy 
Horis fnisHebr*& Talmud in Evan- 
gcliftas praemiflìs* Unum & alterimi 
folummodo hic notare piacer . Lod '» 
Grarcè Lydda3 crac vicus diftans ab 
Hierofolymis per unii» diei iter, uti 
eli in Maafer Scheni , cap.V. Hai. z. 
ubi haec leguntur : Vinea quadrienni* 

( ideft fruttus vineae quarrura annuni 
jam agencis3 Domino 3 qui offereba- 

tur ) ad Hiercfolymas affertbat ur per iter 
uniui dici ab uno quoque i ater e . Hi a li- 
cci» 
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rem erant itlius Jimites » Gath ab 
Auftro ì Acrabatta ab Aquilone 3 Lyd- 
da ab Occidente , & Jordanesab Orien- 
te . H. I. At Gcographi nofìri ex Lod, 
& Lydda duo fabricarunt oppida; & 
Lod qùidem non Iongè a Jordane-' > 
Lyddam vero non Ionge a mari Me- 
diterraneo in tabu 1 is fuis exhibuerunr, 
cum tamen re vera Lod , & Lydda—»* 
ut nihil habent inter fé diferiminis * 
ita unum , idemque oppidum defignent, 
Hcbraicè Lod , Grasce Lydda deno- 
minatimi . Tirili us , & Àdrichomitis 
in tabulis fuis pingunc montem quarti 
Iongiifimc fé extendentem ab ipfo fe- 
re mari rubro ad Terram Cananici- 
dem , cum hoc titillo : Mons Jmor- 
rh<tus . At fcietidum eft montem A- 
morrhaeum initium fu m pii (Te a Cades 
Barrrea limite terrae Ifraéliticas s ac fe 
prò tuli de in Judaeam ultra Hebronem, 
ubi tandem in monranum Judasae cef- 
fo. 

Falluntur ergo multi , qui Hebrai- 
cam lireraruram y tancjuam rem puti- 
dam y & ineptam traducunc* & nihil 
aliud agunt> quam verae ernditionis 
Contemptores fe effe oftendunt. Fon- 
tcs confulendi funt a exq,* ipiìs bene 
ponderatis dulcius hauritur feienria ; 
quod nonnulli' fat infeliciter fuo exem- 
plo probante dum has fyrtes Verfiot 

num 
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num ftudio evadere conantur» & te- 
pè in easdem incidane 3 cum vera a 
falfis difeernere non queant . Unnm 
ex xnfr-nicis producam : R- Abraham^ 
B- Chaia in Sphzra Tua mundi s cap. 
6. inter infulas Oceani ponit Bricau- 
niam magnani > & Britanniam par- 
va tn . I. E. Aibionem-a & Hiberniam. 
Ac irrrerpres Ofvald-us Schreekenfucfi- 
(ìus diverfo ab aurore fenfu pofuic: 
Parthrcniam- magnam , & Parcheniaiu- 
par vani. 

In primis aucem fhtdium Hebr. li'- 
cerattrne mfervit Chriftianae fidei prò-, 
pagationij dum exipfo-rum Heb raso rum- 
Jibris antiquis Judaica perfìdia felici- 
ter proflernitur a & Meffiae regnimi-» 
adveniffe evincittir * Qua racionc au- 
ceni hoc commodè,& cummagno fru- 
iti* peragi poffit , pkiribus opus ef- 
fct. Sed ne idcerius mine progredir,* 
epiftolae racio admonec.Tu verojVir 
CIariffime> hasc boni confule , & quarti- 
diu felicicer perenna» haud dubiè te- 
nens > meo animo nuli am tempori» 
diuenrnitatem , aut locorum interval- 
la cui memoriam eximere pofTe. Và- 
ie in Domino > Vaie. 
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Del Dottor Fi/ìco Signor Felice Stocchet - 
ti y al Dottor Fi/ìco Signor Alatici o 
Vallo intorno alla generazione delle 
ferie» 

£ GIi è , dimatiflìmo Signor Mar- 
zio, cofa aliai dilettevole avere-# 
uno y o piu amici a la di cui conver- 
fazione fia piacevole > e frtittuofa-» ; 
ma di gran lunga piu mi fembra uti- 
le ,e dolce il comunicare con elio fe- 
co > qual volta viene in deliro > con 
libertà fìJofoffca i fuoi pender! ^ il 
perche avendo io ora per men mole- 
ilo fenti're in quelli giorni di State 
il calore, e per rimover l'animo da 
cure nojofe > meco iledo propodo di 
volere in quel poco > che per me li 
può , efaminare in qual guifaentro le 
conche s’ingenerino le perle j quale il 
loro nutrichevok umore e’iia , e don- 
de avvenga , che in mezzo delle ac- 
que da molli ch’elleno fono r dure-# 
divengano ; mi Ira parlo* cofa conve- 
nevole i ed inlìemc non poco utile 
vederla fil filo» ed indirizzare a V-S* 
quello mio > come che rozzo ragio- 
namento s acciocché letto in elfo di 
molti Autori intorno a detti feno- 
meni il fencimenro, abbia altresì ella 
la bontà d’efaminare con occhio be- 
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Ptrtuosiu? <S io rn Tereja del Po'. Accademica 
culla celebre^udccacl a c/e Pitto ri di Poma 


le gemme,eAe questa yiaitra in ee raccAiude,ad altri 
' ette a' /<5 ’• itoti ei c/ouàzno, possedendo ella la piu' prelià. 

uà gioia delle uiriu e/le fa' riuerenzg- • ,, 

^ u Antonio Eultfon • 
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nivolo il mia; il che io fo>non per- 
che mi dia a credere efie debba irt_r 
eflo ritrovare delicato , e dolce pabu- 
lo y fappiendo bene effer il Aio pala- 
to ad altri piu piacevoli acconcio , 
ma folo per coltivare in quella giri- 
fa la noftra amicizia» 

Nella Perfia adunque,, e propria in 
un golfo detto Perfico > rafente j’Ifo- 
la di Bahnen, c dirimpetto alla me- 
defima nella colla dell’Arabia felice, 
del continuo lì fa la pefeagione delle 
perle , da’Paefani Orientali chiamate,, 
a differenza delle Occidentali > qualij 
perche lì pefeano neirifoià di Cabo- 
gua> od in quella detta Margherita r 
in gran pregio lì hanno * Quanto alle 
perle di Scozia : e quelle 3 che s’in- 
generano in un de’fìumi di Baviera y 
tutto che fe ne facciano vezzi , ch<-» 
tal volta vogliono mille feudi, è, ber* 
noto non poterli con quelle del- 
1*1 fole Orientali , & Occidentali pa- 
reggiare . La maniera di fare la pe- 
feagione di effe fi è la feguentc* cioè 
fi ligan Cotto le ditelladi coloro, .che 
fanno eotal’efercizio- alcune corde di 
canape , le teliate delle quali rengon 
quei , che hanno fui battello* a finche 
dato il fegno nell'ultimo della pesca- 
gione pollali trarli , e per facilitare 
la gita nel fondo del mare , liganfi 
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al deto grò fio del piede nn fallo del 
pefo di quindici / 0 venti libre, da 
cui fornice una corda, il capo della 
quale è in potere di coloro, che re- 
cano nel mentovato battello . Man- 
dano ùmilmente a fondo una rete fo- 
migliantc ad un Tacco > la di cui boc- 
ca e circondata d'irn cerchio / che la 
tiene aperta > dalla quale fortifce ezian-' 
dio una corda . Giunto il pefcarore 
nel fondo del mare, lì toglie dal de- 
to del piede i! fallo, per pocer fare 
ivi piu fpeditameiite ts Tua bifogna y 
éd empiuto il Tacco di coche dà il fegno, 
c quei del battello lo tiran su; il che 
fatto pongon la pefcagione in luogo, 
dove fra due , o tre giorni le oltre- 
ché fi vanno corrompendo/ o pure^*- 
per lo fai Comune / che alcuni vi fpar- 
gon fopia, a cagioned’una moiefta»-/ 
fenfazione , fi aprono « Molte delie qua- 
li fono infruttuofe , ed alcune altre 
in' ifcambio di perle altri corpi sfor- 
mati ingenerano , liccome l’anno i5$2. 
olfervoffi in alcune conche nella fpon- 
da del mare Germanico ritrovate, ivi 
da orrida tempefta buttate , nelle qua- 
li in ifcambio di perle trovati vi fu- 
rono alcuni corpi infigurati , avendo» 
lolamente alcune membra fomiglianti 
a piedi , ed a braccia z quali manda- 
van fuori un cerco pelame fomiglian- 

ce 
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te alle penne degli uccelli > il perche 
vi fu chi eftimò* che quelle ingene- 
rare doveflero gli uccelli detti ani- 
tre a 3 e fra gli altri » che furono del 
medefimo fentimento > fono Mattiau» 
Lobdiio ì e Pietro l^ena 3 quale er- 
rore, fecondo che (lima Carlo Clu- 
jio , vien cagionato dal non fapere la 
vera origine di detti uccelli 3 e dal 
vedere la Scozia tutta di etti ripie- 
na , fenza enervarne il nafeimenro » 
e quindi fon riforti molti errori, e 
fra gli altri il maggiore li è a credere, 
che nella Scozia lì ritrovano alberi 9 
che producano un certo frutto 3 che 
cadendo in tempo convenevole nell* 
acqua, che i pedali di ella inaffia , lì 
converta in uccello . Ma per tornar 
di nuovo a far parola delle conche» 
le raccordo 3 che oltre alle deferirti 
di fopra » vi fono di quelle , che da 
cadauna delle quali lì cavan quattro, 
o cinque perle» ed alcune fiate fette» 
ed otto b , fecondo che dice avere of- 
fervato il Tavernier » quali hanno di- 
verfa groftezza » c figura, perche di- 
verfa hanno la loro origine ; imper- 
ciocché o nafeono dalle conche roton- 
de dette matriperle c , e fono poco 
men » che di figura ovale , o pure s'in- 
generano dalle conche bislunghe* qua- 
li fi hanno ufurpaco ii nome di pin- 

* ne. 
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nc j celebri per Ja materia fomigiian- 
te alla lana da fabricar drappi , che 
nelle punte di effe fi genera 3 chiama- 
ta Biffo, e fono rotonde . Sono ezian- 
dio diverfe, perche altre nel mare » 
altre poi nelle fiumane nafeono » e fpe- 
rialmente in quella di Boemia > nel 
territorio della quale fcrive Aldro- 
vando effervi un lago » che produce 
un numero quali infinito di effe* di po- 
co bontà però; ma le piu perfette » 
fecondo quello ne racconta Plinio nel- 
la fua fforia* nafeono nel mare Indi- 
co 3 Oceano > e Rollo > eccettuando- 
ne quelle » che nella Germania, Fian- 
dra * e neil'lnghilcerra fi raccolgono, 
come fofche di colore » picciole » c 
di ninno, o poco valore» qui occi- 
dentali chiamate-» c le eccettua altre- 
sì il t elle dato Tavernier ne* fuoi 
viaggi delPindie » dove egli racconta 
avere veduto molte perle occidentali 
picciole , e di muna effumazione , a_> 
differenza delle Orientali » che <F un 
prezzo lìrabocchevole , e ben grandi 
fono , e fpezialmente dice averne ve- 
dute due d, una delle quali la piu 
grande fu comperata Fanno" dal 

Kc delia Perfia un milione» c quat- 
trocento mila iii e Francefi e» Paltra 
egli vide nella Corte del gran Mo- 
gol pendente dal collo d’un Pavone 

di 
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di pietre preziofe comporto , Se poi 
dica il vero » o pure fecondo il fo- 
Jito favoleggi Plinio intorno alla mor- 
te del Re delle conche margaritiferej 
dalia quale egli aff'erifce piti facile I3 
cattura delle altre dipender } lafcio 
penfario a V» S, non ellendo queflo 
pefo delie mie bracciaj 

Ne opra da pulir colla mia lima • 
In quanto alla manierai che le per- 
le s’ingenerano 1 varie fono le opinio- 
ni > imperciocché il dianzi nominato 
Plinio alia cieca dal M ittiolo fegui- 
tOi credette > che le conche in un—» 
determinato tempo dell’anno dalia na- 
tura > o da altra da elio non conc- 
ici 11 ta cagione /limitiate 3 nella notte 
lì aprano per empierli » e nutricarli 
d’una generativa rugiada » dalla qua- 
le elleno ingravidandoli , partorifeono 
pofeia le perle chiare , fofche > e d’al- 
tro colore guernite , fecondo il vario 
colore di elTa rugiada > e grandi » 
qualvolta erta è a fufficienza 3 piccio- 
le non eflendo ad empiere loro il 
gozzo baftevole ; alla di cui ridevo- 
le opinione fenfatamente il Rondole- 
zio 3 c l’Aldrovando fi oppongono, e 
(limano non potere giammai le con- 
che da rugiada pregne divenire , qua»* 
l’ora fi fperimenta effer di maggior 
corpo le perle , che s’ingenerano ncj- 
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le concile » che hanno i loro abituri 
nel fondo del mare dove liberamen- 
te piiolli dire non giunger bricioi di 
rugiada j che in quelle a che negli feo- 
gh alla fu perfide dell'acqua protfima- 
ne riparanii ; e non Colo 1 fudetti Au- 
tori , ma il Taveruicr eziandio al grof- 
fo fentimento del nominato Plinio fi 
oppone > come ne’ fuoi viaggi delle 
Indie» da ciafcunoa che cunofo fia a 
vedere fi può . Ne » come hanno alcu- 
ni [limato 3 le madriperle pofl’ono 
venire a fior d’acqua a ed ufeire fui 
lido 3 perche i pefeaton in tanti ma- 
ri » che fi fommergono, ove piu, ove 
meno y ma’fempre con ugual perico- 
lo delie loro vite , efpolte al flagello 
dell’oude » ed in particolare quei» che 
a mar tranquillo prefio Tifola di Ta- 
raquil nell’lndie Occidentali fi tufi-a- 
no efpcrimcnrano il contrario ; attefo- 
che fa loro d’uopo tifare gran forza 
per iflaccarle dagli fcogli » a’quali af- 
flile fi trovano : c quantunque Soli- 
no » ed Ebano narrino , che le con- 
che a fchiera » e con la guida, cóme 
le pecchie » nuotano » non però di 
manco egli fembra andar la cofa al- 
tramente 3 quando cileno prive degli 
occhi menano la loro vita al btijo • 
Ma lafciando di piu ragionare di co- 
loro al lenumenco def Mattana tra^ 


Dìgitizec t 


Memorabili. I45 
paflaremo. Egli /£' die a credere * eh* 
dìe dalla propria carne delie conche 
s’ingenerino in quella guifa appunto, 
che iì generano nella carne dc’porci 
le glandi , e quindi Strobelgero non 
ebbe verun ritegno dire Margaritas 
effe ex genere glandularum . Ma gli ufi, 
che comunemente alle glandi fi ateri- 
buifeono , fenza verun dubbio fan—» 
vedere la beffeggine de’fudetti Auto- 
ri 3 perche fe le perle fufler del ge- 
nere delle glandi 3 in niun modo ac- 
quifrar dovrebbero forma dì pietra—»* 
con torre loro Tufo di feparare dal 
fangue parecchi liquori a di veri! ufi 
dellinati » e trasfigurandoli elleno > o 
per malattia delie conche * o per al- 
tra cagione j non doverebbe a tutte-» 
il inedefimo avvenire * Ilante. a tutte* 
toltene pochiflime > ritrovanli le perle; 
il perche dedi dire non elfer elleno 
della fpczie delle glandi , ma ingene- 
rarli d’un particular nutricheyole fu- 
go 3 in alcune parti delle conche a-j 
tal ufo desinate. Chiunque poi a n- 
dalfe con qualche minuta diligenza ri- 
cercando d’altri Autori il fentimento 
ravvifarebbe per avventura elferli i’Al- 
drovando al piu verifimile * e proba- 
bile accollato ; imperciocché egli fu- 
ma ingenerarli le perle nella carne-» 
delle conche in quella guifa appunto, 
IIU G * che . 
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che l’ova nelle galline» e negli ova- 
ri d’altri animali s’ingenerano . Ma__» 
Guanto ila grollblano il fenrimento 
d’ Ateneo > quale pilli che tutti al- 
tri lì Jafciò trasportare da una cie- 
ca credenza» non mi dò molta briga 
a provare » facendoli per fe Hello pa- 
lcfc * Mentre egli ingannato forfè dal- 
la durezza» giudicò eSfer le perle of- 
fa delle conche j e quelle feivire» Sic- 
come in altri animali allo Habilimen- 
to del coipo; ma fe colini guardato 
avelie a quello, che Annotile circa 
alle conche alferifce, cioè di efler el- 
leno Solamente dure nella buccia» e 
tutte molli di dentro » fenza verun— » 
dubbio ciò affermato non avrebbe » e 
tanto piu, che ToSTa femprc in tutte 
le conche trovar fi dovrebbero » effen- 
do elleno parti per l’aflodamento del 
corpo di gran iunga nereflarie» la—» 
qual cofa non Seguendo così in tut- 
te » manifeSlo fegno egli è non eiler 
offa delle conche , Soverchiamente no- 
jofo ne verrei » fe minutamente d’al- 
tri Scrittori tutte le opinioni volef- 
fì raccontare » perche rimanendomi al 
prefente di più ragionarne » fò paf- 
faggio al principio feminale delle per- 
le » intorno al quale varj eziandio fo- 
no i fentimenti » imperciocché alcuni 
vogliono» che generandosi univerfal^ 
-v men- 
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mente tutte ie pietre > ed altri cor- 
pi duri da uno fpirito lapidifico , ef- 
fe altresì dal medelìmo abbiano il na- 
feimenroj e da molli., che in nafeen- 
do fono j acquiftino una incomparcg- 
giabil durezza 3 e che traggan elso fpi- 
rito dagli fcogli 3 ne’quzii contino- 
vamenre veggion/ì Ilare appiccate ie 
conche . Alcuni altri credono > dover 
elleno ingenerarli da un tal quale—» 
calore y che in Evaporando la parte-» 
umida di else 3 faccia » che’.l rimanente 
come più grofsolano , acquici forma > 
per dir cosi 3 di pietra . Ma colloro 
di gran lunga s’ingannano 3 non folo 
a cagione, che uom giammai nelle-» 
conche un tal calore in sì fatta guifa 
penetrante 3 ed attivo ave in qual- 
che maniera avvilito* ma eziandio 
perche concefso ch’egli vi fufse > co- 
me lpofsato 3 o per dir meglio liga- 
to dall’umido delle conche , che con- 
tinovatamente nell* acque riparanlì ; 
non può fare tanti miracoli , quanti 
fono quei , che s’infingon coltoro eh* 
operar pofsa un’ imaginario » e finto 
calo» j che danlì a credere efser nel- 
le interiora d’una belli uoh y come—» 
che nutrica » fe non daiTacque; il che 
vcrifimile , fecondo il parere di mola- 
ti fenfaci Autori farebbe y almeno da 
materie umide a ed acquidofe ; qua- 
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le Sentimento anno coftoro per avveri* 
tuia da Galieno apparato , che * o 
per piantare carote, cofa ufiratifluna 
de’Greci , di fogni » e di foie vendi- 
tori , o per altra a noi non nota ca- 
gione, fi diè a credere non l'olo i 
minerali tutti nel macroco (ino » maj 
eziandio nel piccioi mondo i falsali- 
ni > o calcoletti » che alla giornata—» 
in molte parti di efso avvil'ano i Me- 
dici » dai calore produrli, lìccome — * 
nella generazione de’calcoli ebbe a«» 
dire » non vergognandoli punto pareg- 
giare rinduratnenro di eill nelle vi- 
ncere degli animali» all’ induramento 
de’mattoni , fatto dal calore Smodera- 
to d’una bene accefa fornace* Scioc- 
chezza in vero da non comportarli . 
Altri di piu fano intendimento bima- 
no la materia delle perle » che per lo- 
ro altro non è, che un latteo, ed ac- 
quidoso umore » rapprenderli non per 
calore» o altra lognata cagione, ma 
per uno fpiriro Ialino da’Chitnici fia- 
le centrale chiamato» liccome ezian- 
dio altri minerali» e pietre preziofe 
dal medelimo fjpirito variamentqrfnof- 
fo, e modificato rapprenderli filma- 
no; il che eglino » per venire al par- 
ticulare , dicono fcorgerji piu aper- 
tamente «e’coralli , i quali avvegnac- 
chè abbian h loro maceria Sciolta— », 

che 
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che dalla terra nel fuolo del mare-^ 
trapelai acquiftano nondimanco j fe- 
condo l’avvifo d’Ettmuillero , durez- 
za di pietra per lo mede lìmo fpi- 
rito falino , abbiente al parere d’al- 
tri rinomati Autori la natura d’un* 
acetofo formcnto ; onde Paracelfo nel 
Trattato de glutine aqu e ebbe a di- 
re : Coralità oriuntur ex tenaci refina » 
fc- glutine, e J l teftè detto Etcmuiiero 
nelle fegtienti parole proruppe : Gene- 
rari dicimus coralità ex fuoco quodam 
minerali falino-nitrofo » pinguedine y i3“ 
vifeofìtate quadam Julpburea impregnato, 
qui per fubtertaneum ignem per poro » 
fundi maris erumpit y e poca appreso, 
JMaterìam fahno-fulpbuream fatui patet 
ex lapìdea duritie coralliorum , que ex 
falino principio dependef « Ma fu fr*-» 
canti eruditi > ed ingegnofi pareri lece 
portare in mezzo il mio (cnciroento* 
dirò clTer la caufa delle perle ( par- 
lando della efficiente ). quella rnedefi- 
ma, che negli animati corpi trafmu- 
ta y e coagula il nutrimento > o alcu- 
ne determinate particelle di elidine 
ni a (Te dure y e pietrofe* cioè in cal - 
coli y quali alla giornata avvifan’i 
Medici nel corpo umano , e d’altri 
viventi in buon numero generarli . Ed 
in vero y poiché a confiderare una^ 
tal miniera irafeorfo fono, fopracut- 
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tc le parti y che a cotal metamorfofi 
foggetre fono > annoverare fi debbo- 
no, oltre alla milza y il fegato, c— * 
Je glandi fublinguali > le quali Am* 
brofìo Parco allerifce avere in perdo- 
na d’un nobile Spaglinolo tutte gon- 
fie ollcrvate y in maniera y che non— » 
poteva, fe non a forza, proferire al- 
cune parole male articulatc . Il avoit 
( fono parole del Pareo) fouj la lan- 
guì uni apofleme ncmmee aranula y qui 
i* tmpefchoit de proferir ces t non y il me 
pria à jointi maini a luyouviiry ce que 
je fi promptement y UT trouvey fous ma 
Lancette un corpi fdidc y qui efioient 
cinqs pierres Jemblalles a celili 3 qui on 
tire de lavtjjìe. Cosi parimente gene- 
rare fi veggiono ne’pulmoni, ed in 
particulare j quando di afma>o d’al- 
tro malore effetti fono, perche allo- • 
ra la vifchiofa muccagine* che conti- 
novatamente trapela dalle minute--» 
glandi di elfo per qualche ace tofo fi- 
le può di facile rapprenderli * ed ac- 
q u ili are forma di pietra 3 fìccome A- 
gineta dice avere in un'infermo of- 
fervatoj il quale doppo avere da’pui- 
moni buttato quattro y o cinque pie- • 
tri } zze y fe ne mori rabido • E pari- 
mente Antonio Benivenio , Rodio nel- 
le fue ofièrvazioni mediche > e per 
tacere d’altri 3 Zaccuto Lufitano nella 

fu a 
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fua pratica , il medelìtno in altri cor- 
pi infermicci avere awifato collante- 
mente alferifcono • Ed in ultimo per 
difcender’omai a qualche particulari- 
tà il Bartolino ebbe la fortunaditoc- 
carei non che vedere un calcolo fo- 
migliantc all’uovo della gallinai but- 
tato fuori da’pulmoni d’un falegua— ,, 
da afma moleftato . Ma che vado lo- 
gorando tanto tempo indarno coli’an- 
noverare le parti più grolfolane del 
corpo noflro, quando ne anche la-* 
glandola pineale > come che piccio- 
liiTimaa da cotali metamorfofi, libe- 
ra li ritrova ? imperciocché fe vogiiam 
predare credenza a Stalparzio , vide 
egli , non folo neVafi fpermatici d > ma a 
donna molte pietruzze y ma eziandio 
altre , fomiglianti al feme di canape, 
nella mentovata glandola . E Graa£ per 
tacere d’Antonio Nude , di Giulio 
Scradero , di Jacopo Medieranno , e 
d'altri > alferifce avere altresì in una 
glandola molti fafl’olini ineguali , ed 
a’calcoli fomiglianti * oflervato • In—» 
oltre trapalfando di fare menzione-» 
d’altre minute parti del noftro cor- 
po y come fono i nervi ottici , le glan- 
di dell’utero* quelle dei mefenterio* 
dell’afpera arteria* de i canti degli 
occhi 3 e del celabro y poffono le-» 
glandi minuciflìme della cuce y oltre 
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all’impetrirfi , acquiftare natura fqua- 
mofa» il che fi fa egli manifefto in 
perfona d’un figliuolo nato in Bife- 
glia ,il quale per una conccputa ima- 
ginazione della fua madre» per3verc 
veduto alcuni pefei fq narro fi nuota- 
re» ufcì alla luce tutto di fquame in- 
volto» fuora del membro virile » e 
della faccia » in cui un bel contorno, 
cd un’aria gentile raffigurava!? : cd il 
confimile nella fua Gammarologia af- 
ferifee il Sachfio ell'er’ad una femmi- 
na gravida accaduto , quale doppo 
d’avere con attenzione in riva d’una 
fiumana alcuni gammari mirato» die- 
de alla luce una figliuola , chea guifa 
di effi le gambe, e i piedi aveva . B 
finalmente piu d’ogn’altra parte, che 
ad ingenerare entro di fe calcoli » 
o altri corpi in varia guifa figurati > 
foggerta fia » fi èlavefcica urinaria, 
imperciocché in efi'a, o fia perche-* 
per molta pezza di tempo ivi faccia 
dimora l'urina, valevole per gli di- 
. verfi Tali , che entro di fe racchiude» 


•;:a formare vari » e diverfi coaguli »o 
pure » perche in ella con piu agio i 
. iàflblini, che giu da i reni per gli 
ureteri difeendono » unire in mafie-» 


piu lenfibili fi pofiono , non folo pro- 
durre fi veggiono pierre , che alle-# 
voice fono aicefe al pefodi tre» quat- 
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tro , edj otto oncic * ma corpi altre- 
sì , che ed alla fateezza , ed al co- 
lore > ora alle uova, ora alle avella- 
ne , cd ora a varie temenze di gran 
lunga raffiomigliano ; e quello che-* 
di preferite maggior maraviglia recar 
deve y li è y che in ella produrre lì fono 
veduti calcoletti, al colore, cd alla figu- 
ra , alle perle fomiglianti ; ficcome nel 
mefe di Marzo del preferite anno idpj. 
nella f vefcica d*una Vacca c accadu- 
to y dalla, quale fi fono cavate molte-» 
di quelle perle > g che nella Farmaco- 
pea del Signor Gregorio Albatangiolo 
fi riferbano « Sono elleno di colore--» 
argentino* di figura predo che roton- 
da , e grandi quanto un picciol cece* 
e nella fuperficie levigate • Leggier- 
mente colle dita premute in fotti liflì- 
mi * e quali trafparenti sfogli lì divi- 
dono . Ma per ritornare ai nolìro pro- 
pofito , dico elfer la caufa efficiente—» 
de* detti fafiolini > o calcoletti > non 
il calore * fecondo che credettero i 
Galienifti, ma un* acetofo fugo fover- 
chiamcnce aguzzo * quale ritrovando 
Ja materia atta* cioè un* alkaii non-* 
bene del natural’acido imbevuto li uni- 
fee con eflo > ed unendoli fi rappren- 
de * e fa che acquifti natura foda~» » 
onde dille il Vanderbek Sai aciduat^j 
ejfe t quod (libali tn calcitici coagular 
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acido imferntientcr , & ger errore*» è 
fìomacbo dilabtntc geticrantur , ed appref- 
fo y Paracelfus reólè fen/ìt calculos itifìar 
tartari coagulati , acido nimtrum , tSP 
alcali • Siccome ogn’alJcali y ed acido, 
quantunque in forma liquida adombra- 
ci poffono variar figura y ed in corpo du- 
ro trasformarli y il clic manifcdamente 
fcorgefi nel gaglio » e nel latte y da' 
quali un terzo detto cafcio riforgt- > 
nello /pirico del vitriolo y e nelì’olho 
del tartaro y che per fe fluidi mesco- 
lati infìeme doppo una lunga tfferve- 
feenza acquiflano di corpo duro la-» 
confidenza* e finalmente nello Spirito 
dei vino > e del Sale armoniaco » fc-* 
infieme per qualche tempo fi melco- 
lano . Lo dello acetofo fiale , o for- 
mento * altramente però modificato , 
d’infinite altre coagulazioni , o per dir 
così , petrificazionr negli animali y ne* 
vegetabili, e ne’ minerali è cagione» 
imperciocché fc noi vogiiam fare pa- 
rola degli animali 3 anno eflì alcune-* 
parti y le quali avvcgnacchò nel prin- 
cipio formate fieno d’ una acqurdola 
materia > e d’ un nutrimento affatto 
Sciolto di continovo fi nutrichino » non 
però di manco anno figura , e forma 
di corpi indurati y come le offa* eie 
cartilagini fono . Quelle ne J primi dì* 
che a formare s'incominciano y fono 
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molli t ed ai bianco deli* uovo fomi- 
glianti, e pofeia parto parto la forma 
di oifo acquillano > non per altra ca- 
gione y Ce non che per un’occulto aci- 
do • dalla Temenza a* feti communica- 
to » il quale » o perche impedifee-', 
che per la materia da rapprenderla 
parti , e riparti l’etere grofi'o » e piu 
mobile 3 0 perche acquiftar faccia co- 
tal fito , e politura alle molecole di 
ella 3 che lì combacino infìcme a gui- 
fa di due ben politi marmi 3 varia- 
mente di rapprendere ha forza • Quan- 
to poi all’induramento delle parti de* 
vegetabili, non occorre, ch’io in far- 
ne parola molta briga mi prenda 3 ac- 
tefoche avendo elleno altresi il prin- 
cipio materiale fciolto , ed acquidofo 
fortiro , veri limile egli è, che le par- 
ti 3 che in eili dure veggionlì 3 una tal 
forma dall* acido proprio 3 ed acco- 
modato ad una sì fatta coagulazione > 
acquetato abbiano > quale in diverlì 
corpi erter vario > ed avere idea dagli 
altri dilfinta , fperimentali con altri 
acctolì fughi 3 che fotto gli occhi ca- 
dono • Qiiefti quantunque fomiglianti 
al palato, c poco» o niente varii nel 
colore, nella conlìftenza 3 e nella flui- 
dità alla villa fembrino » non però di 
manco fra di loro diverfirtimi fono» 
perche per ifperienza lì hà gli aceto!! 
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fpiriti del vitriolo , del folfo > o d’al- 
tro minerale con un’ alkalino fale af- 
fembrati crifialli fra di loro diverfif- 
iimi ingenerare . Di piu fcorgejfì efier 
un’acetofo fpirito della coagulazioni 
principio 3 perche l’alkali del tartaro 
a ridurre parecchi corpi ( il che fi 
'può vedere in Elmonte ) in acqua-» 
pura elementare è valevole 3 e non_> 
per altra ragione y fe non perche el- 
fo ha forza d’ imbeverli dello fpirito 
acetofo feminale , quale tolto fà d’uopo, 
che'l corpo alla fua prima materia—» 
ritorni . In oltre per venire a capo 
della coagulazione de’ corpi fublunari 
non è fuori di propofito fare delle pie- 
tre preziofe parola , a cui > perche il 
loro materiale principio è un fugo 
trafparentejj ed acquofoj bifogna dire 
efier d’uopo altresì un’ acetofo , i 
coagulante /pirico > per far loro ec- 
cjuifiare forma dura, e pietpofa > il che 
da Enrico Rochas > da Bernardo Pa- 
lifly ingegnofo Francefe s da Sendi- 
vogio 3 da Srenore nella fua diflerca- 
zionej de fetido intra folidum contento , 
e dal Boile colle Tegnenti parole c 
confermato . Tandem confiderò fucco y ftù 
fpiritu petrifico prcportione f ufficienti ccm - 
mifìo impregnane illìs a quii ( fupponej 
che Tacque in paflando per minerali 
pofian fcioglier molti » c diverfi fall) 
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ita ut illa/ coagulet 3 cumque illìs coagu- 
le tur » ex co alti ione tllorum ref ultore la- 
pide/ pretiofo/ > quo/ diamus gemma/ 
pellucida/ , e finalmente vien confer- 
mato da Lemery nel corfo delia fua_» 
Chili ica . Le/ Caiiloux camme touter le/ 
autres pietre/ fe font par de/ ftl/ > tu 
pars des liqueur/ acide/ , qui penetren/3 
CT / tmbrajjent avec la terre 3 qui efi un 
alcali en forte 3 que de ce melange il 
refulte un coagulum > qui peu a peti 
T endurcit par la chaleur fauterraint 
cu ce petrefie par le froid . 

Nè deve maraviglia recare 3 che-* 
lino fpirito acetofo dentro ie vifcerc 
della terra in pietre diverfamente co- 
lorate Te nelle interiora degli animali 
in offa rapprendere l’acquofo nutri- 
mento valevole Zìa* quando eziandio 
per mezzo d’un’artificiato Tale 3 dal 
capo morto dello fpirito del faie com- 
mtine di Glauber© efiratto , il vino* 
Tacerò 3 cd altri liquori in forma fo- 
da> come per ifpcrienza d’un’ llluftre 
Medico fi ha » rapprender fi pofiono • 
Ne tampoco fi può dubitare d’un tal 
coagulante fugo > che trapelando dal- 
la terra fia a produrne i minerali va- 
levole , quando T acque ancora d’un 
taTumore pregne fi veggiòno , ficcome 
egli fi può raccoglier dalle fiorici im- 
perciocché l’acqua delia Stigc appref- 
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fo Nonacria , dice Seneca efler infet- 
ta d’un fugo atto ad impetrili di tal 
fatta , che bevuta in una materia fo- 
migliante al g e fio fi rapprende , e i’in- 
teriora degli animali otturi, ed infic- 
ine tolga loro la vita ; e Strabone rac- 
conta di un fonte cosi atto a coagu- 
larli ì che fe per avventura un’uccello 
vi bagna l’ale ? gli viene immantinen- 
te impedito il volo , e fe vi s'infon- 
dono ghirlande di. fiori , fi cavano in- 
contanente fatte di fallo . E che le 
pietre tutte abbiano la prima materia 
iciolta fortitoj egli è facile argumen- 
tarfi dalle gemme , e coralli » che 
nell’atto di prender aumento > molli * 
e pieghevoli elfer fa uopo > acciocché 
l’une particelle doppo l’altre unire fi 
pollano , e fecondo il bifogno variar 
luogo > e fito, per potere un determi- 
nato corpo formare • £ per parlare 
in primo luogo delle gemme non fem- 
bra egli fuori di propofito il volére 
afierire > avere elleno nel primo na- 
feimento nutrimento fluido fortito > ed 
cflfere fiate per un certo fpazio di tem- 
po moliij e pieghevoli , quando mol- 
te dkeffe, come diamanti, falfiri » c 
rubini , crafparenti fono » perche fe tai 
corpi non firiTero fiati giammai mol- 
li , e cedenti > non avrebber potuto 
una tal diafanità acqmfiare ; iappien- 
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d olì allora poterli un corpo diafano 
ingenerare » quando per elio fenza_» 
incontrare difficoltà » pofion paliate > 
e ripafiarc le particelle dell’etere > 
difporre in tal fatta le molecole di 
elio » che fra di loro diritte porolì- 
tadi rimangono » il che per contrario c 
malevole , anzi imponibile adiveni- 
re , te il corpo non è cedente » e pie- 
ghevole . Per fecondo ce l’addita l’a- 
vere ciafcuna gemma fortito una de- 
terminata , e quali geometrica figura» 
ficcarne vantali il Boiie averne vedu- 
te molte non mai impaftricciate in—» 
anelli , ma femplici > e rozze » come 
dalla loro matrice eran’ufcite varia- 
mente figurate ; qual figura giammai a 
corpo alcuno imprimer lì può» fe per 
qualche fpazio di tempo non c molle. 
È dovendo pattare alia terza ragione, 
lì può argumentare effier le gemme per 
qualche tempo pieghevoli dal color di- 
vedo di cui fregiate fono » il che ef- 
fer loro avventizio avvifar lì può dal 
cambio» che di lui fanno nel fuoco» 
dallo Icorgerlì le fodine de’ minerali 
rafente le miniere» dov'efse fono; c 
dall’cfirarli per mezzo de* proporzio- 
nati menfirui le lor tinture» E quindi 
alcuni anno filmato efser la materia delle 
gemme un corpo pellucido» e fciolto 
lomighante al cùfiailo di monte » e-* 

fiotto 
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fotto divertì colori comparire, fecon- 
do che fra le porofiradi di effa 
particelle de’minerall fi frappongono* 
il che eglino coirartificiale ingenera- 
menro di cfse maravigliofamente il pro- 
vano • Prendono la polvere minutiffi- 
ma dei cri/tallo di monte col ranno 
del Tale del tartaro > e della cenere-* 
del faggio preparata , ed una determi- 
nata dofe di minio* che amenduecon 
cfatezza mefcolati * ed aggiuntovi ru- 
gine ridotta in fottilifsima polvere * e*l 
croco del ferro con aceto preparato, 
in un cruccinolo con luto coverto nel 
forno per lo fpazio di 6. o 7* ore in 
lina mafsa fluida fcioglier fanno, la—» 
quale nel medelìmo crucciuoio anco- 
ra coverto raffreddata un vero, e ge- 
nuino fmeraldo rafsembra ; e nella_* 
niedetìma guifa ancora artificiofamente 
producono i zaffiri , i granati > ed al-, 
tre gemme fol quanto in ifcambio del 
croco di Marte* e della rugine* al- 
tri minerali vi adoperano ; come dal- 
le Arguenti parole efser dello ftefso 
fentimento Nicola Lemery fi vede-* ; 
Les pietre j precieufei font fattes partine 
diffoiution pour le moins a ufi ex afte , tf 
tuffi c latte ì que celle , qui a forme le 
cryfial > mais tl fe raesle da tu la dffo~ 
lution dei particuies me/alliques t qui leur 
donnent da ceulcnrs differenti Ì & beau* 

cou 
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ccu plus de duretèi fju au cryflal . La 
quarta vagone» che fecondo me c piu 
Loda 9 fi è, che le gemme » avvegnac- 
chè folide fi fiati infinite fiate vedute 
racchiuder entro di fe qualche fìranie- 
ra materia , e fra Taltre racconta il 
Boile avere veduto un crifiallo 3 nel 
di cui centro racchiufo miravafi un—» 
briciol d’acqua limpida 3 e trafparen- 
tej che fecondo moveafi il crifiallo > 
medefimamente egli fi moveai ed ave- 
re altresì prefso di fe un pezzo di 
ambra gialla > dove fepeliita giaceva-» 
lina mofea variamente colorata i che 
teneva Pale fpafe > come fe fufse nel- 
Tatto di fvolazzare . Ma che dilli il 
Boile i Marziale altresì nel libro I. 
de’fuoi Epigrammi fa menzione d’un’ape 
nel fuccino fepeliita > e con i feguen- 
ti verfi fopra di efsa 3 non lafciando 
punto i foliti fall j faporitament<— » 
fcherza- 

latety VT lucet Vbalthontide condi- 
ta gatta 3 

Vt vi de a tur dpi* ne ilare claufas 
fuo. 

Dignum tantorum pretium tulit fila 
laborum : 

Credibile tft ipfam Jtc voluiffe mori • 
Onde dire fi deve* che le gemme > 
cd altre pietre preziofe > potendo en- 
tro di fe ammettere mofche* ed altri 

varj 
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varj infetti, fieno fiate per qualche tem- 
po cedenti a guifa d'ima molle cera. 
£ per ultimo fi può egli argomenta- 
re dal crifiaUo , il quaìe, perche nel 
fuo nafeitnenro fluida ebbe la materia, 
può di nuovo nella fiefsa , eziandio 
iciolta rifoiverfi, il che fi fa chiaro 
colla lettera del Morhoffio al Signor 
Majore fcritta , intorno al calice di 
vetro rotto dal Tuono > dove egli ri- 
ferifee avere prefso di fe un criftaJio 
fciolto, e pieghevole » che formare-» 
da efso imagini > ed imprimervi 
bella pofta i caratteri fi pofsono . M3 
per pigliare il noftro filo, dalle fudet- 
tc ragioni ( in parlando delle gemme) 
argumentare dobbiamo avere altresì 
le perle un nutrimencofo fugo foni- 
co j e quefio rapprenderli in un cor- . 
po duro, e quali trafparente a cagio- 
ne d’uno fpecifico acetofo formento, 
che ad efse connnunicato viene dalle 
conche ; al limile, come dalla loro 
matrice vien communicato alla mate- 
ria delle gemme , e coralli ; e final- 
mente dallo ftomaco, o altra parte al 
fugo nutrichevole degli animali^qua- 
le in molte parti del corpo in calcoli 
in diverfa foggia figurati , ed in ifmi- 
furata grandezza accrefciuti , trafmu- 
tafi . Ne egli è malagevole Tinvefii- 
gare* come un’acecofo fpirico abbia^, - 
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vigore di rapprendere il nutrimento 
delle conche in corpi così rotondi* c 
ben figurati * fe fi ha mira ad altre-» 
confimili coagulazioni; perche fecon- 
do che vario è il fomento acido * c 
varia la Temenza > o idea di etto * va- 
riamente ancora trasforma > e rappren- 
de il fugo nutrichevolc . Acidus igitur 
(fono parole del VonderbeCì ) fpirb- 
tus eft qui aquam in diverfa porpora 
prò varia feminis diverfìt aie coagular 
acidus cfì fpiritus * qui in fiomaebo co - 
quit 3 UT acido fermento mediante ali- 
mentutn * quod fiuìdum efl in fubftantiat 
folidas coagulatur , quemadmodum aqua 
elementaris ab acido vegetabili in pian- 
tar . Batta fin qui d'aver parlato del 
modo d'indurirfi le perle* Per quello* 
che importa intorno all’ufo di ciie-» * 
gli antichi le ebbero in gran pregio , 
come fi legge in S. Matteo** Simile eji 
Regnum Ccelorum bomini negotiatori que- 
reliti bonas margaritas * inventa autein i—> 
bona margarita abiit , CT vendi t omnia, 
que babuit CT emit eam • Ed in I limo. 
Rrincipium ergo 3 culmenque omnium re- 
rum pretti margarite erunt 3 come ru- 
rono quelle „di Cleopatra ultima Kei- 
na d’Egitto, una delle quali fe porre 
in una tazza d’aceto * per far cono- 
feere à Marc’Amonio avere ella Ipelo 
piu in una infilata* che egli 
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fuo convito * Clodio par»mente( e’iri- 
ferifce Piimo) per far gudare a’con- - 
vicari il fipore delle perle, ne diede 
a ciafcheduno una di gran valore, ri- 
foluta in liquore . Plutarco narra—», 
che fu fatta crudeiiflima guerra tra-» 
due Re, per avidità di predare due 
perle , Quarum ( fono fue parole ) wa- 
gnitudo dmulabatur aurantium pomum, 
Jn quanto poi alle virtù di elle, co- . 
me di altre pietre preziofe , fecondo 
che credettero gli antichi Medici, fo- 
no elleno infinite; imperciocché ven- 
gono da loro commendate alle malat- 
tie del cuore, a tutti i veleni, ed an- 
che alla putredine dimani! altresì afsai 
giovevoli per le febri , per gli fluii] 
del fangne , e per qualfivoglia ufeira 
del corpo. Alcuni però loverchiamen- 
te follevati d’ingegno, e foliti a cer- 
care i nodi fui giunco , anno (lima- 
to non avere elleno alcun’ufo in me- 
dicina, come quelle, che oltre al non 
poterli digedire nello domaco degl* 
infermi non polfono per la loro grof- 
fezza , e pefo , pad'ar c da’budelli al fan- 
gue > dei quale fentimento fu infra gli 
altri Ambrolio Pareo , tratto forfè-» 
dall’autorità del Signor Giuberto Me- 
dico del Re di Francia . Dice egli nel 
trattato delia pede : Je n e feay , que 
jt dw dire tomba tu lei p terre* precieu~ 

f“à 4 
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fii y que la plus grand part des hommts 
e/ìiment tant 3 veu , que cela femble fu* 
perjìitieux 3 & menfcngtr d' a/Jeurer, que 
il ya une virtù incroyabla t?' fecrent-* 
tn tlles , foii qu on les portet enfierei fur 
foy , tu qucn l’ufe de la pulire d'icel - 
les. Ma coloro (, e lia detto con pace 
de’pui fenfati ) han prclo a rodere un* 
ofTo foverchio auro ; perche il gran—# 
fìlofofo dell 5 Inghilterra in parlando 
delle gemme con evidenza dimollra — » , 
come 1 corpi , avegnacche duri » edj 
tal cagione non di geflibili i poflono al 
noftro corpo giovare . Ed in vero » 
molte e di aliai pelo fono le ragioni, 
ch'egli reca in mezzo per iliabilire il 
fuo fano 3 e raro fentimenco, e fra 
le altre la maggiore li è> che aven- 
do la -materia petrifica delle gemme 
fra le fue menomo parti mefcolata al- 
cuna "porzione di tintura minerale » 
pollan'efl'e da una tal mifeela partico- 
lare virtù acquiftare» fecondo che va- 
rio è il minerale > dal quale poffon’i 
menftrui di fotterra eflrarrc tintura, 
onde lì fè lecito dire . Virtutes reale s , 
diverfarum gemmarum inde derivati pof~ 
fe 3 quod petrefeens fubfianiia cotr.rflijia 
yi ueri t cut dar» minerali 3 vel finti urte » 
er quod btec fuerit po/i ea coagulata . -> 3 
vel unita 3 & durata in unam gemmano^ 
/c. adamamer» 3 J dpphirum > &c. E quan* 

tun- 
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tunque le fudettc virtudi communica- 
te da’minerali alle gemme * & ad al- 
tre pietre preziofe * diano ridrette-* 
nelle angufte poroftradi di dure pie- 
tre * e’i formenro dello ftomaco a c’1 
calore del medelìmo noti pollan den- 
tro penetrarvi * non però di manco 
poffon’elleno nel nodro corpo com- 
miinicarfi per mezzo de'continui efflu- 
vi * che da’corpi quantunque duri conti- 
nevatamente fuori fvolazzano * flccome 
per mezzo di eflì la calamita* avegnacchè 
in una borfa raccbiufa, fa l'opra del fer- 
ro azzione ; ma che dico della cala- 
mita* il calcolo umano ancora ha for- 
za d’efl'ercitare la fua virtù medica- 
mentofa > e non per altra cagiona* 
fe non che per gli effluvi » che con- 
tinovatamente d^uno fpiacevole odore 
da elio fi mandano * non folo con ac- 
codarlo ad un tepido calore * m*a con 
fregarlo leggiermente • E la pietra—* 
Ematite* non dico prefa per dentro* 
ma con portarla pendente al collo * 
non è ella valevole a toglier ogni 
emorragia dal corpo nodro quantun- 
que grave* ed antiquata? Ne per l’al- 
tro capo dimar dobbiamo inutili , e di 
niun valore le pietre preziofe, per- 
che io domaco no n è accommodo a—* 
digedirlc , & ad edrarre da ed'e cin- 
tma alcuna metallica* che communi- 

caca 
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cara pofcia al (angue polla fare nitri 
quei buoni effetti , che gli antiqui 
Medici anno feriza vermi ritegno alle 
gemme 3 attribuiti 3 atcefo che fe cosi 
alidade la bifognà, lo dedo avvenir 
dovrebbe delle pillole perpetue com- 
pode col regolo d'antimonio , le qua- 
li ì come che dure ingoiare , non di- 
manco pod’on 3 dee ome alla giornata—» 
fe ne anno infinite fperienze > co nini u- 
nicare allo domaco una vomitiva tin- 
tura . Hd aila per fine il mededmo al- 
ia gemma nomata da’Cladici Autori oc- 
chio del Mondo intervenire dovrebbe, 
la quale >fe per qualche pezza di tem- 
po tiend in molle nell'acqua comune, 
pati/ce una fendbile mutazione 3 len- 
za che perda punto del Tuo primie- 
ro pedo . Ne anche drano dimar d de- 
ve, perche le gemme, come dure» e 
di pedo > non potendo da’budelli al (an- 
gue paflare 3 non abbiano pofsanza di 
communicare la loro virtù a'corpi » at- 
tefoche di continuo nella medicina d 
ofserva giqvare a’malori le pietre de’ 
granchio lo dibio diaforetico , e la-» 
limatura d’acciajo; e dualmente tutti 
quei medicamenti * che minerali fono* 
toltine pochi 3 avegnacchè facciano lo- 
lamente azzione alle pnme vie, e-# 
non paiììno al fanguc ; perocché per 
non tenere pm a bada V. ì>« dimo 
W - che 
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che nella flefsa fatta operino le perle 
nel noflro corpo j ò pure faccino iri_* 
cfso azzione > fecondo che credette--» 
Teodoro Craanen , per Io diverfamen- 
rc figurato Etere 3 che per efse paf sa, 
quale .perche variamente mofso può* 
o precipitare j o pure invertere le-» 
caufe de’malori . Senzachè verifimile è 
egli altresì » che detti corpi infipidi* 
e grofsolani 3 oltre aMianzi nominati 
modi di giovare 3 rechino follievo fo- 
io , perche valevoli fono ad inzuppa- 
re gii aceto!? faii,che nelle prime vie 
ritrovanfi . Or dunque per venire a — > 
capo di quello mio feiapito ragionameli, 
to, dal detto fin qui fi può con libertà af- 
ferire efser valevoli le perle, come che 
dure fieno j non atte a digerirli dallo 
ftomaco, ed in fi'pide al palato 3 a fare 
fe non tutti > almanco picciola porzio- 
ne di quei buoni effe tti > che bucci * 
injìatis y predicano i Galienilli , quan- 
do da tutte le altre pietre preziofe-* 
della medefima fatta, anzi più dure, 
ed impenetrabili efirar fi pofsono vir- 
tudi mcdicamentofe a e giovevoli ai 
corpo umano. 


Vi! 
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Del Sìg • Domenico- Andrea de Milo all*- 
Illufirifs . Stg* IlSig • Marcello Malpi - 
» Medico della Santità d’Innocen - 
x.io XII* nella quale fi ragiona dellt^t 
; Ombre , o Spettri » che apparir foghono 
in diverfi luoghi* 

D Ifidera V. S. fapere ciò » che-» 
di vero > o di fallo abbiano le 
apparizioni delle ombre « o Ipetcri • 
Ed io volentieri cercherò di foddis- 
farla > fapcndo ella » che tutto il mio 
genio è applicato a far cofa » che.** 
grata le fia • Per Ifpcttri adunque-» 
altro non s* intende dagli Scrittori * 
che trattano qutfta materia > che al- 
cuni /imulàcrij o immagini di varie, 
c diverfe apparenze, le quali foglio- 
no comparire di notte > di giorno» 
nelle Città, nelle Ville, ne* Campi, 
ne* Monti » e fin nelle pozzanghere - •» 
c nelle paludi • Chiainanfi cotali im- 
magini da* Greci pbantafmata , pnett’' 
mata * I Latini gli vanno nominando 
•ra Spiri/ut 3 ora I.emuret » ed ora-» 
Lare* » Mane t , Penatee , Vmbras * Non 
intendo io qui di favellare di que* 
fantafmi, o Idoli» che alla fantali*-» 
de* Febricitanti » de* Maniaci > degli 
Vbbnachi » o de* Malinconici appa- 
rir fògliono : ne inen di quegli , che 
///. H FAr- ‘ 1 
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l’Aire tal volta, o pur la fupernizio- 
ne Tuoi comporre per ingannar gli 

uomini ignoranti» . _ 

’ Or, che corali fpettri comparir io - 
gli 3 no , e che moltiflimc volte in di- 
verfe Regioni , e luoghi fianfi veduti, 
pon v’ha Scrittor , che ne dubiti , o 
Fa Filofofo , o Storico , o Teologo . 
E per incominciar dagli Etnici , bel- 
lifTima c la lettera di Plinio il gio- 
vane , fcritta a un tal Sura Filolofo , 
da cui dimanda ciò , che di corali 
spettri debba giudicarli* Svctomo di- 
ce nella vita di Giulio Ccfare , cht-» 
a quello Impcradorc comparve fu le 
fponde del Rubicone un uomo di gran* 
dezza fmifurata , che cantava a fuon — » 
di zampogna. Concorfi erano ad udir- 
lo molti Pallori , c Soldati , fra* qua- 
li molti fuonatori di Tromba; dall - 
un de*'qua!i avendo quegli tolto una 
tromba, pafsò il fiume, e dall/altra 
riva con ifpirito grande, e fpavente- 
vole la Tuonò . Allora difie Gelare • 
gatur quò Deorum ojlenta , 13“ inimico - 
fum iniquità/ ve(at • e fì • 

Plutarco nella vita di Dione rappor- 
ta , ch’uno fpcrtro con volto di fu- 
ria j c con vellimenti tràgici fui finir 
del giorno gli comparve > dopo la-, 
quale apparizione egli fu ammazzato. 
Paufania , parlando de* Campi di Ma- 
ra- 
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vatona dice ? In bis ipfis Campi/ au * 
diuntur per totam no&cm Equotum Ufi * . 
siitus , (£T pugnarti ittm ttiam virorutn^a 
Jpeetes cernuntur . Altri fìftatti efempj 
ii leggono predo Valerio Maflìmo , 
Sifilino i Giulio Capitolino > e Mar- 
cellino . Succedano agli Autori Etni* 
ci i Cridiani . Il noftro Napoletano 
Aleflandro rapporta uno 'Spettro, com- 
parto ad un Tuo amico » mentre era-» 
nel letto 3 il qual Ceco nel letto ftef* 
Co podolì a giacere y nel toccarlo » gli 
fembrò piu del ghiaccio freddo** ed 
altri limili cali racconta » a-, lui fuC^ 
ceduti in Arezzo > e in Roma. Cen- 
to altre dorie limili fon predo Cro- 2 
mero , Giacomo Nidero , Giovanni 
Majoli > Martin del Rio» c Atanafio 
Kirchero . Qucfii in qualunque luogo 
li fon veduti . Si fon veduti nelle-* 
tolitudini , e ne' defeiti ’. In Efaia li 
legge ; Et occurrent demonio Onccen- 
tauri/ ; & pi lo fu/ clamai a alter ad at- 
ttrum . Ibi cubavi/ Lamia y & inveiti t 
Jìbi requiem. Parlava dcll’Idiimea ,chc 
farebbe divenuta deferta • Si fono of- 
fcrvati ne* luoghi paludofi . Leggali 
Cromero nella Storia di Polonia-# , 
Pietro Tirco » Diodoro Siculo 3 «-> 
Aventino negli Annali . Degli fpec- 
tri comparii nelle lelve > e ne* campi* 
fcrivono Martin del Rio * Gko Ma-* 
.*,u. H * - gno. 
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«no j c Arrotile * Di quegli > che-» 
fon comparii ne* luoghi y dove fon.* 
(ucce date battaglie » favellano il Tri- 
temio > Fozio , e Paufania • Ne Mo» 
liifterj pur fi fono oflervan . Lo Cc ri- 
ve Viero » Rodino* e Cacano * Ne* 
Cartelli fi fon pur veduti . Lo noca^ 
Olao Magno , e Boezio nella Scoria 
degli Scozzcfi .* Nc* bagni ancora apr 
parirono* Lo fcrivc Plutarco» S* Gre- 
gorio Magno , c Procoro # Nelle mi- 
niere , e luoghi focrerranei pur com- ^ 
parvero* Si regiftra dal Cromcro, c 
da Giorgio Prete# . 

Or la maggiore invefligazione li e, 
che cofa eglino fiano corali Spettri» 

JE primamente poflono c *f cr demonj • 
Tali furono, quegli * che tentarono 
$. Antonio nella Tebaide* Tale fu que- 
gli, che parlò a S. Gregorio Ni fieno 
oel bagno. Gii Stoici niegavano jche 
f Anime de* Defonti poteflero appari- 
ta Viventi 3 poicchè fcioccaniente 
Cadevano >. che immortali non fode- 
ro • Veggafi Martin del Rio fui com»^ 
mento dei Coro fecondo delle Tróa di 
4Ì Seneca. Altri ciò liiegano , diman- 
do 3 che coloro » che ciò dicono aver 
veduto, fiano fiati dalPimmaginazionc 
dclufi t I jGentili comunemente cre- 
dettero , che 1* Anime de* Defonti ta- 
lora appanflcro«4 Tanto , nel 'Fedone** 
t ► ■ dice 

t * " 
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die? Platone , Malfimo Tirio , F tlo- 
/Irato , ed Apolejo . E io Virgilio fi 
legge; 

Infelix fimulacru tn > atque ipfìu* umbra 
Creufx 

: Vi fa mi hi ante tnulos ,i 
Tanto credettero- pure i Giudei nel- 
l’ombra di Samuele . Tanto fi leggfe 
«c* Maccabei , in S. Mattco> irrS. La- 
ca> e inS* Marco* Tanto t Padri del- 
la Cattolica Chi?fa> e i Teologi > fra* 
.quali S* Girolamo > S- Ambrogio ,c-» 
S. Agoftino > e quelli dicono , che fo* 
lamentc ciò adivenga per permillìone 
d’iddio . L’Anime de* Beaci pure cen- 
to é e mille volte comparvero agli 
uomini . Anzi Crifto > Signor noterò, 
apparve a S. Pietro perfeguitato fuor 
la Città di Roma 9 come racconci-* 
5. Ambrogio • A S. Gregorio Tauma- 
turgo apparve la Beatifliroa Vergine , 
come è prelfo S* Gregorio Nifieno * 
A Collantino apparve S. Pietro > c-* 
S. Paolo • L’Ànime de* Dannati pure 
fono fpclfe volte comparfe * Gli efem- 
pj fono in Sulpino Severo , e ne* 
Dialoghi di S* Gregorio - L* Ànime-* 
de* Defonti , che fono nel Purgatorio 
per impetrare ajuto da* viventi con_* 
le limoline > o altre opere pie , pure 
apparirono . Cosi l’Anima di S. Pa- 
fcafio comparve a Germano Vefcovo», 

h 3 ,vcg : 
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Vcgga/i S. Bernardo nella'- Vita di 
S. Malachia • Un lìmil fatto racconta 
Francesco Pico della Mirandola nella 
vita di Giovanni Pico a fuo Zio» 

Or* come conofcer fi porta a fe cotali 
fpcttri fiano demoni a o pur Anime 
«le’ Defonti a molti fegni fon preflo 
Gafparo Scotti , dottifllmo Gefuita . E 
primamente > fe col fegno della Cro- 
ce > con. i’afpcrlione dell’Acqua fanta, 
o pure alla villa delle Reliquie de* 
•Santi a o de* Cerei benedetti fparifeo- 
uo> può crederli , che demoni egli- 
no lìano » o pure Anime de* Danna- 
ti , benché quelle rariflime volte fo- 
gliano apparire . Se dirahno quefti * 
che per cagione di precetto magico » 
o limile invocazione lìàn comparii | 
fciua dubio deono crederli non Ani* 
me d» Pefontt ma fpiriti maligni • 
Di piu > fe le orazioni > che chiedo- 
no » fon fuperl!Ì2Ìo fc t o fai fe » pur cre- 
der lì dee > che liano demonj ; e cosi 
ben anche a fe perfuadono vendette 4 
lafcivie a ed altre liflfatte ofcenità:o 
comparifcano in forma di Cani , Dra- 
goni a e limili ; o di Etiopi , o in-i 
altre tnòrtruofe figure • I corpi però/ 
ne’ quali apparir fogliono i demonj a o 
fono veri corpi d’animali » o cadave- 
ri umani a o pur corpi comporti d’a- 
ria 4 c d’altri elementi . Cosi il de- 
mo- 
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monio in forma di ferpe, parlò - ad 
Èva. Così apparve a S. Antonio nel* 
l’Eremo . Tanto pruovafi nello Sco- 
iare di Cornelio À grippa. Tanto. am- 
metter fi dee ne’ demonj Succubi, < ed 
Incubi ; de’ quali favella Martin del 
Kio . Il Divino Poeta nel x. dell’- 
Eneida: , , . . t 

Tum Dea nube cava tenuem fine, vi- 
ribus timbrar» i 

Jn facietn JEnea . vi fu mirabile mon- 
flrurrti 

Dardamis ornat teli s 
I quali corpi fon per lo piu freddi 
nel tatto , come in piu fi or te fi leg- 
ge . Il modo di fugar cotali fpettri 
Fono le orazioni , i digiuni* l’acqua 
/anta * i cerei benedetti , le reliquie 
de 1 Santi > e l’autorità % clic la' Chie- 
fa Cattolica dà a* Sacerdoti con gli 
cforcifmi . Quindi degna di fommo 
rifo mi par l’opinione d* alcuni , i 
quali filmavano , che con le armi , 
col fumo di erbe $ • o con pietre ciò 
potefiero ottenere * addottrinati forfè • 
dalla Sibilla Cumana* che al Troiano 
diceva: 

Xuque invade viam 3 va&inaque eri - 
pe ferrum . 

A r unc animi s opus , AEnea 3 nunc pe - 
fiore firmo » 

O da quel Soldato della . Laconia-Ji 

H 4 pref- 
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pretto PJutarco > il quale incontrato!? 
con un’ombra » fguamò il ferro , di- 
cendole : fugis ^ Anima bis mori- 

tura ? Nè meno intendo di quiftiona- 
ie in quello luogo del fumo del Pe- 
Jfce di Tobia» efiendovi gravitimi Au- 
tori» i quali dicono? che virtù natu- 
rale non avea'j ma folamente inora- 
le ? per ilcacèiare il demonio . Quello 
è quanto degli Spettri ho potuto rac- 
còrrò ? per Soddisfare il fuo curiofo* 
cd erudito talento . H le bacio col 
cuore le mani. **• 

Dello fìeffo All' ' lllujlrift . Signora Afaria 
Selvaggia Borgbini > ragguagliandola . _» 
del Monte Fefuvio t e de'/uoi Incendi* 

O Uando io prendo a contempla- 
re la gran macchina di quello 
■Mondo » e in etto le tante » c lìffatte 
difpofizioni della Divina Onnipoten- 
za » non è egli dubbio , che quanto in 
me lì confonde io ’ntendimenro ? tan- 
to vengo a conofccre le pazzie di 
que* feimunici Filofofi » che vollero del 
tutto artefice il difordinato cafo ; co- 
me fe a noi non moflrafier chiaramen- 
te una potenza libera ? onnipotente , 
c favia , ogni fil di erba ? ogni bri- 
ciol di arena . In confiderar tante-# 
Regioni a c Provincie, c in ette l’or- 
dine, 
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dine y e la providcnza della natura— 
che di pafio in palTo le bagnò con le 
acque del mare > o a irrigolie con le^* 
fiumane , difponcndo con bell'ordine 
tratto tratto felve, forefte > vaili,.*-* 
pianure y non può non lodarli la ma- 
no architetcrice di Dio . Ma la ma- 
raviglia fenza vermi dubbio fi avan- 
za allora 3 quando olfcrvafi > che apri 
egli in molti luoghi di quella mac- 
china tante, e tante bocche alPufcita 
del fuoco y che fotterra fi nafeonde-»* 
fenza che * o quello sboccando per 
^aperture di fatto Urugga > ed incene- 
rifea il. continente; o che racchiufo 
nelle vifeere delia terra non la confu- 
tili, ed alla per fine la riduca in ce- 
nere con inghiottirla nelle fue ftefle 
ruine . Certamente però io llimo»che 
in aprendo tante > e si diverfe voragi- 
ni > dalle quali il fuoco efala non a_» 
cafo egli operaffe y come che necefla- 
rie elleno fodero al confervamento del- 
TUniverfo : benché talora di efs e fer- 
vi r fi foglia y come, di miniftrej nel 
gaftigo delle diffalte >. degli uomini • 
Nella Cicilia, è celebre il Monte Et- 
na, o fia Mongibello ,che'fempre mai 
arder fi vede tra i rigori :del ghiaccio* 
di cui favella Arifiqcile . i(^ quel li- 
bretto de Adibir* Audac e , pju dillintà- 
mcntc Solino > plinio 3 e Trogo Pom- 
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peo : dcfcritto poi con evidenza poe- 
tica da Virgilio nel $. deirEncida: 

• • • • Sed borrificis juxfa tonai AEtn a 
minisi 

Interdumq ;• atram prerumpit ad AE- 
thera nubetn 

lurbine fumantim piceo , candente 
favilla*, 

\ 'Attollit que globo J Jiammarum , infide» 
ra lambii . 

Arde neirislandia il Monte Agle* o 
come altri vogliono Ecla, di cui favel- 
la Safsone Grammatico nella prefazio- 
ne della fua ftoria : In Islandia Mons 
tft Agle , aliis Hecla , qui incendia fem - 
fiterna jugi jiammarum eruttatione con - 
tineat . Mentovato pur da Olao Ma- 
gno , c dal Surio» 

NeirAfia butta continuamente fuo- 
co il Monte Chimera della Licia-» « 
le di cui fchegge rofe talora dal fuo- 
co > e lanciate giù nelTacque veggon- 
fi nell’acque pure anche roventi , per 
fclazione di Plinio. 

Nell* Affrica / e propriamente nell* . 
Etiopia un tal Monte detto Tconoche- 
ma> e un’altro detto Guazeval dalle 
lor voraginofe bocche efalano xncef- 
fantemente r il fuoco : anzi' ne’ Campi 
contigui illa radice del Monte , paffo 
pafsò ' sboceamio p^ 'alcuOe ’ picei ole 
aperture li fiamma » alluma 1 tutta to 
’ cara- 
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campagna y di modo cale , che fembra 
ella nella notte feminara di fidici ; 
Iter» AEtbiopum juxtd tìefperium Moti- 
ter» y fìellarum modo , Campi méìu ni - 
tene. Scrive Plinio. 

Eflfer ne'Rcgni Mctficani molte Mon- 
tagne di confimi! natura narrano g 1 * 
Scrittori > fra quali l'erudito Vefeovo 
jMajoli va notando > che pur dalia boc- 
ca di effe vengan giu rovefciate pie- 
tre di fmifurata grandezza . Del Monte 
Ideo fa menzione Pomponio Mela_» • 
Del fuoco di Lipari feri ve il Filo/pfo 
nel luogo citato* Di quello di Poz- 
zuoli va ragionando il Capacci j di 
Recupito, oltre l'ifole Vulcanie .della 
Cicilia • Nè meno maravigliofo è ciò, 
che fcrive Seneca > dopo Ariftotile nel 
secondo delie naturali quittioni al c. 
16 • Major um nofìrorum memoria y »( 
Pofjidoniuj tradidit y cum Infula in AE * 
g<eo mari turgeret > fpumabat interdite 
mare } UT fumus , ex alto fcrebatur *E un 
eonfimil fatto regiftra Niceforo pretto 
Francefco Retta . D'altre filFatte cfala- 
zioni fan novero il citato Arittotilc^, 
c Plinio ; onde fag.giamente fclamava 
lo Stoico * Excedit omnia mtracula ul- 
lum diem fuijjt y quo non cunei a conJÌA- 
grarent • . •: > J. 

Ma oltre . io non mi Rendo in parr 
landò di cotaR Montagne > .quando 

H ò mia 
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mia intenzione e in quella lettera di 
ragionar del noftro celebratiflimo Ve- 
fttvio , che ha dato materia alle piu 
dotte » cd erudite penne de’fecoli tra- 
fandati» 

S'innalza egli in due elevaciflìme-* 
fronda delle quali una acuta prefen- 
temente fi vede > c l’altra in cui la_> 
bocca fi mira aperta , mozza > e bru- 
ciata dal fuoco» che dalPumblico del 
cratere elee dal mezzo di una, pira- 
mide di cenere» che fi eleva fu l’ori- 
fìcio del Monte . Fu quello chiamato 
variamente dagli Scrittori predo Àbra- 
mo Ortelio •* ì^efxus 3 qui quoque Meu -• 
lus di ci tur Monte di Somma > bodie no - 
minatur • Vesbius d Silio Italico dici/ur % 
iter» Besbius d Geòrgie Cedreno . V e fu- 
vi us quoque legit Cario apud Valerium 
flaccum , & i/d quoque legendum apud 
Statium j C 9 * Martialem Juadet • Lesbiut 
per L • d Galeno vocari lib>$. Curat»Ar - 
tis 3 feri bit Ambrofìus Leo . Sed Vefuvius 
ab optimi s aut bori bus appellatur • V efu- 
fius legitur apud Diodorum lib> 4 * 
eum quoque Pblegraum appella/ . £’l 
Maellro delie antiche Lezioni . Arbi- 
trar 3 mendum effe Galeni exemplarium : 
ac prò Lèsbio Pefuvtum fubftitui oporte- 
re . Ma > perchè oggi Monte di Som- 
ma egli fi chiami da'Paefani, qui non 
fa mefiieri d’invefiigarc . Nella 'foni- 
mi- 
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mica mirali egli Aerile » e riarfo , ma 
nella radice da tutti > e quattro i iati 
fertiliffimo » e abbondevole di poderi, 
e di felve . Della bontà de'fuoi vini 
favellano molti Scrittori • Il Petrarca 
di efib diceva : Fefitvus autem Moiu efi, 
multarum te rum » j ed in primi t vini 
ubertate mirabili s y quod Greecut» ideo di - 
citur > quia illa pars Itali# y a Gretti* 
poffejfa y olim magna Grecia dicebatur • 
Il Boccacci in quel trattato de Mon~ 
tibus ; Fefavus Campania Mons efi nul- 
li Montium coti} unfluj ,* undique vine- 
tis » & frutietis a bundani . Piu diffufa- 
mente Antonio Sanfclice in quel dili- 
caco libretto de Si tu Campania : Hoc 
meracum > parla de’vini del Vefuvio » 
in Patria fumptum y caput tentat •* ve - 
rumi amen fi navigio tranfvebatur > fin - 
èlibus jatiatum > vi domita 3 mitefcit 3 fit- 
que fuaviut * Ampli filma arbufia y quibus 
cingi tur» efearias uvas > preeter vini co- 
piam , fcrunt y qua ad multam byemeuu» 
de arboribus pendent • Idem trilibria co- 
tone a » paulòque minora pyra , firbay me- 
fptla , c<eteraque ferotina mittit munera , 
in quibus excellit juxtd , ac Puteolanus 
ager . La cagione delia fertilità di c(V 
fo vogliono alcuni riporre nella cene- 
re > che talora portata via dal vento 
fi lafcia cadere (opra le campagne > 
le vigne 4 valevole aimpinguare il ter,- 
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reno • BcIIiOìmo è l’Epigramma di Mar- 
ziale fatto fu gl’tncend; di quello Mon- 
te » ove li dice: 

H.ft • )uga ) quam Nif<* colle/ ,plu t Bac - 
chus amavi:: 

Hoc nuper Satyri Monte dedere choros* 
Debbo però gentilmente lamentarmi 
del Sig. Franccfco Redi* che troppo 
fprezzevolmcntc favellò de’nollri vini 
nei fuo Diritambo , ove Bacco > mez- 
zo ubbriaco > così diceva: 

Altri beva il Falerno , altri la Tolfa t 
Altri il /angue y che lagrima il Ve- 
fuvioi 

gentil bevitor non mai / ingolfa 
In quel fumo/o , e fervido diluvio . 

Oggi vogl’io , che regni entro i miei 
vetri 

La ver dea /oavi/pma d' Arretri* 

Ma benché iia egli cotal Monte de- 
liziofoj e piacevole alla veduta > tan- 
to terribile * e fpavenrofo fi è olfer- 
vato in varj tempi, che, o perche--» 
foverchiando nelle fuc vifeere il fuo- 
co dall’agitato fpirito via piu feoten- 
doli * s’aumentalfe > o che opprelfc-* 
elleno fodero dalle pietre rofe, e fca- 
vatc dal fodo del Monte le fue ca- 
verne , o che maggiormente folfe Ha- 
ta la fiamma accrefciuta dali’efFerli ap- 
piccata «'minerali , che ^in abbondan- 
za gocciolano dalle feflurc 9 e da’po- 

li 
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ri deile fue pomici > ha cagionati gran- 
di incendi * e ruine > sboccando il 
fuoco > c ’1 bitume per l’apertura del- 
ia Rupe, c cadendo giù per le fue-# 
Valli. ^ 

Di molti > e molti incendi di que- 
llo Monte > ne’primi temporali adive- 
nuti » favella Berofo Caldeo ( fe. a lui 
vogliamo dar fede) il quale fiori nel 
1283. prima della noftra Redenzione, 
facendo menzione di un'incendio fuc- 
ceduto nel tempo del fettimo Re de- 
gli Afiìrj : ma ninno fu più crudele * 
c dannofo alle circonvicine abitazio- 
ni^ e alle profiìm-ane Campagne di, 
quello , che fucccdettc a’ccmpi di Ti- 
to Vefpafiano , del quale van ragio- 
nando diffufamente Dione , e breve- 
mente Svctonio > oltre Giorgio Agri- 
cola > Eutropio , c Flutarco * .Furo» 
preludi delle fuc furie fircpitofifiimi 
crcmuoti > parendo ancora* che .per 
Tarla feorreflero eferciti di battaglia- 
dori } accompagnati dal muggire or- 
ribile del mare » il qual parea; che-# 
volelle afforbirli già le Città vicine : 
e pafl'are oltre » rotti i termini del 
divino comando * Indi a’diluvi il’fuo- 
co ufeiva dalla voragine > c correndo 
giù per lo Tcofccfo del Monte brucia- 
va tutto ciò, che facevagli argine-#, 
c riparo* Allora recarono dUfruttv? 


Digitized by Google 


1S4 Lettere 

le due celebrate Città y che erano al- 
le fue radici Pompei j cd Erculano nel 
rempo fteflo > che moltitudine di Po- 
polo era nel Teatro • Allora fenci Na- 
poli ancora i Tuoi danni > poicchè da 
un fiero tremuoto fu diroccato l’edi- 
ficio dell’Antico Ginnafio 3 che era-* 
fu la piazza di Capuana . L’immagi- 
ne dell’orrore > del danno > della con- 
fufione da elfo cagionaci con eviden- 
za di poche parole ci sbozzò Sifili- 
no : Itaq ; edam pittar* cceperunt omnia 
furfum ì deorfum ferri , c/lumqì in ter - 
ram cadere > ac terram in Coelum accen- 
dere . Allora rcftò morto il vecchio 
Plinio, il quale fn’l principio dell’in- 
cendio erafi là condotto per ofì'er- 
varlo piu da predo > del cui infortu- 
nio fcrive una lettera il Nipote a—* 
Cornelio Tacito» 

D’un’ altro incendio, fucceduro a* 
tempi di Severo, fa menzion Sifilino 
nell* Epitome di Dione . Di quello 
occorfo nel 471. per infino al 4 73 » 
fono lo’mperio di Leone fa racconto 
il Baronio > e Carlo Sigònio . Ea re 
( egli dice ) Leo Imperator Exterritus 
urbe excefit . Quello accaduto ne’tcm- 
porali di Teodorico fcrive Caffiodo- 
ro in una fua lettera • Sabellico ne—* 
rapporta un’altro fucceduto nel teav- 
po di Benedetto Secondo • Altri > ed 
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altri fé ne leggono preflo Antonio 
Caffinefe , e Arabrofio Leone : e dell* 
ultimo fuccedtito nel Jóji. che ca- - 
gionò ftrage notabilifl'ima ne*vicim Pae- 
i i ì fm orzato dal Sangue prczio/ìflìmo 
del noftro Protettore Gennaro Santo, 
ne fon teftimonj ancora i nollri Avi % 
e narrato viene con puntuale ordine 
dal Giuliani, Segretario in quelfcm-< 
po della noltra Città di ‘Napoli .fi 
voglia >1 Cielo i ebe ultimo debba-» 
eflere, come fpcriamo dalla fomma-j 
pietà del noftro Iddio » e dalla in* 
terccllione de'noflri Protettori. 

£ qui per incidenza c da notarli 
ciò , che regiftra Lucio Floro di Spar- 
taco gladiatore , e de*compagm , fol- 
levati contra la Repirbiica Romanau*, 
i quali volendo a tradigione aflaltarc 
i padiglioni di Clodio Glabro , fccfcrd 
giù, attaccati a tralci delle viti per l'a- 
pertura del Vcfuvio fin nelle radici » e 
quindi ufeiti da una buca inve/lirono 
il Campo, che alfediavagli : Ibi cum 
cb/idemntu* a Ciò dio Glabre > per fitt- 
eci cavi Adonti/ vrtigtneii delupfi vin - 
culu ad ima/ eju/ defeendtre radica ; 

VP exitu invio mi tale opinanti/ Duci / 
fubiio impeiu Cafra rapuere - Dice io 
Storico citato , oltre Plutarco , ch^t-» 
piu diffufamente il fatto racconta. E 
baciandole divotamente le mani Re: 
ilo . Del , 
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Del Signor D. Carlo Mufitano All'lUa- 
firi/f Sig • Marcello Malpigli Medi- 
co della Santità d' Innocenza Xll. in - 
’ piandoli un difcorfo accademico 3 fat- 
to dal Dottor Sig. Girolamo Ciperi 
intorno alla traf mutandone del Chilo 
in j angue . 

I Parti de* Letterati non devono ftar 
fepolti ; onde pur troppo ebbe ra- 
gione di cfclamarc il Satirico (*) Sei- 
re tuum nibil efi 3 nifi te hoc fctre foiat 
alter . Il genio di V*S. > che incli- 
nato alli ftudj cerca di Capere le più 
recondite , c peregrine opinioni dell* 
vera fiìofofu ,* (limo ,che gradirà Par- 
dire prefomi nel portarle Cotto l’oc- 
chio riparto di un 'erudirà penna, che 
con applaufo de^Letterati 3 c ProfelTò- 
ri delle filofofiche elperienie è flato 
in una delle Accademie di quella-» 
Patria* e recitato* & acclamato ’. E r 
quello un dtfcorfo circa la trafmuta 
xipne del Chilo in [angue , che ,doppo 
Poprnioni di molti Filofofi» ha cerca- 
to con la fua dilucidare il Dottor Sig* 
Girolamo Pipcri uno de’virtuolì In- 
gegni, che figlio delli Città di Ta- 
verna, è venuto ad illuftrar quella-» 

di 
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di Partenope . Ella , che avvezziamo- 
li fublimi ì impiega il tempo inda- 
gando i più reconditi arcani della—» 
Madre Univerfale, e preziofamentc lo 
fpende alla cura del Vice-Dio della 
Terra* non ifdcgni di grazia appli- 
car pochi momenti abbacandoli alla — • 
lettura di quefto, e compatirne i di- 
fetti» Sò , che compiaccio al defìde- 
rio dii!’ Autore nel i- portarlo fotto i 
di let occhi; conciolìache fc moilre- 
rà di gradirlo (2) Princtftbut placuif - 
fe viri» non ultima laus eft . E fc non 
incontrerà il Tuo gradimento * anche, 
il ttntajfe juvabit. Scafi l’ardire , men- 
tre vengo con quello a farle efcrcitare 
una delle fue più belle virtù* ch'èia 
benignità nel Compatirmi, c mi, dì* 
chiaro per Tempre » &:c- * - *. 
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Della maniera > che'l Cbilo jS muta) 
■<L' in /angue, • iv-"» r 
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D Hdali forfennati architetti folo 
de' labérinti , da’ quali invan li 
fperava fprigionarc le piante * fent- 
bravano quegli antichi Scrittori, che-» 
con arbitraria foggezionc fatti a buo- 
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navoglia fchiavi di Galeno erano con- 
dannati» refi forzati dell’ignoranza » a 
credere ad onta de’pro prj lenii» ciò che 
da quegli veniva loro barbaramente*-» 
prefcritto . La fede » che ad un-* Atei* 
fia dellanatura fuperlìiziofamente por- 
tavano» loro inviluppava in mill’erro- 
ri la mente • Il credere , che 5 ] fangue 
era fol’opra del fegato » il tener per 
certo » che fi trasfondeva per Je ve- 
ne all’alimento del corpo > gli faceva 
inciampare in quei fcogli » che il paf- 
faggio al Chilo > per trasformarli in 
fangue , impedivano . Era pur ben d'uo- 
po y che urt afferò in ifcogJio coloro* 
che per la fbverchfa lor fcde camina- 
vano alla cicca ; impcrcièche non fa- 
pev*n© franante vie rintracciar un-# 
fenderò » che conducelfc il Chilo a 
trovar la fua cuna» La credenza* che 
le parti del corpo fatte calamite vi- 
venti avellerò la virtù attrattiva di ti- 
rar fangue per nutrirli * c che’l fega- 
to mutàfle il Chilo in fangue, li có- 
fìringeva a confelfare » che un’iftelTa 
, ftrada fer.viva in un medelìmo tempo 
a due corpi ? che contrariamente mo~ 
veanfì » cioè al fangue neceflitato di 
andare dal fegato al nutrimento dc- 
grinteHini » ed al Chilo forzato di 
venire dagi'inteftini 2 farli fangue nel 
fegato • Che beila cola era il vedere 
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i cortefifllmi incontri inlìeme* e le-* 
avare dimollrazioni di quelle due fo- 
ftanze ; poiché Puna alPaicra cedeva 
il luogo , ma’l proprio non perdeva ; 
entrambe fi framifchiayano, c i* una 
nel rollo confervava intatto il cando- 
re , e l'altra nel bianco incontamina- 
to il vermiglio * Bella femplicità di 
chi credeva due cofe retta r fcmpiicij 
benché mifebiate/ 

In tali c^nfulìofli vivevano que*ve- 
nerabili Vecchi , quando Gafpare A- 
fellio indagò le ftie véne lattee dagl* 
intettini per lo mefenterio difperfc^# 
fol di bianchimmo umore ripiene ; on- 
de diede campo agl’idolatri della Ga- 
lenica fetta di confirmare > che’l fega- 
to folo era del fangue il legitimo Ge- 
nitore, a cui fomminiftravano i vali 
«PAfeilio il Chilo. 

Ma quelli, che Cotto lo ftendardo 
del peripatetico Duce militavano) pur 
anco eran forzati tener per fermo, che- 
folo il cuore avelie di tutte Popre de! 
corpo Paffoliito dominio > ed a lui 
dovelfelì per confeguenza ancora del- 
la fanguificazione la carica • Or ecco 
Ciò: Pecqueto j che lor togliendo 
ogni ombra di dubbio col fuo ritrova- 
to > la loro opinione autenticai im- 
perocché rinvenne i che*! Chilo rraf- 
- niello per le vene lattee al proprio 

li: 
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ricettacolo > indi fi trafportava da i 
condotti roratici per le vene aflillari 
al cuore ; onde i feguaci dello Stagi- 
rita Filofofo con viva voce' acclama- 
rono per afloltito Principe il cuore j 
reftituendogli quell* impero , che per 
tanti fecoli s’aveva il fegato tiranni- 
camente ufurpato . Et il fegato allo- 
ra del Diadema reale fpogliato , fa 
fcqucfirato alle più vili cucine a fer- 
vir di palio a* ghiottoni ; onde gli E- 
picedi funebri alla fua fpenta Monar- 
chia cantarono. Povero fegato > fono 
deplorabili le tue feiagure > hai go- 
duto per tanto tempo il governo di 
un picciol mondo t fuperbo di quel- 
li onori » che ti tributavano i tuoi 
fv ifccrati vallalli, ed ora privo di mac- 
flà , vilipefo ì c mendico vai limofinau* 
do qualche vilifiimo impiego ; ma non 
dolerti > quietati pure» che fe ti pri- 
varono della dignità di far fangue , 
andrai immune di quelle ingiurici che 
per ogni male per tua colpa prodot-ì 
co ti fiiman dovutc.Fu concililo dun- 
que per roficrvazioni d’Afellio > e di 
Pecqucro doverli al cuore , c non al 
fegato l’uficio di far fangue- 

Sembra però più verifimilc il dire, 
che nè’l cuore y nc’l fegato fanguifi-’ 
chi j benché ne all’uno > nè all’altro 
manchi materia di trasformarla iiu» 
t'z fan; 
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Cangile *fe di far fangue gli fùfse con?* 
ceduto Tuficio ; perche alrrondc que- 
llo riconofcc i fuoi più fublimi na- 
tali.' ‘ J ‘ ; * 

Vero è , che qualche parte del Chi- 
lo fi trasfonda dal concettacelo latteo 
per lo condotto di Pccqueto nel cuot 
re; ma egli è pur anche verifiìmo* 
che la maggior parte fe ne trafmettc 
per le gafiriche , c meferaiche al fe- 
gato * le di cui porre entrano gonfie* 
e di Chilo, e di fangue.Nè talcon- 
fùfione partorir dee maraviglia (come 
agli antichi ) à chi è noto col vero 
moto del fangue il proprio ufficio 
dclPartcrir * e delle vene; mentre il 
fangue , che ritorna dall’artene degl* 
interini, e del mefenterio alle fu e ve- 
re , fi unifee col nuovo Chilo, che fi 
Tramanda per. dette vene nel fegato. Ne 
ciò fembrerà Arano a chi hà conor 
feiuto i vali umbilicari, le di cui ve- 
ne maggiori delfarrerie compagne-# 
fuggono e fangue, c Chilo dall’artc- 
rie maternejlc cui vene fono molto 
inferiori di effe; come anco in quei, 
raggruppati raggiri fi vede* che i va- 
fi fpermarici compongono ; confi man- 
do il tutto J'cfperienza,chc hà dimo- 
firato le vene del mefenterio fupcrar 
di gran lunga l'arcerie conforti negli 
animali di frefeo cibati . vedendoli ai: 

fora 
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l’ora pili colorite > e biancheggianti jfc 
prima livide comparivano. 

Ma le ancor'olhnati » com’elTer fo- 
gliono > tal verità contrailano coloroj 
che con i ritrovati di Pecqueco l’opi- 
nione d’Arillotile confirmar penJano , 
mirino pure ne gii Orbi degi’inteftini 
per lo menfenterio difperfi raggrup- 
parli in tanta copia quei vali > che— » 
fporgono alle porte del fegato , che 
chiudono in poco giro infiniti canali: 
e fe fon faggi » flimar devono } che—» 
non fervano quelli al Col nutrimento 
del ventricolo, e degi'inceftim dalla 
natura congruentemente coihutti, poi- 
ché non fu ole quella j dove tal fre- 
quenza i c numero di vali fi feorge— », . 
ad uii-fol ufo fervirfene* ma ad una 
comune dilìribuzione adoprar.li . Se—» 
manca inoltre la ramificazione delle 
vene di Afcilio in tutti gli animali 
ingiallaci in tal modo fi rellringono , 
che l’adito proibirono à qual fi fia 
timore ; donde in quelli può penfarlì, 
che fi trasfonda il nuovo Chilo nel 
cuore, le non per le vene del mefen- 
terio ? Aggiungali j che dove vene—# 
lattee fi mirano , s’olfcrva , che sboc- 
cano quelle in molte parti , come tan- 
ti rivi alli tronchi delie meferaichc* 
che al fegato s’inviano. 

Per pakfarc adunque la vera, ori- 
gine 
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gine del fangue ? d'uopo ftimo inda- 
• gare il proprio moto del Chilo. Scor- 
re quello fovente là dove con indefef- 
fe carriere s’aggirano due circolanti 
liquori ; Fiele è l’uno , che dal fega- 
to per li canali colidoci giungendo 
negl’intellini j indi per le vene del me* 
fenterio ritorna donde prima fi mofie. 
Acqua par l’altro , che dal Pancrea-t 
per lo condotto Vcrfungiano fdruc- 
cioiando inlìeme col fiele a par di luì 
per le gelandole * e pe’l fegato sforma 
le fue regolate vertiggini ."Lafcia per 
opra di quelli il Chilo la fopravelle 
fecciofa , che le fue parti vegetabili 
copriva > e co'medefimi confuta s*apre 
fra l’angulliflìme bocche delie vene-> 
intelìinaii il pafi'aggio > divenuto per 
loro fluido ? e penetrante ,* ma poi a—» 
pena» giunge a più larghi fentieri? che 
ambidue abbandona ? ricufando nelle 
grandezze per compagni coloro t che 
gli fervivano nell’anguftic •* e mentre 
il Chilo alle mete prefiffe s’invi»— > % 
quei a gli tifati uficj ritornano già— 
mai fianchi di rinovare i fervili rag*» 
giri Ior dalla natura preferiti . Giun- 
to da efli libero il Chilo? e nel fac- 
co latteo? e nel fegato? viene e dal- 
l’uno ? e dall’altro per lo condotto di. 
Pccqueto ? e per la vena cava trafpor- 
tato nel cuore, donde a dar vica,& ali- 
///. T men- 
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mento al corpo proviiamente il volge, 
lo iìmil modo il Chilo e lì muo- 
ve) e lì mura: onde colui ». che pen- 
fa ò per vntù del fegato >o per ufi- 
ciò del cuore trasformarli in fangue » 
giudicando elTer quelli opra a’organo 
determinato s penfar dovrebbe* come 
nel bel principio della generazione è 
prodotto » menrre egli d* ogni parte 
primiero con quel punto falranteiper- 
fezzionato lì vede * là dove ii cuore* 
e i'altre vifeere duran fatica a com- 
parire > onde più toflo le vifeere tut- 
te fatte dai fangue j che del /angue ef- 
fettrici conchiudere ragionevolmente-^ 
potrebbe/i. 

Il dire y che le vifeere > e ricetta-- 
coli del fangue fieno le fue vere of- 
ficine j lì fcuopre il luogo, non il fatto- 
re* In tanto mi fò lecito aderirò» > 
che’l fangue * ch*è di tutto il corpo 
il Sole animato, ravvivandolo con—» 
fuoi colorifici influffi } folo trasforma 
quella parte di Chilo dalla natura de- 
(rinata alla vitalità delle membra in _ » 
puro fangue * nè d’altro modo ciò fi, 
che mifchiandole fue fui fu ree porzio- 
ni con le più acide particelle dei 
Chilo j che in tal maniera roflèggia, 
non altramente „ che ogni più candi- 
do liquore divien rodo j fc coll’oglio 
di Solfo li raifch'ia ; lì come anco 
* * . * i’ifief- 
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rifletto Chilo biancheggia per opra-» 
dello fpirito acido fcrmentarivo > che 
io difeioglie a fomiglianza di quei li- 
quori 3 che con poche goccie d'aceto 
dalle qualità del piombo impregnato 
mifchiandofi > bianchi diventano ; nè 
d’altro modo filofofar fi dee per in- 
vefligare la varietà de’colori » che fi- 
gli dell’apparenza 3 fon* anco deU’in- 
ganno gemelli. 

Da tutto ciò potrattì probabilmen-. 
te affìrmare > che’J fangue , fol dal fan- 
gue fi forma , eh’ è di fe fletto in 'uno 
e Padre » e figlio; prendendo dalle—» 
fuc carriere gran forze .Ed invero co* 
fuoi ordinati giri movendoiì y tanto 
maggiori perfezzioni acquitta y quanto 
piu circoli forma ; mentre agitato y e 
regolarmente fconvolto s’infervora > e 
s’accende > e con gli aliti fumanti rinvi- 
gorito rende fe fletto, e ciò che in e fio fi 
nufchiapiù puro; rinovando per lo cuo- 
re i fuoi moti* dondefenipre mai più 
vivace fi muove * fe ivi più languido 
fi raggira; onde nel cuore , ciò che-/ 
per l’altre membra perde > ritrova. Il 
langue dunque altronde non trae la—* 
generofa origine y che da fe fletto • 
Perciò taccia chi di fua natura nemi- 
co y rendendolo reo di ogni delitto 
del corpo y gli alTegna il fegato per 
fattore per disfarlo barbaramente n e j 

l 2 fuo- 
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Cuoio. E d’ora avanti riconofcendo r 
fnoi più iublimi natali , tema di mal-* 
trattarlo dii non brama di fanguinario 
il nome , Hò detto. 


Antonio Bulifon ,• All' Illuftrifi . Signor > 
Paolo Bocconi Gentiluomo Palermita- 
no in Padova > r uguagliandolo di un 
. Orto de Semplici , e della Cattedra _» 
di lingua Greca eretti in N apolli* an- 
* no l6Sl, 

Q XJanto mi fia (lata favorevole-* 
la forte a! ritorno » che feci di 
fù ancia ì in avendomi fatto abbattere 
in V. S. IJhiftriftìma in Padova > do- 
ve con maravigliofa fua lode j pubbli- 
camente profdìa la lettura delli Sem- 
plici » ella aliai bene il potè feorge- 
rc dall’evidente gioja » che nel. mio 
vifo fi m ani/e ila va , nonché dall’ofiè- 
quiofi atti 3 c fincera.venerazione* che 
ad un tanto uomo per me fi doveva- 
no. E nel vero qual’ amico di vir- 
tuofi > non dovrallì riputar fortunato * 
dal goder della gioconda convenzio- 
ne > jc prefenza di uno, che con ugual 
profitto, ed efempio denaturali Filo- 
lofi , non pago di tutto ciò che negli 
antichi > e ne’raoderni volumi de’Sem- 
plicifti s'apprende* ha voluto con gli 
occhi propi vedeo ed elfaminar lepian- 

- cc t 
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te 5 le terre > le acque medicinali , le 
miniere , e ratte k altre eofe alle bi- 
fogne naturali appartenenti* non ifmàr- 
rendolì di falire i malagevoli balzile 
le cime delle piu fcofcefe montagne, 
difcendendo nelle ofcure profondità 
delle vaili , vagando per le valle 3 $c 
ampie campagne * penetrando nelle*/ 
piu ripolle caverne degli antri 3 «-* 
qualunque fron2uta*ed ombrofa lei va 
cercando 3 licerne fai fi palele dalie-/ 
tante opere lue date alla luce* 

Qgindi è , che dall cffer io perve- 
nuto la Dio mercè a falvamcnto iu_» 
Napoli 3 prendo motivo per si bell’- 
incontro , & attacco di pregiata ami- 
Uà 3 di darle contezza di un’opera—/ 
novellamente fatta in quella Città * 
cioè delia fabbrica d’uir’orco di Sem- 
plici* la qual notizia io mi fo a cre- 
dere 3 che le farà a grado foprame- 
do . 

La Città di Napoli adunque 3 fico- 
me per antica * ed ereditaria fucceiiìone 
meritevolmente lì vanta di edere Ha- 
ta ricetto 3 e patria di Gentiluomini* 
di Cavalieri > e di Signori valorolì 
in tutte le faenze * ed in ogni virtuo- 
fa profe/Tione * così nelli nobili* e-* 
degni ftudp della Medicina , e dellau* 
naturai filofolìa ha Tempre mai al pa- 
ri delle altre fiorito -• egli è il vero* 

I 3 che 
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che al preferire ella mancava della—» 

piu utile » e della miglior parte » che 
a far un buon Medico > e migliore 
Speziale richicdefi , qual’è quella del 
coltivamento di un’orto de* Semplici; 
il quale quanto fìa neceflario alle Cit- I 
tadi » Se alle pubbliche Accademie, non , 
nii fa luogo di recarne a lei lunghe-/ 
pruove » ma folo dirò > che chiara- . 
mente la ragione il dimoiira , e I’au- 
rorirà di tanti uomini grandi il per- 
iuade > e principalmente di Galieno > 
il quale al libro primo degli antido- 
ti ai capitolo quinto; ordina a* Me- 
dici la cognizion delle piante» cosi 
dicendo .* Medicus omnium flirpium fi 
fieri pottft natiti am babeat confuto » fin 
minus plurium faltim , iS" quibus fi re - 
quenter utimurl il perchè Pietro Ca- 
rtelli profellor degniamo di medici- 
na , di nocomia» di cinigia, di bota- 
nica » e di chimica in Meflìna , trat- 
tando delle condizioni neccflarie a far 
un’ottimo Medico» rtccome molto ben 
puot’ella ricordarli » dice cosi : J$ua- 
re ficut Medicus fimplicium ignarus non 
tft bonus Medicus 1 ita Academia > qu>e 
boria fiffjplittum publico cateti ubi Me - 
dici t UT P barmaccp.fi decere d(beant ì 
non efl perfida Acadtmia ; fenza che-* 
il vivo cileni pio degli orti publici di 
Padova, di Roma » di Meflìna, di Fi- 

rcn- 
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renze > di Pila , di Bologna , di Mom- 
pcl ieri > di Lipfia* e di tanti , e tan- 
ti altri luoghi a le» ben noti > il con- 
fermano a pieno . Per la qual cofa_* 
J’Uiu(lriffimo Cavaliere Sig. D» Fran- 
esfeo Filamarini * come quello , c’ha 
faputo aggiungere alla nobiltà de’fuoi 
natali una profonda cognizion di Fi- 
Jofofia* e di Matematica* una perfet- 
ta intelligenza di vari » e diverfi lin- 
guaggi * e fopratutto della Greca fa- 
vella, & una vafliflìma erudizron del- 
ie cote politiche , ha voluto dar com- 
penfo ad una sì notevol mancanza-*, 
faccendo fabbricar un’orto di femplici* 
a ile fpefe della Venerabile Cafa della 
SS. Nunziata a quello modo; Il men- 
tovato Cavaliere* eflendo con uni- 
verfal applaufo flato fatto Governa- 
dor di quello Tanto luogo * conlìde- 
rando le tante opere pie* che in elfo 
a prò de’Citudini fi fanno * a cagione 
delle rendite > che gli corrifpondono 
piu di cento mila docati Panno , col 
l’aggio fuo fapere egli ha giudicato* 
cfler opera non men fruttuof3 , e pia 
il far fabbricare un* orto medico per 
cornuti profitto * & utilità * fuori del- 
le porte di Napoli * in uno fpedalt-» 
dc’convalefcenti della predetta Santa 
Cafa, luogo il piu ameno* e di aria 
piu purgata della Città * nominatola 

I 4 Mon^ 
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Montagnuola . Laonde il Dottor Si- 
gnor Tomaio Donzelli , degno figlio 
del virtuofiflìmo Giufeppe Donzelli » 
per confortare il medefimo Cavaliere 
ad una opera sì fatta » s’ha data bri- 
ga di ordinarlo » & arricchirlo di tut- 
te quelle fpezie di piante y che da_> 
molti orti d’lt 3 lia da alcuni fuoi cor- 
rifpondenti y ed amici gli fono ftacs— » 
trafmefi'e y oltre ad un gran numero 
di quelle y onde diverlì monti y e luo- 
ghi del Regno fon celebri » & a ciò fa- 
re j avendo egli interrotte le molte—» 
applicazioni y e virtuofi effercizj» che 
a prò di alcuni indifcilì giovani da—» 

Jui fi fanno j e pofpollo il vii* inte- 
xefl'e y che a cagione di una valla—» 
clientela d’infermi avrebbe pofiuto al- 
trui ritenere, ha voluto y lenza niun 
guiderdone» o lucro camminar buona 
parte delli predetti luoghi , con evi- 
dente pregiudizio della fua propria 
fallite - Ora eflendofi di primo tratto 
quell’orto medico fornito di un nu- 
mero di mille piante , e di vantag- 
gio > per le molte cariche da cui il ‘ 
detto Donzelli occupato fi trova » il 
Dottor Sig. Domenico di Fofco, fido . 
fegitace , ed allievo di sì virtuofo Mae- 
iho» fe n’ave addogata la cura» e 
non tralafciando quelli di far qualche 
frequente viaggio, per aumentarne il 

nume- 
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numero ? ave già porto in piedi le 
pubbliche dimortrazioni dellifeniplici, 
e lezzioni di botanica > in due tempi 
deiranno , cioè d’ Autunno > e di Pri- 
mavera? in due giornate delia fetti- 
mana da lui rtabiiite: anzi fecondo- 
chè fentefi per bocca delli due men- 
tovati Dottori ? eglino godono di 
aver trovata qualche pianta da altri 
mai piu non deferitta > oltre a quelle 
piu rare, e non conofciute della Mon- 
tagna dei Matefe? e di Campochiaro 
figurate? e deferitte dalPEruditifrtmo 
Fabio Colonna? iti quell’aureo Tuo 
libretto ? intitolato* Minus Cognitarum 
Stirpium ? ac edam ranorum £’ xppctirtf» 
E con j quello nuovo eflercizio del- 
le pubbliche dimortrazioni , il Signor 
Domenico ha fecondato il virtuofo? e 
commcndevoi fine di quel nobii Ca- 
valiere ? Autor dell'opera ? che fta fpie- 
gato coll’ifcrizione feguente colloca- 
ta- fu la porta delPorto , fatta dal 
fottiliffimo Fiiofofo Tomalfo Corne- 
lio ? in quella maniera . Hortym bunc 
lotanicuv* multigena plantarum varie - 
tate confìtum ad promovenda fbytolegi a 
fiudia extruendum curavere Venerabilis 
domus San&ijfimte Annunciata Prsfcflì. 
Da tutto ciò io arditamente convito 
V. S. Illuftriffima a far viaggio ua-i 
giorno verfo quella bella Partenope ? 
w I 5 po- 
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polciacchc a mio credere ella ci tro- 
varebbe virtuofo paboio da foddisfar 
la fua mence» cofi di uomini feien- 
ziaci > ed illuflri » come di qualche—» 
numero di Semplici » de* quali io fo 
bene quanto ella viva deliderefa » c 
vaga* 

Nè voglio paflar fotto filenzio l’in- 
troduzion di una novella Cattedra—» 
a quello medelimo tempo in quelle—» 
pubbliche fcuole » come è quella del- 
rinterpretazion del Greco linguaggio» 
il quale quanto fi convenga agli eru- 
diti virtuofi » è cofa per le manifella* 
Ma ciocché aliai bene cofpicua » e—» 
chiara ia rende , lì è » l'eflerne flato 
eletto interprete , il piu erudito, e dot- ' 
to uomo de’nofìri tempi» cioè il Re- 
ver. Sacerdote Sig. D. Gregorio Mef- 
feri » nel greco Maellro comun de* 
virtuolì di quefta Città , e nel mede- 
lìmo linguaggio riputato agevolmen- 
te de'primi dell’Icrlia, e dell’ Europa 
tutta» non che di Napoli • Quello è 
quanto ho Caputo per ora ragguagliar- 
le di curiofo dalla nollra partenza—»» 
la .fua benignità impertanto non Sde- 
gnerà per innanzi di ricever da m«--» 
delle altre notizie di quelle parti,ma 
vie piu contento mi porgerà fe le-* 
onorerà colla fua venuta, quandoché 
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Di F torni ceto Carini a Monfig • Don Car - 
lo de ’ Ferrari Propojìo di Canofa » con* 
tro de * Critici . 

S E la malattia» che infino .ad ora-» 
mi tiene inchiodato nel Ietto non 
facerte comparire appo ì 3 umanità di 
V . S* fcufabili i miei difetti >impren- 
derebbe ella valevo! motivo di ripi- 
gliar la mia dappocagine , figurandoli» 
che dimenticodi leggieri anzi le obbli- 
gazioni » che i convenevoli , ttrignen- 
ti talora fra gli amici . Pur mi con- 
fido > che *1 malore oftinato comincia 
2 cedere a que* rimedj 3 che moftran- 
do faccia alla morte non permetto» , 
che mi fi tolga il defiderio di fpen- 
dere quelli avanzi di vita in fuo fer- 
vigio . Crebbero » non ha dubbio » i 
fofpecti di tallare il mio filenzio » al- 
loracche hebbe contezza dal Sig« Du- 
ca di Frifa» che io vivea fano yo 
perche egli così figurava!!, defideran- 
dolo s o perche volea mentir lodevol- 
mente» per alleviar la noja a lei » die 
tanto mi ama . Non mi farei attenu- 
to anche moribondo di rifponderle-', 
fe non havefii voluto appagare in_» 
tempo più acconcio il fuo gurto » t-» 
mi atterrei pur ora» fe la fua cordisi 
magnanimità , vifitandomi colla dol- 

16 cezza 
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cezza de* fogli , non mi rimproveraf- 
fe la dimora . La Canzone Epitalami- 
ca , c gli altri componimenti , che_-* 
mi trafmette per le nozze fra ’1 Signor 
I). Antonio Maritili colla Signora— » 

- D. Antonia Capece , mi fon riufciti 
la Verbena de* Romani, che fimiglia 
quella polvere , detta Ftbnfuga da-. 
Chimici , nulhque non morbo medetun 
come volle Plinio . Se adunque co- 
mincio a vivere , opera egli è delle 
fuc compolìzioni > che ravvifo per fi- 
gliuole legittime di Apollo, creduto 
infeme Dio della Poefia , e delia-» 
Medicina . Ma quella maraviglia 3 che 
mi ha recato il fuo gran fapere ipar- 
fo in elfi > mi eccita la fua gran mo- 
defiia j nel volergli defiinare al bujo 
della obblivione per pafiura delle fi- 
gliuole, anzi che alia pubblica luce, 
per toglier, come crede, pafiura a i 
Critici 3 i quali per onor di una pa- 
iola 3 e per difefa di una iillaba sfi- 
dano huomini nari alla pace , e fa- 
crati alla quiete. Spiacemi rimembrar 
le mifchie crudeli , appiccate fra Scrit- 
tori di fama immortale , i quali but- 
tando e toghe , e plettri furono aigret- 
ti entrare in ifieccato . Quante volte 
han porto in arnie Parnafo , han ve- 
lico Apollo da guerriero , e chiama- 
to in campo le Mufe ? maniere nulla 

dice- 

te 
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dicevoli a’ Letterari , che’n vece di '11- 
grandir 1 * onore altrui con le lodi » 
minuifeono il proprio co i biafìmi. 

H la Critica non la riputazion del- 
ie feienze , come altri vollero , mala 
remora, che rompe nel meglio il vo- 
lo a gli 'ngegni , c covando tutti i 
veleni di Coleo 9 e delia Teflaglia 9 
chiama ad efame con animo bieco an- 
che gli fplendori dei Sole ; amabile-* 
follmente a que* fufurroni 9 i quali 
ignorando il nome delle lettere , la- 
cerano per invidia il nome degli Scrit- 
tori y e mancando loro il talento d3 
farli conofcere co’ parti ingegno!!, pcn- 
fano acquiftar fama nei bialinio altrui- 
L’invidia benda gii occhi a ciafcuno» 
perchè non vegga il merito degli al- 
tri 9 e veggendoio fi accenda d’odio» 
il quale fi avanza col crefcer della 
virtù: Vitium parvi s 9 m agni f que C ivi- 
tatibus commune ignorantiam retti 9 (X 
invi di am 9 come le ne avvide Tacito- 
’l difetti di chi fuda fu i fogli fi ce- 
lan da VirtuoiI > e da feiocchi lì ma- 
nifeftano : fceglier da’ componimenti 
le fole laidezze è uficio di quegli 
animali » che godon /blamente nel lez- 
zo -* efercizio alieno pur troppo da 
Letterati 9 che rinvengon maniere di 
magnificare, non già di vituperare-»» 
come fanno i Grammatici : nome , col 
. T ' qua- 
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quale fi contralfegnò qtiefta fetta ar- 
rogante « che cominciando da (frati- 
no » fcguito pofcia da Ariltofane, fi 
fegnalò in Antjfàne Lanifeo , i quali 
infamavano fu le fccne gli fcritti de* 
Poeti; ed allora nacque la commedia » 
nomata di mex .%.0 > che accoppiando il 
ridicolo alla maldicenza hebbe corta 
vita i come quella > che *»crudeliva 
contro de’ fogli : maniera deteftabile, 
e lontana dall* umanità . Quindi An- 
notile fenza punto contraddirli , come 
lodevolmente chiosò il Mazzoni > or 
dille 3 che la Poelìa comica nacque-# 
dalla Fallica) della quale era il ridi- 
colo ) or dallajammica ) a cui appar- 
tenca la maldicenza, ofl'ervandofi pref- 
io gli Scrittori diverfi tempi , e mo- 
di di commedie ) come diverfi erano 
i nomi. Qnelche dafimulace perfone 
fi adoperava allor fu i palchi ) or fi 
legge con vituperevole ufanza Anda- 
tamente fu i fogli ; valendoli ciafcu- 
no della licenza di lindacare > conce- 
duta fotte *1 Magiftrato di Eurimene * 
alloracchè nella Grecia fpirò la Signo- 
ria de’ Macedoni 9 per timor de 5 qua- 
li pubblicato prima fi era nel governo 
di Monche il divieto alle maledicen- 
ze nelle commedie. Faccenda invero 
da pazzo logorare in cosi fatte dan- 
ce quel tempo > che laudevolmente-# 

im- 
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impiegar fi potrebbe nell* acquiito dì 
buona fama. Degli Scrittori , cornea 
de’ Principi de’ praticarli il configlio 
di Tacito : Bonos voto expetere 3 qua - 
lefiunjque toler&re. 

Due adunante de’ Ccnfori fon cre- 
dute oggi giorno di maggior traco- 
tanza : altri fon cosi invogliati dall* 
Antichità , che amano , come Meflà- 
Ja, anzi legger I.ticilio , e Lugrczio, 
che Orazio, c Virgilio , c fdegnando 
Aufidio Ballo , e Servilio Nonniano 
per Sifenna , e Vairone 3 gli ferità 
de’ noftri hanno in faftidio , e pregiati 
/blamente que’ di Calvo 3 con quel- 
le altre invecchiate maniere 3 alle — > 
quali 3 come niun pone l’udito 3 così 
niu n le comprende , sì fono feompo- 
He) e fmunte.* lllam ipfam , quam ja- 
ftant [anitatem , infìrmitate 3 i?' jejunio 
conftquuntur : come fe ne fdegnava^ » 
ila Tacito 3 o fia Quintiliano nel Dia- 
logo de gli Oratori J ove rideafi di 
quei rozzo popolo dell’età fua , ap- 
po’l quale ? uicquid aridiffimis Her- 
magorce 3 tfF Appollodori liberi s pr.tcipitur 
in honore erat . Se 3 per parlar de’ 
nolhi tempi > coftoro fi accontano in 
una qualche paroletta > che dai Dan- 
te , ò dal Petrarca ufata non fulle-' , 
ftrabiliano 3 e guatando in cagnefco 
io Scrittore 9 sì io uccellano, che po- 
pone. 
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pone, e cuculo > c Poeta Io chiama- 
no da fifchiarc ,* e fe donafi'e loro tut- 
te le gemme de* Malabari , fi non gli 
potrebbe addurre a confentirgli altro, 
che’i fracidume , c che ci non dica 
ciò 3 che detto non fia , a guifa del 
Cardinal Bembo , che religiolìlfima- 
mente petrarchcgiò > come nota il Fa- 
giani • Maniera di cenfurare tenuta—» 
un tempo dal Callelverri 3 la dove—» 
non ammcttea nella canzone del Ca- 
ro quelle parole» che non uferebbe-» 
il Petrarca • A colloro rifponde Ta- 
cito : Vitto malignitatis human* velerà 
ftmper in laude , prxfentia in fafiidio 
effe . Arminio Principe valorolo in_* 
Germania 3 avvcgnacchè guerreggiafl'e 
lungamente contro de* Romani , non 
guadagnò quella rinomanza, che ri- 
chiedea la Tua virtù: Dum vetcra ex - 
tollimus recentium incuriofi . E polcia— » 
egli 3 o Quintiliano alla ragione ghi- 
gne il coniglio : Porrò ne in corporea 
quidem valetudine tn Aledici probant , qua 
animi anxieiate contingat : paruri» efl 
ttgrum non effe , forum , C5" latum y i 9 “ 
alacre»» volo : prope abeft ab infirmi t a- . 
le 3 in quo fola fanitas laudatur • Me- 
ritevole c T antichità di ofl’equio » e 
di ammirazione, e porta feco Bella— » 
un non fo che di autorevole ; non—» 
per tanto debbono fprezzarli gli’nge- 
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gni del noftro fecolo , non efiendo 
ancora , come dicea Plinio il giova- 
ne * parti della natura firacca , e ri- 
Jaflata . Anche ne* tempi di Tacito, e 
di Quintiliano non mancò chi multum 
vexata > y irrifa vetufìate > nojìrorum 
ternporum eloquentiatn Antiquorum inge- 
nti* anttferret • 

Altri allo*ncontro y pofiergando co- 
sì fatta religione > ed in niun pregio 
havendo gli Antichi y voglion , che fi 
feriva a capriccio j e fe tal 1 uno una 
qualche voce , che giunga peregrina 
al loro orecchio fpargellè ne 1 Tuoi 
componimenti, incontanente il garri- 
rono > ne altro nome gli appiccano* 
che di barbaro ; e purché le parole 
in apparenza efprimano il loro pen- 
derò , poco lor cale di qual favella 
clic fieno ; ne fi avvedono, che'1 pri- 
mo onor fe ne deve a coloro y che-* 
hanno additato la firada > la quale fi 
batte* e buttato j fondamenti, fu de* 
quali fi fabbrica da* vegnenti ; B&nis 
fecali fui quifque citta obtreftaticncm 
alterius utatur • Se 1 ! filo , che porgo- 
no in noftra mano i maggiori fi rom- 
pe 3 perdiam di veduta il cammino • 
Non fi rimanea Mettala di tattar Apro, 
il quale anzi volea novorum Rhctorum 
more , quam veterum Orator^m ottum~x 
fuum confumere . Non ha fortito cia- 
- - feuno 
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fcuno Jo’ngegno di Caino Severo , il 
quale fiexit ab illa vetere , arque difendi 
via diretta* non infrmitaie ingenti > fed 
judicio y iST intellecìu ? v'tdit namque_a 
cum conditone temporum } ac diverfita -■ 
te au ri unt y formavi quoque y ac fpecien» 
Orationii efe muiandam» 

Or fe varietà cotanta veggiam tut- 
to giorno nel modo del favellare , e 
che nulla convengano infra loro i 
Critici ile ili : Qual Zìa la contraddi- 
zione y che o nella fencenza, o neir- 
ufo delle metafore 3 o nell’ altre re- 
gole dell’arte , che guardano la. con- 
venevolezza da dello Scrittore , o del- 
la fcrirtura j o pur'di quel che lì fc ri- 
ve di leggicr dgurarfela può il fuo 
grande ingegno ; non ellendo mio 
penderò di far pompa qui di quel 
che fa ella meglio di me : ne la bi- 
fogna il richiede ove me’ di tutti può 
leggerne in cattedra . Non per tanto 
d ponilo contener le rifa quaior veg- 
giamo tener codoro per le punte del- 
ie dita gli Aridotili , i Tullj, i Quin- 
ttlianx , e quanti habbian dato norma 
di comporre: huomini , che o n<?n_» 
vider giammai y o che veduti noa_* 
ravvifano i ed ove d oppongano al 
fentimento comune , o di alcuno Serie- ' 
tore , ardifeono decider quidioni, che 
non intendono: dabiiir propolìzioni « 

* che 
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che non fanno j c addurre autorità » 
che non videro ; figurandoli nella—» 
fantalìa travolta quelche ne pur fo- 
gnarono gii antichi » o novelli Mae- 
firi; e credono in così fatta gmfa-j 
far Calandrino il Mondo j ma altri» 
che i Margiri , gli Anfiflidi» ei Meli- 
tidi egli non uccellano. 

Felice è colui» fe mai ne fu alcu- 
no » che fappia accomodarli all’udito 
di tutti » imperocché non ha il mondo 
chi non voglia por mano in ogni me- 
li ie re » e dar giudizio di ciò, che non 
conofcc > fenza curarli > che odiofo 
pur troppo giunge all'orecchio di co- 
loro , che fanno il nome degli Ari- 
ifarchi, e de i Polcmoni» abborriti 
in ogni fecolo : l’arroganza de’ quali 
trafmcITa nel cerebro di ogni vii gram- 
matico ha dilatato così quella pelli- 
lenza » che non efee foglio ^lla luce t 
che non incontri le tenebre» c non 
habbia da render ragione a colloro , 
che lì riputa» baccellieri delle Mufc, 
e chiuder come la bolgia di Biante 
ogni bene. Niuno Scrittore, anche di 
maggior grido > avvegnacchè lìentato 
havelTe alla lucerna diEpitteto, veg- 
ghi andò in pallide vigilie le notti * ha 
guadagnato lode incorrotta da’fuoi fu- 
doi i . Hic fere morbus » ac fifìidtutn^j 
erudì forum » ut vtx exifat aliquis tam 

ab - 
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* bfolutus } ut alteri per omnia fatisfa- 
ciat . Sempre i Critici sfaccendati? che 
prefumono recar feco la facilità di 
findacare , han vomitato il toffico de’ 
vituperj. Tu es , qui nefaria folum ex 
libri s elicis > imo potius effodis 3 fi que- 
relava Ulpiano pretto Ateneo. 

Non han d’uopo ora i Poeti delia 
corona di baccare per cottipare f mea- 
ti } acciocché non fieno ammaliati dal- 
le lodi 3 come dubitava Tir/i appo 
Virgilio : e fi è perduta la fchiatta di 
quelle famiglie dell’ Africa * come-» 
vuole Plinio > o di Creta > come fcri- 
ve il Fracaftoroj che inducea malie-» 
coni vanti,* qualora non fi fafcina_j 
oggi 3 falvo che con le infamie; le-» 
quali fe * come s’impiegano contro de* 
Letterati, fi adoperattero contro de’vi- 
ziofi j riufeirebbe quel fine 3 che fi pro- 
pofe la poefia maledica y quando co- 
minciò; imperciocché al biafìmo de- 
gli Scrittori , non già all’utile degli 
afcoltanti riguardano i Critici ? i qua- 
li non comparirebber tuttavia fu i fo- 
gli 3 fe’n vece della protetta prrffìfei- 
nt per impedir la fafeinazione , come 
eredean gli Antichi* alioracchè com- 
mendavafi alcuno , potette di prefen- 
te rinvenirli cofa che impacciatte il 
fafeino alla maldicenza. 

Se tramandate lì fu fiero a tutti le 

for- 
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fortune di Nicofirato , e di Rofcio % 
che defiaron la maraviglia a quanti 
gli udirono , non fi havrebber tanti no- 
biliflìmi ingegni propofio il filenzio, 
e fatto marcir nell’anima il fapere--, 
anzi che accattar diflonori , con ifpar- 
gerlo fu i fogli • Autorevol riputali 
il penfiero di quel Giurilla* che per 
ifprezzo di quelli nafuti ; i quali fiu- 
tando per tutto , fe ne fianno co iW 
•in feno le mani» edefaminando le al- 
trui vigilie , dormono a due orecchi; 
c come fetide in altro pròpofiro il 
Satirico : Simulant Curio/ > UT bacca- 
nali/* vivunt ; volle velare i fuo’fen- 
timenti per non tirarli addo fio la rab- 
bia di così fatte beftie : De figurati s 
loci t non liquere fateantur potiu/ì quam 
ut prapropere , aut inique quicquid di 
nubi/ pronuncient • Cagione , che ip- 
dufle pur anche Arifìotile nclì'injfe- 
gnar regole , e Sceuola nel dettar leg- 
gi • Dura necefiità de gli eruditi, àfiret- 
ti come quegli predo Filpfiraro ad 
invidiar le cicale , i|I$ quali non fi 
contende il canto infino alla morte-». 

fijp *• J-,. 2 . \ i l , ,.fìr»_É J .J . 

Sdegnavafi Apro > ne Ciceroni quidtm 
cb tr (datore/ defuitfe > e fi fdegneranno 
altresì in ogni tempo i vegnenti. 

Chi ofarà adunque di foilener>che 
la Critica convenga alje lettere 3 an- 
si che bandir fi debba dalla giurifdi- 

zionc 
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zióne di Parnafo ? Quale è flato in- 
fìno ad ora rutile , che hà recato al 
Pubblico! e quale non è flato il dan- 
no ? Bene il conobbe! c ’1 protellò 
./io da quc* primi tempi Antifane : 

• G r aw man cor ut» curiofum genut > eradi- 
catomi m Aduf.e alien ò , infelice! tineò 
per (pina! incedente! Z cd altrove : pue- 
rij tenebrò tncipientibui . I virtuolì 3 0 
atterriti han rotto il cominciato cam- 
mino ! o’ncrudeliti han rivolto in_i 
faerte le penne 3 i plettri di pace in 
archi da ferire > e le lodi in beftem- 
mie ! porgendo di loro lleflì ridicolo 
fpectacolo a gl’ignoranti : come quel 
Timoteo > che nella difputa d’una vi- 
Jiihma fillaba volle giocarli ! e perder 
la barba. 

Se ne pur Giove five pluat t /ìvenon t 
unicutque placet ; qual maraviglia—» a 
che una fcrittura non incontri la fod- 
disfazrone di ciafeuno* come la per- 
nice di Protogenc , che accettò gli ap- 
plaulì di chi la vide . Parere più fa- 
no è riderli di coftoro 3 come Socrate 
della lingua di Ariftofane , e lì man- 
dino in Anticira fcherniti da Luciano, 
fvergognati dallo Stoico 3 e dal Sati- 
rico Hello rimprocciati • Non per tan- 
to dipor lì dee la penna, c marcir nel- 
l’ozio . Quel tempo è male impiega- 
to ! che; non lì confuma negli It u d j , 
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avvifa il giovane Plinio. 

lpf& etenìtnvirtus fìbimct pulcherru 
ma mcrcts. 

Ella , che alla profondiflìma intel- 
ligenza delle leggi accoppia mirabil- 
mente ogni altra facilità può riderfì> 
affai più, che non fan gii altri, di 
«] uefii malferiati ; il meitiere defilali, 
non trovando ove addentare ne J Cu.q* 
componimenti , forniti di ogni vaghez- 
za, fi morirà di puro flenro; e’1 di- 
morare di ‘desinargli al torchio è un 
prolungare ai favj il contento , ed ai 
Critici Pambafcia • Mi pregio frattanto 
.di compier, per c^uanro lece alia mia 
debolezza, i fuoi comandamenti , 
bacio a V. S. col cuor divoro lama- 
no. Di Napoli a'io. Aprile del 1678, 
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Di Fiorniceto Carini a Monfignor Vom~ 
pto Sarneili Vescovo di Bijeglia • 

De’ Par affiti s detti in Na- 
poli Appoggiatoti di : 

AL/ìB aR.DE* 

L E vottre querele* Jlluttrifttmo Mon- 
fignor Sarneili* fon mie vendet- 
te : mi farebbero in grado* cornea 
quelle, che approvano i mici ..pattati 
lamenti * fe potetti goder dei vottro 
male ; ma chi non riderebbe nel ve- 
dervi intrigato da non temuti lacciuo- 
li , e fra fa pania fcheroita rotolando 
gridare ? Caddervi troppo pretto dal- 
la memoria le beffe date alle mie non 
credine difgrazie per gli attedi * che 
mi pofero intorno i Parattiti * mentre 
volli dimorare in Pozzoli ; quando 
non vi mordeva la cofcienza di pubbli- 
car per magnificate invenzioni le fem- 
plicifiìmc verità, che fcrittì a’ rtottr 
amici i c che fece premer dal torchi 
il Signor Antonio JBulifon vottro * 
mio Compare* per rinovarmi il dolo 
re. Difetto N dell'umana debolezza i 
non temere i malanni , fe non fi vegg< 
no . Penfatte forfi di camparvi dalla, 
rempetta fu la Cattedra Epifcopale- . 
che le facre infole fervifser di fpat 
racchi agli uccelli delle cucine ; V 

che 
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che i cani dc’conviti temeflcro il ri* 

■0 

verito pafiorale? 

Appena cominciafte a regger cote- 
fi a nobiiifiìma Chiefa, molto prima—» 
dovuta al -conofciuto vofiro valore in 
tanti gioriofi minifterj » che vi con- 
venne di preparar le tavole a gli Scroc- 
catori ; che diconfi preflo di noi Ap- 
poggiatori di alabarde ,* poiché a gui- 
fa di oftinatiflìmi foldari , ove giun- 
gano ad innalzar la batteria» non lì 
partono fenza vincere ; tantocchè in 
avvenire refierà indubbio» fé corefta 
Città fi dinominafse dalle vigilie mili- 
tari, definiate acufcodir la marina—»» 

0 dalle fentinelle, che da loro flcfse 
fi piantano 2 rovinar le cucine. 

Ma chi havrebbe penfato > che feden- 
do Voi nella parte piu fublime del 
Tempio » per pafeer Tanime del greg- 
ge commcfsovi » eravate afirerto a ca- 
lar giu , per fatollare i corpi de’lupi; 

1 quali sbucando a torme da’ vicini 
paefi , havrebber divoratoin un tratto 
il patrimonio de* poveri » fe’L vofiro 
zelo non fi opponeva per argine? 

Per la legge Satira (l) o Satura : 
detta cosi dalla faziecà perche conre- 
nea molte leggi infieme » rimaneanoin 
piè ne’cempi di Giufiimano, che gli an- 

III. K nul- 

( 1 ) (Hflinfi»2’C'7.ubi glofj. 
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rullò ì i liberti latini (i) e cioè quel- 
li 9 che viveano liberi 3 e morivano 
fervi per clTcr privi di crede ; benché 
fufler già tolti 1 liberti deditizj (2) i 
quali dandoli fenza condizione veru- 
na in balia de’Romani , viveano in fer- 
viti! i c morivano in libertà . Quelle 
leggi fon di prefente nei maggior vi- 
gore; imperciocché la legge Satura > 
o fi riguardi la dinominazione 3 (3) 
che acquiltò dall* imbadigione 9 o dal 
piatto di varie vivande, o fi con fide- 
lino le leggi , che contcnea 9 è pro- 
pria degli Alabardieri » che tutto fi 
caccian giu per la gola : delia qual 
divenuti (chiavi in vita godono in_* 
morte > come i liberti dediti zj 9 delia 
libertà; e vivendo alio’ncontro fenza 
catena 9 come i liberti latini 9 aggiran- 
ti sfacciatamente per tutto ; e col di- 
vorarli le proprie > e le altrui fofian- 
ze 9 non hanno , nè fanno haver erede 
a quanti fi accodano : ridendoli di 
Albidioj che diede al fuoco, non al- 
lo fiomaco la ca fa , che fola gli era 

rima- 


fi) l un.Ccd'de latindibert, tolleri- Infiit» 
de [uccejf.libcrt&'finaL 
(2) l'ttn-C'de dedttdibert-tollen.In/ìit» de 
hb.%. hbertinorum 9 de fuccefs. lib. §. 
ult. (3) Feflut Satyr'llJJidordib» 5. CT 
Irnol ■ 
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rimafta 3 dopo haverfì ingojato cucci i 
fuoi beni .* di cui difle Cacone ; che-» 
havea finito il facrificiò * nel quale—» 
fi brucian le vivande , che avanzano. 

Che Thuomo fia piu famelico nell* 
autunno 3 fu opinione di Annotile— » , 
difpucaca fra gii amici di Plutarco (i) 
Davafene la colpa a i frutei; o per- 
che fcaricando ij ventre * generano 
nuovo appetico ; o perche efiendo di- 
lettevoli i lo decano con l’afprezza » 
c virtù di mordere anco agl* infermi 
/Vogliati .* Chi diceva, che’l nofiro vi- 
gor naturale* divenuto languidojco- 
nie difperfo dal caldo nella Hate > fi 
concentra nell’autunno * c crefce per 
cagion del freddo* che’l circonda-» : 
Altri aggiungeva* che nella fiate haven- 
do noi maggior fece * defideramo umi- 
dità maggiore ; e mutandoli la Ca- 
gione* ci violenta la natura al con- 
trario col farci fentir maggior fame. 
Kagioni * che farebber credere-, effer 
fempre autunno per gli Appoggia- 
toli , fe prefib loro non fufiei o idea- 
li > c vane* perocché non conofcendo 
varietà di ftagioni * non alterazion di 
umori* riman fempre nella maggior 
crcfcenza la lor fame ; e godendo de* 
foli fpcttacoli * che fi rapprefenrano 

K 2 nel- 
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(i) qu*ft*wnvival'Ub'2*qu*fl»2» 
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nelle difpenfej non li farebber coglier 
dalla notte oc* teatri a procacciarli 
Labborrita macchia di tardicenanti , 
come avvenne a’fìgliuoli di Plutarco; 

(1) ma imitatori di Polichermo (i) 
Oratore Areniefe nel .render conto al 
popolo della Tua vita, li fregiereb- 
bero di non efi'er m.ai gli ultimi * ed 
anco i primi a venir ne i conviti* an- 
corché fufi'er quelli di Eumèo > (I) 

Cbe'l pranfo apparecchiò nel far del 
gio rnoj 

dal quale ne pur lì partirebbero a—» 
mezza notte.* 

Non li airan di conofcere , nc-cre- 
don di rinvenirli Je medicine* che_» 
da’Grcci diconli a'' m pi* , e *aj 4 *, (*) 
ie quali han la virtù di toglier la— » 
fame* e la fete ; anzi Himan fogni 
deTatolli elferli truovato chi per nn 
continuo biennio ( 4 ) li fufle attenuto 
dal mangiare , e dal bere ; che a Itti 
habbia durato e venti * e trenta gior- 
ni fenza cibo; che in Napoli quel del- 
ia famiglia nobiliflìma de’ lomacelli > 
non haveflè mai bevuto ; nè mangiato 
allo’ncontro inhno all’età di 2 1. anni 
quella donna in Ifpagna 5 adempiendo 

ta- 

Ci) iùid.lib.8.qu<t/ì.6. 

( 2 ) Rhodigtn.lecl . and q- lib* * a P* 2 4 * 

t ? 25. 


Digitized by Google 


MemORaBUI. 22 I 
talora le veci di alimento l’abbondan- 
za del fhngue non cotto, detto flem- 
ma da’Medtci • (i) 

Si burlati delle quiteioni : (a) onde 
nafea , che rhuom digiuno habbia mag- 
gior fete , che fame ; e che quella lì 
eteingua col bere; perchè non mai di- 
giunano; ed han fame* e fete nel 
tempo tedio j fenza perderla j ancor- 
ché fedelTero o nelle tavole di Nero-» 
ne r che dal mezzo giorno duravano 
infino a mezza notte > o nel banchet- 
to di Giulio Ccfare, in cui fu im- 
piegato quanto non entrava in un’an- 
no intero nell’Erario Romano > e que- 
llo farebbe in imi tratto fallito > fe— * 
bavelle deteinato a eoftoro> come a fan- 
ciulli alimentari il fbteentamento pub- 
blico, dato poi da Antonino alle don- 
zelle ) dinominate Fauteiniane in onor 
della moglie (5) : liccome farebbe man- 
cato ancora il Comune de’Creteli , il 
quale,, ed a’nobili , ed a i plebei ade- 
guava ugual porzione di alimenti.($) 
Nulla giova , che la natura havefle 
formato a proporzion del corpo cosi 
piccola bocca airhuomo ; fe’l ventre 

K 3 de’ 


(1) Rhcdigtndett . antiq. lib>l$* cap. 24. 
esr 25 . 

( 2 ) Plutarc.ibid'lib-6.qu,ift>l.{9' g, 

( 3 ) idem lib'i 8 ’Cap> 26 . 
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de* rinati Sibariti fembra una caver- 
na, un fepolcro da inghiottir , da fe- 
pel I ire in una fol volta quanto balle- 
rebbe a faziar molte famiglie ; vene- 
rando per lor Dietà i Dionisj * i Pol- 
iioni * i Nomentani , gli Albini ; e-» 
quanti ne potea numerar per compa- 
gni Vitellio y che confumò tutto il 
tempo del fuo Principato in crapole, 
o Eliogabalo * che tutti i penlìcri ap- 
plicò alle nuove invenzioni di pro- 
digiofe vivande ; o Apicio y che do- 
po haverfi trangugiato i donativi deto- 
nati al popolo* e le rendite del Cam- 
pidoglio* fpefe per la cucina nove- 
cento ferterzj di quei mille > che gli 
eran rimarti ; e tanti , e tanti y che-* 
han riporto ogni lor felicità nel ven- 
tre., ove tengono il cuore , come fra 
tutti gli animali il foio alino mari- 
no . (i) 

Niuna voragine inghiotte piu del- 
la gola .* non ricchezze cosi grandi : 
non martarizie così preziofc * nè fa- 
coltà alcuna così fmifuraea lì truova» 
che non confumi: Le merci > leman- 
dre * i territori » ed ogni bene alfor- 


(I) Ari fi -de hi fior- animai • lib • 8 cap . JT. 
Albenceus lib.J.cap. 3 1 * PUn. Itb. IJ, 
tap.ló.alitcr tamen fenttt Gefner de pi- 
Jaibus* 
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bifcono i ghiotti : i quali a guiTa de- 
gli animali piu immondi tutti abbati* 
donati col grifo nel piatto, non le- 
vai! mai in alto il vifo > nè mai ri- 
muovono il ciglio, e molto mcn le 
mani dalle vivande ; e con amendue 
le gote enfiate , come fe fonatfer la— » 
tromba > mandati giu dalla fronte » 
fudori > divengon di fuoco in faccia ; 
e come fe funero indemoniati > llra- 
Junan gli occhi da fpiccarfi di punto 
in punto; ingorgiando in maniera-,, 
che fe alcun di {oro fulTe entrato ncl- 
f’arca * fi farebber perdute tutte le-> 
fpecie degli animali. 

Ma fe falliffe il colpo nel definisco 
berfaglio , lungo farebbe porre in filo 
le gherminelle* che adopera lo ’nge- 
gno per ifpiccar delinari* e cene; La 
lingua , cui fta rifcibato l’onor di di- 
ftinguere i fapori , e d’infaccàr le vi- 
vande > è la maefha* per rinvenirle— » 
ne 1 nafcondigli piu occulti , onde a_> 
ragione furon figurati per gli Orato- 
ri piu deliri. Non hebber l'Areopago, 
o i Roftri miglior dicitore: nè 1* elo- 
quenza» o Greca, o Latina ha faputo 
valerli d'idee piu proprie* di figure 
piu convenevoli, o di piu acuti argo- 
menti •* gli agguati , che apprettano al- 
rorccchie quelle tignuole , fon così 
certi * che fi burlano de* configli di 

K 4 Uiif- 
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Ulifle ; preparandoli prima in lunghe 
meditazioni 3 come debban piacere—* 
agli Uditori , ed ingabbiarli ; ed a — » 
guifa di pefeatori aìluti fanno quaf* 
efea debbano infilzar nell’amo , per 
non dimorar fu lo fcoglio fenza Ipe- 
ranza di preda, (i) Cosi Varo Caval- 
Jier Romano , bracco di cene diJi- 
cate 3 quas iwprobirate lingua mcreba- 
tur. ( 2 ) 

Nulla però rileva fcriverlo a voi » 
che havete dipinto al vivo , come fuo- 
le il voftro grande ingegno > i*imma* 
gine di ogni folenniilìmo Pappatore-* 
ne’ miracoli s che fece con le ganalfe 
quel figurato Marcinone » quando ven- 
ne a fcroccarvi un palio in Mergelli- 
na > ove pensò nella Rate dei i68q, 
ricoglierlì dalle cure piu gravi quel 
gran Porporato > del cui fapere > del- 
la cui paftornl vigilanza, e d’ogn’al- 
tro fuo fregio ben grande rimarranno 
onorate le facre memorie • Sarebbe—* 
lungamente durato i’alfcdio di quegli 
acutijlìmi denti y fe la voltra menfa-*, 
dopo la prima imbadigionc , non li 
fulìe reftituìta alla fila frugalità > con- 
venevole a chi abborrifee la crapo- 
la y anche quando non fulfe proibi- 
ta. 


(1) Vetron. in Satyr. 

(2) Sente» epifl. i$ 2 . 


Digitized by Google 


Memoiubiii. 225 
ta . (1) La moderanza* o la povertà fono 
feudo piu forte * che relitte alle for- 
midabili broccate . Simbolo de’ gna- 
toni fono i topi : quelli li ritirano al- 
trove in falvo prima di rovinar gli 
edifìci : quelli li levan da olle rovina- 
v te le tavole , ed abbandonan lol tan- 
to coloro , che fono flati abbandona- 
ti dalla fortuna > fidando in altre-* 
fchiene lo Hocco , per cavarli il cor- 
po di grinze : così i pefei : così gli 
uccelli i che hanno in ufo di feguire 
i navilj s tolto che veggon la preda > 
fparifeono. 

La fobrietà dittingue gli huomini 
dalle beftie : quelle formò la natura—* 
con la bocca in giu per ubbidire al 
ventre : quelli allo ’ncontro col volto 
in fu » per accattar gloria dalle ope- 
razioni fublimi i delie quali il mag- 
gior nimico è la gola, t 

Quippe nec ira Dèum tantum > nec /e- 
la > nec bofìes , 

' Quantum fola nocet animis illapfa~» 
-voluptas. ( 2 ) 

I Romani * ove infuperbiti dalie—» 
vittorie a e dalie prede arricchiti* de- 

K 5 chi- 


(1) S. Lucjì capali Condì. Trid. ftjf.2 2. 
cap ' I. de reform . cap, 14. de vìt . ef bo - 
ne(ì. Clerici 

(2) Silitu Ital* libili* 
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chinarono dal coftume degli Avoli » 
che cenavano a porte aperte > per di- 
moftrar la lor parfimonia 3 divennero 
da Signori del Mondo fervi del vi- 
zio ; ed introducendo nella lor Città 
con le ricchezze delle fuperate Na- 
zioni i lufìì ancora , fi fecer da loro 
Ileflì nel ripofo della lunga pace quei 
mali s che altrui caulato haveano nel- 
le inquietudini delle guerre continua- 
te» 

Prima peregrino $ obfcoena pecunia mo - 
ret 

Intulit , er turpi fregerunt fecula lu - 
ara. (I) 

La frugalità > ch’era l’onor piu pre- 
giato de* noftri maggiori } è divenuta 
al prefente il difetto piu abborriroda* 
moderni > i quali intenti ad ingombrar 
di manicaretti ingegnofi il deico^che 
geme lòtto il pefo> 

S/iman d* animo vii , di baffo ingegno 

Scioccbez.x.43 e vanità degna di rijo 
quello infegnamento lodevoliffimo di 
Socrate: edtndum , ut vtvamut 3 
vivendum » ut edamus ; e fembra ogni 
lor pancia 3 o il crivello delle figliuo- 
le di Danae 3 che non mai fi empiva; 
o quella cloaca mafl'ima* che folo ba- 
llava nc* tempi della gran Roma ad 

ogni 

C*) 1 uvenai»Satjr*(>* 
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ogni immondizia > oggi giorno molti. 
Pacata al numero de gli ftomachi de' 
nodn Sardanapali ? < Quorum Dcuj ven- 
ti* efi , quorum finis interitus . (I) Quaj 
morte > comecché debba intenderli del- 
reterna dannazione > non è lontanai 
dalla temporale ancora ; uccidendone 
piu la cucina , che la guerra , piu la 
ghiottoneria* che la fpàdaje ciafcuno 
fenz’ altro misfatto rimane /bozzato 
fu’! patibolo , morendo per la gola—» 
fu le tavole : Quarum crapularti ; fu- 
perfiite in dies erudita te , rucìabunt . (2) 
Ma io ricordevole fori! delle paca- 
te ferite* ho aggiunto * fenz a avveder- 
mene* alle prime nuove ragioni; l’u- 
ne, c l’altre note pur troppo alla vo- 
lerà profondiffima erudizione * con la 
quale havete coronato così il volito 
nome ; come le cofe umane » e le di- 
vine di quei paelì ; a 1 2 quali ha con- 
ceduto la forte di havervi a parte del- 
la paterna follecitudine del loro pallo- 
re; elfendo /laro valevole voi foJo a— * 
toglier dalle fauci dell* obblivione le 
memorie piu onorevoli * e chiari ; 
quindi a ragione maggior lullro pro- 
metteli coteita nobiliflìma Città * ove 

K 6 la 


(1) S . taulus ad Pbilippenfes c. 5. 

(2) S . Cyprian, epifi . 25. de Fortun, idei, 
inferv . 
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3 a cura paflorale è tutta voflra j'am 
miniflrata fin’ ora con maraviglia , ed 
invidia de* vicini 3 e de* lontani ; fa- 
cendo conofcere > effcr propria deli*- 
.Apoflolato la manfuctudine .* derivar 
maggior riverenza al Culto divino 
dalla voflra affabilità 3 che dall* altrui 
contegno: a coflumargli animi r nife i- 
rc di maggior giovamento la clemen- 
za > che’l rigore ; nuocendo talvolta—# 
molto piu della connivenza Ja vigi- 
lanza fmoderata ,* e che ove richiedali 
in mano il flagello > ben fa la voflra 
prudenza unire alla fevericà la mife- 
ricordia 3 al gaftigo Ja piacevolezza, 
ricordandovi di efler non percuflor , 
ma pallore : alla cui diligenza 5 alla 
cui pietà appartiene di applicare a 
gl* infermi i foavi medicamenti prima 
di venire a rimedj piu forti 3 che fon 
riferbati alla gravità del malore ofli- 
nato • (i) 

Quelle virtù tanto maggiormente 
rilucono 3 quanto minor pompa ne fa- 
te ; e quanto piu v’ingegnate di ofeu- 
rarle col fentir così baflamente di voi* 
e delle cofe voflie j fra le quali ogni 
penflcro impiegandola privarvi non—» 
pur del convenevole, ma del necefià- 

rio 



(1) Condì . Tridente tap. I. ftjj . 15, dtu> 
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rio foftencamento per dilfribuirlo a* 
poveri ; ed a tutti porgendo con le 
continuate predicazioni > cd infegna- 
menti io fpiritu3le alimento , cefìeran 
per voi le querele , in quallivoglia 
maniera , che s’intendefl'ero .* parvali 
fetierunt pattern , tS' non erat , quifran" 
geret eis . (l) 

Ben conveniva tai Padre a* figliuoli 
di animo così nobile y che confirma- 
rono verfo il proprio Monarca la na- 
tiva ior fedeltà j co* doviziosi donati- 
vi j acciocché non fuffer fottopofii al 
reggimento di altro capo , fui quale 
non rifplendefie il diadema regale. Sia- 
li il mar> che gli bagna: fiali il ter-' 
reti* che gli circonda, vago, e riden- 
te * non men che falutevole , ed, ab- 
bondante j fi pregian folo , che in—» 
fin da* felicitimi tempi degli Apolidi 
fu fparfo nella lor Città il fcme del- 
la vera fede , crefciuto dipoi in feli- 
ciffima ricolta .‘ove quella chiariflima 
Madrona trasferì , e diede fepoltura 
a ere Guerrieri di Grillo , che fi ia- 
voraron la corona del trionfo col fan- 
gue fotto Trajano in Roma : rifpon- 
dendo eglino cp* favori di continuati 
miracoli alla venerazione , che rice- 
von in cotella Chiefa > ove nobilmen- 
te ripofano. Mc- 


(i) Jercm • tbtcno 4* 
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Memorabile è cotella Cattedrale » e 
per P antichità della fondazione , e 
per le altre glorie » che P adornano* 
governata mai Tempre da riguardevoii 
Prelati : de*quali chi ha meritato Po- 
nore di federe fra’Padri de* Generali 
Concili ; chi di efl'ergli trafmeflì dal 
Vaticano gli Oracoli » riporti nella-» 
ragion Canonica; ed altri di foftener 
nelle legazioni la dignità della S- Se* 
de: Pregi cosi nobili » e chiari diver- 
rebbero abbietti » ed ofeuri a para- 
gon de’voftri > fe non porgeflc loro 
durevole Portegno la fperimentata vo- 
rtra facondia ; lìccome quella fpande 
ruttogiorno maggior la fua luce ne* 
volumi» dati fuora in tal numero, 
che foli ballerebbero a formare una 
facra libraria . Di Roma a 51. di Gen- 
naio del 1693. 
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Della Maeflà 

DEL RE’ 

CARLO SECONDO 

1 

Dio guardi > 

]/[lla fedeliffìma Città di Napoli 3 di gra- 
x.ia per la finezza tifata, quando i Ar- 
mata F rance f e fi fé vedere a Napoli , 
^ per la Columbnna s che detta Cit- 
tà prefentò al Rè in quell’ occafiunc • 

E L REY. 

Al agni fidi Speélabilibut fidelibus Nobis 
dilcftis Nofirce FtdeliJJtm<e Civitatir 
Ne apolit . 

L A s expreflìones 9 que bacete en_» 
vucftra carta con ocafion de ha- 
verfe dexado ver en eflas Marinas ia 
Armada de Francia , fon niuy prò- 
pias de vueflra fìdelidad 3 y anidra-» 
mi fervido» y correfpondientes à la 
particular diftincion , que hago de-» 
vueftro merito. Y haliandomc con—» 
cntera fatisfacion de la fìnguiar fìne- 
za> con que haveis obrado » afitfien- 
do al Coode de SantiSrevan » v en- 
tregado la Culebrina , que teniais en 

b.Lo- 
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S.Lorcncio 3 os doy por todo muy 
particulares gra^ias ; affegmando os 
lo tendrè muy prelente en las oca- 
fiones 3 que ocurieren de vuellra fatis- 
facion , paraque experimenteis quan- 
to Iridar fe han hecho en mi graci- 
tud vueftras fàcies atentas, y dignas 
demonftraciones con uno 3 y otro fer- 
vido • De Madrid 7 « de Mayo dc-^ 
1693 • 

YO EL REY. 


'D.Alotifo Cartiere» 


A 
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Rev. admodum D. tfierotijrmo Cappello in 
Neapolitano Gymnajìo Canonunt prima- 
rio Interpreti Fraceptori fuo JNicolau » 
Capaffìut S% D> 

Q Uum me Lupercalitnisferiattvm_» 
difputacioncm ad eextum 2. de 
w orig. Jtir. inrer adolcfccntes flu* 
diis i benevolentiaque conjiMuftifTimos 
recitaffe y ex contubernali tuo r«fci- 
viffcs, ftatim prò tua humanitate > irt 
illam ad te miteerem primùm rogare, 
mox etiam ffagitare coepi ni . Qua qui- 
dem in re y cum modeftiam tuam in- 
credibilem funi admiratus * ut qu-od 
tuo piane jure poftulare poteras > ro- 
gare malueris; tum benevolentiam iti 
me fìngularem 3 qua nugas hafce meas 
pellegere in aniinum induxifTes • Cae- 
terum complura fucre , qua: ne moiem* 
tibi gererem diù 5 multumque abfler- 
ruerunc » IiJud enrm obvcrfabatur in 
primis » fore ut perfpicuo y planoque; 
dicendi genere apud eos offenderem r , 
quibus id demum elcgantèr y & ex- 
qnifìtè disunì videtur y quod y ut aie* 
Fabius 3 fìt interpretandum . Dcinde-^ 
ingentem invidia: moiem me fubitu- 
rum non temere cogitabam apud eos* 
quorum incredibilis frequentia id tem- 
pori erupit , qui tantum abeft , ut 

. .• temies 


|itiz< 



1J4 Lettere 
tcnucs aliorum conatus benevolenti* 
fovere, & excipere humanicer velint, 
ut potiùs(co maledicendi Audio aeftuant) 
per fummam impudentiam derideant , 
& infcftentur, acque omncm proptc- 
rea extinguant fcribcndi alacritatem_>. 
Hos autem eò atròeiùs de meo hoc 
qualicumque opufculo iaturos fencie- 
bam > quò modefliori fi<5foe religionis 
fpecie cxarfuros exiftimabam . Itaque 
alios fore providebatu > qui fanftiffi- 
mum vctcrum nomen apponerent; alios 
qui Pomponii au&oritatem objeClarent, 
ut quem nuilis» revincere argumentis 
poffent » magnis faltem nomimbus» 
puerorum more deterrerent . Ac ego 
amens fìm > fi horum focordiam quic- 
quam morer . Quod enim ad dicendi 
genus attinet > illud mihi quazrendum, 
curn primis in oraeione videtur y ut 
quàm apertiflimc fenfus animi» & utillc 
ait (i) Guaritole f tifatati depromantur» 
Quantum autem uinfanianc» qui inani 
putids crudicionis gloriola dufli in-* 
eruendis Latii rcliquiisj quibus oratio- 
nes conftruanc fuas » aetatem conterunt» 
ex Tullio» Fabioque exploratiiìimum 
habes • Quod autem de vecerum no- 
mine 3 & au&oritate obje&anc » nihil 
me moYcc * quominus ventate rccla- 

man- 
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mante in reprehendcndis ve ter tir» er- 
roribus ftilum exacuam > ncque enim 
inter illos nomen prcficeor > qui dclì- 
pere cani prifcis libi laudi vertunt > 
potius quàm fapere cui» fuis . ld igi- 
tur temcritati mihi dari acquo animo 
feram , qaod nulla fretirs erudttioni'5, 
ingeniique laude vcterum lapfus per- 
ftringere non dubitarim . Quamvis 
enim imbecillitatem ingenii mei > mul- 
tis illam quidem 3 fed cibi in primis 
argumentis non obfcuris compercam__» 
ulcrò profìtear ; forcafie tamen com- 
mendatione aliquà dignum sequis re- 
rum asftimatoribus videri poterit j quod 
veteres impune nobis impofuiflie neu- 
tiquam i paflus fuerim * Urcumque-# 
tamen rcs procelTerit y non minimus 
certe mihi operae fru&us conftabie y li 
tibi harum rerum confultifTimo non-* 
concemnenda videarur y cui perexi- 
guum hoc y Se prorfus levidenfac mu-» 
nufculum offèrens.» non leve fané ob J 
fervanciae erga te meae tcftimoniuiiL-^ 
me totum piane devoyeo. Vale* 

X 

ANI M ADV ERSTO.N ES 
in cap . 2. Il de orig. Jur. Wc» 

S I quis falutarem illum Areopagi- 
carum morem * quo exordientem 

Ora- 
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Oratorem <vKtpi À0&,r ó K&Ttffico&n - 

asr et/àuc ( 2 ) mmi* leveritatis inlìuiu- 
lec j is procul dubio parum fidci re- 
rum > judicioruniquc inrcgri rati con- 
fulcum volet • Quorfum cnini captio- 
fus ille verborum apparatus vergiti 
quo benevoJum ,attentum s dociiemq.ue 
auditorem comparemus ,* nifi* ut opc- 
rofis prasceptionibus ingenium difcru- 
cictHr > atque tum demum Iiteratoribus 
quibufdam ordiri videamur , quum__> 
exordimur • Aut * ut quum in alio- 
rum animos ehm irrepere fiudemirs , 
Jaqueos fibi illi parali fentiant 3 ac to- 
ta propterea orationis fides Iabefafte- 
tur. Ubi enim vana ift-hasc , & minu- 
ta praeccptiuncularum rcligro incediti 
gravis illa s & vehemens , a e vere 
animorum regina Eloquentia à prifti- 
ua dignitate longè defeivit . Quae qui* 
dem pernicies inde profeta eft , quod 
ii , qui fludiis fiiicc natura, ingenio- 
que floruerunt ,* prseceptis- fuis impo- 
nere nobis minime dubitarunt * ut in 
terendis eorum veftigiis fludia nofira 
eonferremus > atque eò profecifl'e ma- 
gis in Iiteris crederemus > quò propius 
ad ipforum exemplum accedere datimi 
efìet* C^terùm utcnmque de univerfa 
re exordiorum definire conveniat , mi- 

hi 


(2) Lue ian» de Gymnas. 
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hi certe apud vos de iis 3 quas ituV 
cap.*2. Il- de orig- Jur. rcpreheniione 
digna fune t fermonem habituro s Cu- 
pervacaneum omninò eflet » auc de—» 
captanda -benevolenza Jaborare , quum 
fludioh/ljtnos mei femper fen fé ritti 3 auc 

de attentione conciiianda ibiiici tuin » 

efl'e , ubi converfa in me unum ve- 
ilrùm omnium ora adfpicio . Et doti- 
li* qutdem i * e/i 3 inquit Cornificai* (3) 
qui attenti vult audire . ProJufionibus 
igitur prastermillìs 3 ad enorraes Tri- 
buniani errores , quos ilJi hiftoriarum 
adrulit imperitia 3 coarguendos retta 
me confcram. 

Turpi fH mè autem bic ofFendit in li- 
mine 3 du ni fcribit §. X. Ini do Chi- 
tati s nofìr<e ptpulus fine lege certa pri- 
rrtum agere inftituit 3 omntaq ; manu d 
Regibus gubernab anturi Sic legitur in 
FJorentinis Codicibus* quorum autto- 
ritas apud fapiemiffimos quofq» femper 
multumque valuit . Neque enim id mo- 
ror, quo.d -iefragante nobiJiorum Scri- 
ptorum fententia , fretus fortafie Cc- 
phalonis cujusdam , aut ApoJiodori » 
auc per me licet etiam Saliuffii au- 
ttoritate 3 conditam Urbem ad aEne# 
ufque tempora revocet • Sed hac neu- 
tiquam ferenda dementia efi > quod 

Pom- 
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Pomponii perfonam cjuum fufccpcrit* 
ea quae is in cap. ul(. de rerum di - 
vif. habct , non obfervarit ; ubi in—» 
mentionem incidit cadis Remi,quem 
procui dubio non' alia de caufìa novi» 
mus interemtum ; nifi quod extru&os 
a fratre muros per comtcmtum tran- 
filuerit: cjuum igitur duCìa ab Ro- 
inuio Uibis mo?nia 3 fraternoq; imbu- 
ta fanguinc fateatur 3 minime erit con- 
fenrancum conditam Urbem ad jEneam 
jeferre 9 quum fine meenibus Urbem 
fui (Te credendum minime videatur.* ni- 
fi 3 fi quis Sparranorum more (4) pri- 
feos Romanos vixifie putet . Prasterea 
falfus in eo tfi 3 quod nulJas certas leges 
exifiimec ante Uibem audam,&Cu- 
r ìis difiributam 3 laras fuifiTe , quum_j 
ca i qua de muroruni fanditate cau- 
tum eli jamdudum piarcefferit 3 tefle 
Pltitarch. in Rom. IJIud prxterea nul- 
lo modo cum hac fentencia congruic , 
quod idem Tribunian. prodit in §• 
II. I. de rer. divif* Civtlia jura fune 
effe cocperunt 3 quum CT Civitates con- 
dì • Furiiis igitur detorfio dì iov, po- 
lka* quam Za fius comminifcitur. 

§.2. ( in libro Sexti Papirii ) infra §* 
36. ( tu bit us Papi riut ) Habcarnaf- 
lcus lib^-Ta/* 'riAiriftViSi lib.5 -in prin- 
cipio: 


(4) l. 14. 


Digitized by Google 



Memorasti i. 139 
cipio.* MtZviOf fi airi ptos . Fc/tus in verbo 
Sacrificulus . paptfiut Manius ex emen- 
datone Scalig» Sane aurem veJ in his 
e/papriifAtLCommifìiim elbvel 
piura erunc ilìms pranomjna-, quain_» 
Jovis j aut Apoliinis cognomenta .* o- 
mnibus enim & ubique de eodem habe- 
tur fermo » quod & RutiJius in Pa- 
pirio afi'ertitur • Neq; de hac re C'u- 
jacio obfcquendum ccnfco > dum eos, 
quorum apud Dionylìum mentio eli 
prò diverfis agnofeir , fi enim a no- 
ìho diverfos y nihil momenti habet* 
quamobrem id contendat , propterca— * 
quod ntiiiam in partem rcpugnac , ut 
idem ille qui Superbo regnante Jeges 
in unum voJumen collegerar 9 hoc ex 
Civitate exaCÌo Pontifex Maximus de- 
le&us fic , co maxime , quod per id 
tempus fenior ab Halic. indicerur; quo- 
niam vero ea astate juris civiJis feien- 
tÌ2m foli Pontifìcum collegio referva- 
tam fuilTe ex tefìe Jocupletils. compe- 
rimus Val. Maxime 1 . 2. c* $. §« 2. fa- 
tis crit argomenti eundem y & Pon- 
tificem y & Jurifperitum lignificali . Si 
vero illos inter fe diverfos elle intel- 
ligat y longè abell a veritare 3 utrubi- 
que enim de eodem veiba fìunt> qui 
primus expullìs Regibus Rcx facro- 
rum creatus eli y & modo ttpopan** 
lib. 3. modo in quinto hpa>v fttathtU 

n un- 
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nuncupatur . Illud prarerea mihi nnm- 
quani perluaferit Cujacius Papirium 
lub Tarquinio Prifco fioruifie 3 deinde 
Servii Tallii , ac Superbi leges iìmul 
coiigefTifle , quandoquidem inter Pri- 
feum > & Superbum intervallimi e fi 
annorum fere cenruin. 

Ibi d- ( Super bus Demaratb . Corititbii 
fili us t tkc. ) Si unquani perfonacus lue 
Pomponius gcntis fu a levitatoli fimu- 
latione cootexic y mine certe menda- 
cio impudenti filmo fe Graduiti prodi- 
dit- Quuni enim diifideant Jiiftorici , 
fuerit ne Superbtis Demarathi nepos > 
an pronepos (1) ipfe (ea eli hominis 
audacia ) nullo vetei uni te/limonio 
fretus filmili facere nonveretur* Hoc 
tamen infigne erracum d^prehendit 
jampridem vir utraque lingua appri- 
mc dodus G» Buda us ex Livii y Cice- 
ronis, Piinii* aliorumquc monumen- 
tis • Quod fi Romanos Scriptores evol- 
vere Jaboriofum fucrat > tardiores 
cnim fune ejus generis-homines ad la- 
tinam linguam perdifeendam y ut Piu- 
tarchus de fe tellificatur in Demofili. 
poterat tamen in Jegendo Dionyfio 
pauluni opera confumfiflè y apud quem 
Supeibus ita cum Servio colloquitur. 
TctpKvVlGS ifS. lf uV GTaUTlOt iKTtìffUTP 

ilui 


(1)17»/. in Poplnel. 21 , 
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rito PafÀcuay cl'p^Iw, Sic. intelligir au- 
tcm L« Tarquimum Prifcum* cujus non 
filiutnjfecl nepotem Superbum fuifi'e fu- 
periùs commonflraverat.Cujacius vero, 
qui incommèntariis ad hoc caput omnia 
Tribuniani errata in fidem Aiam recepir, 
hoc fi graviflìmcnim hiftoricorum au- 
éloritatc uno Aur. Vigore imminuere 
poffit , facile fc tuiturum exifiimat. 
quum enim Vitfor tradat TulliasTar- 
quinii Superbi filiis defponfatas, aliun- 
dè vero cunftis perfnafifiimum fit eas 
filiis alterius Tarquinii nuptas fuiffe — >j 
confequens eri c utrtimque cognomen 
habui/Te Superbi • Sed bona fua venia 
ego id roto capite abnuo > acque co- 
gnomentum illnd foli ultimo Tarqui- 
nio attributum omni aftcvcracione af- 
firmo • Sic enim Strabo 5 -Geograph. 
c S'ìvt tpof Tctpy.v'vios ó ’Svvipfiogy quod 
ità vim pendens articuli Herefbachius 
expreiiir. , 5W«tfd«/ T arquinius cognomen- 
to Superbiti . Quo fané ob immanita- 
tem, ac infolenciam fingularem, quibus 
Prifcus fuic prorfum alienus* appel- 
Incus eft. Livius I. 1 . cap*4?. undt* fiepe 
numero ilio dumtaxac nocari videmus, 
utpote fuo certo > ac proprio Liv*2* c.l. 
qui tantum glori <e Superbo exafio 3 &C* 
c. 2. pulfo Superbo pente Collattnum } tSTc» 
Locu ni autem Vidtoris, neScriptoris 
fidera in diferimen adducati] , fatcoo 

L emen-; 
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cmendarione indigcre > illud enim ver- 
bum > Superbi > quod corriipta quae- 
dam exempiaria pra: fc gerirne y cor- 
reóHflìmi quique codiccs afpernantur, 
ut obfervat Schottus ibid. Ac enim 
Gagnoli interpretatio , qua nefeio an 
ulJa fic magis nngatoria non erit fìlen- 
rio prsetcreiinda > ob eam, inquit, cauf- 
fam y Superbus filii nomine fìgnatiir, 
quod fecundum Julian. in cap. 20 1 . 
de verb-Jìg • eo eriam nomine appellen- 
tur nepotes . Pro feci o enim fi immo- 
deratam hanc fcribendi jicentiam hi- 
itorico Ja.rgiamur y facile Alexander 
dicetur Amyntae fìlius, Alcibiades Cli- 
ni# nepos 

Sic bibat Eupbratem Cimber* conter - 
. mina Rom<e 

Ai ceni a Jint U li Cài . fub Tartara mi- 
gra Olympus • 

Sed quando intra legalium termi- 
norurn anguftias con/ìftere libuerat* 
animad vertenduro erat > liberorum_> y 
quidem y non aucem fiiiorum appel- 
lationc venire nepotcs>quod Ulpian. 
tradit in gap» 6. JI. de teft • tutti* 

§• S' ExaBis dande Regibus legt-3 
TribunitM » omnes leges ha exoleve- 
runt • Quum Tribumtium de iis > 
qua: ad T ribunos pi. attinent , proprie 
dicatur y ut Tribunitia potefias apud 
Cic., 2. de orac. lex Tribunitia apud 

Lu- 
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Lucan* 4* eum autem Magifiracmn 
XVI. poft Kegum expulfionem anno 
conftirurum Livms offendati nuliam_> 
puto faris juftam forò Accurfio excu- 
facionem > dum Jegem hanc à pj. Tri- 
bunis rogaram fuifie fomniavit • U"e 
fcopulum hunc decJinaret Zafius alium 
ofFendit in eo* quod Tribunum Celc- 
mm Brurum ejufmodi Jegis Ainflorem 
facit . Tum quia cum dignitari* gra- 
dii m fub Kegibus tanrum lufìinere po- 
tine > ad quorum cufiodiam fuerac 
comparata . §. 15. h. eoi. Liv* 1. 5 p. 
7 um quoque 3 nani nufquam Iegimus 
Tribunum Celcrum Iegis ad populum 
ferendae porefiatem habuifle. imniò ve- 
ro tamerfi habuerit > bac tamen qua — * 
Tarquinii folum vertere juilì funt prse- 
cJarè à Livio S&nm nuncupacur. li. 2. 
Aliqui defperatiilìmo perfugio ufi tex- 
tum emendare conati fune , Charon- 
das antiquit. Rem* c. 12* ex veteri 
Jibro conjetturam facic Iegendi t lege 
Tarquinia . Quidam prò Tribuni ti cuj % 
Butti Junia rcpofuere . In omnibus 
tamen argumenti ne Jevitas } an cor- 
re&ionis audacia > magis damnanda 
fit 3 nefeias • Pofiremò ahi ita inter- 
pun&ionem transferendo : exaéhs Re - 
gibus 3 lege Tnbunitia cmnes leges bit 
exoleverunt 3 errata omnia expiatum—» 
il i eXifìimant 3 nionirum fi non ad ex- 

L 2 tin- 
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tin&ioneni Regii dominatus > fed 
ad Icgum abrogationem Tribunitia— * 
ifthatc referatur . prò hac vero intelli- 
gunt legem Sacratam de Tribunis pi. 
in Cruftuniina feceffione « Verum hi 
' prQ omnibus 3 quantum judicare pof- 
lum , de/ipere videntur • Qui enim 
dicit leges per legem exolcfcere j cum 
in Juris feienria j rum etiam in. Iati- 
Aitate valde hofpes fit , oporret . Por- 
rò auccm » &fi verba haec fieri d< l-# 
hac lege Sacrata libenter demus 3 pro- 
bandum piane fucrat in ea de anti- 
quandis regiis legibus aduni die* de 
quo nihil certi compcrimus 3 j am ve- 
lò etiam incredibile videtur 3 & do- 
minatus odio Cic. 3. de (ffi* &: fexde- 
cim poli annis abrogatas fuifie • Mi- 
rum profetò CoIJatinum ob nomciu, 
ac genus Regimo Ratini Urbe dimif- 
fum 3 Itges veròj quibus dominarlo 
prre cattcris gravior evadit 3 tandiù 
perlatas . Tandem ne ullum fit ver- 
bi; in quod non iìngularibus menda- 
ciis afpcigat* ait nofter * tptnes exc - 
levi (fé . Planò cnim complures,, Sacras 
potiflìmum Nnma; , & fpcciatim eas a 
qu$ de menfis delubrorum Jatac fuc- 
ranc* P* R. confervafie tradunt Felfns 
verbo me tifa » ubi Scalig. , & Dionyf. 
iib. 3 • qui pr. lib. 5. addir a eas quas 
Servius de comimrcusfanxerat * quam* 

quam 
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quatn à Superbo antiqtiatas refticutas 
fuilfe- Vide edam Plutarch. in Komul . 
Marceli. C. 2. Tl.de mortuo inferendo* 
Se Sigon. I. de jur. ant . Rom. cap . I. 
Paulus quoque in cap. 144. d? V. S . 
citar librum Granii Fiacci jar* P*/?/. 
riano : nihil aucem oporrebac in leges 
proiTus abolitas commentarios edere. 

§.4 -Decer» Confi jtui virot > per quos 
peterentur Leges a Gr.ecis . Verum qui- 
dem li fateri volumus tres dumtaxac 
legati Athenas pctierunt Sp. Pollhu- 
mius Albus, A. Manlius > P. Sulpicius 
Camerinus . Decem autem ii fuere 3 
qui XII. tabulas perferipferunt . Liv. 
in. à c» 3 ** Dionyf. 3. & io. excufa- 
tionem vero qua Graeculi &Hsop*<ri'av 
Cujacius tegere conatur > ce fci licer 
•longius faceref,accipiant alii. rneo qui- 
dem judicio neminem , ut brevitaci 
ftudeat> unquam errare oportet , ma- 
xime vero Gricci! m hominem > cujus 
gentis loquacitas jain diti in prover- 
bio e il. 

§. 8. Eventi ut plebi in difeordianuj 
cum Patrtbus pervenire t 3 iSP fecede * 
reti &c. Turpiifimus hic Anachronif- 
mus ì nàm poli edicas leges Deccm- 
virales plebem a Parribus defcivif- 
fe confìngitj unde Tribunorum pi. & 
plebifcitoruin audioritas emerlìt j qua: 
camen omnia ante annos ferme 23. 

L 3 getta 
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getta flint» Non revocabo hiìc legem 
Tribunitiam y de qua jam pridem_» 
mentionem fecerat y i ed in eo incre- 
dibilem hominis ihipiditatem exagitare 
cogor, qnod quum ante difsenfìonem 
plebis verbi fecerit de Cn« Flavio , 
qui populi munificencia Tribunus pi* 
creatus fuerac > pottmordum ad fecef- 
iìonem , Tribunorumque inliirutioncni 
orationem convertac , adco nullam » 
vel témporum > vel hittoriai um , ve! 
ordinis in fcribcudo rationem habere 
conttituit. 

Ibid. lege Horten/ta , &c. Ac fi ve- 
runi inveftigemus > plebi feiris non__* 
quidem Hortenfia > fed Horatia lex 
juris audoritatem tribuic , hanc tu- 
lere L. Valeriusj M. Horatius Col!', 
ex Liyio lib. c. 55. quamquam non 
inficior tfam pene demerfam a 
Hortenfio Didatore in Efculeto in— * 
prittinum redintegratam A. V. 467. 
Freinshemius I. i* fupplcr». Livian.tx 
Ageilioj & Plinio. 

§. p. Difficile pltbs convenire , &C. 
coepit Senaius fé tnterponere , fkc- Dum 
Sccorum originem ad difficultatem 
Comitiorum refert » non leve peccat 
Tribunianus, /cimus enim ea nonnifi 
fub Tiberio defecifle, qua primum^_» 
temperate , inquit Tacirtis I. annoi. 15. 
c Campo Martio ad PP. translata-» 

fune 
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flint * Si igitur à Populo habcri an- 
ta confuevcrc 3 indiani mihi fingere 

i) 

pomi ni cauffam «eque gravem 3 tanti- 
que momenti > ut in Comitiis tra&a- 
ri debueric > quanti ed: legnili feren- 
darum neceilitas - Ex hoc > velini 
quod in lubrico eft 3 in aliud prola- 
bitur fcribens Senatum plebis loco 
jura ftatuilfe , ha nc enim facuitatem 
ut & magiftratus creandi , & bella_j 
indicendi penes fc Populus femper 
rerinuic « Halic. ]. 6 . non tantum Rep. 
libera > fed in ter du ni etiani fub Còì- 
faryin manu. Xiphilin. de Augnilo. 
k} tV6/j.o$t7H wfàa 3 ÙK iJ'ioyvaftav eV 
Tutu Tto yt-ifH et ÀA* t SY pttv et' in r° 
Sì)(tl(Tiov vporiQHt . Quod praclai'c 
animadvertimus in lege Falcidia-* > 
quam fub Ocèaviano Tribunus pi. ad 
populum tulit. Dio 1 . 4S. I/ìd. 4. 
orig* 15* caeterum magnani fuifieSe- 
natus au&oritatem etiam fub Piinci- 
pibus , inficiandum non eli* Tranq. 
Aug> SS’ Tacit. 4. ann. 6. ik 16. unde 
nonnumquam Séìis Impcratorum orà- 
rio pr^mitti confuevic » ut in Trc- 
belliano > Pegaliano , &c. 

§. ix- U/ neceffe ejfet Reip- per 
unum confali 3 nam Senatus non meren- 
de omnes provincia s probe gerere po - 
terant. Non fatis infantiam hujus Pom- 
ponii mirari pollimi > ut qui libi 

L 4 per: 


Digilized by Google 



24S Lettere 
perfuaferit piente futilitatis rationi 
non dicam I&os» vel hiftoricos , /ed 
homines fenfus participes fide ni u li- 
tuani habituros Itane vero qui po- 
tuerat eo ufque Senatus in maximis 
diferiminibus Renip. tueri » fub Julio 
demum pcrfra&us penitus, ac Jabcfa- 
fìatus provinciis omnibus prxefl’e-* 
non valebat ? quumque centum Pacrcs 
matura state , prudentia fingulari » 
fpeftata integritate tanto onere oppri- 
mcrcntur > ad id tamen fufeipiendum 
unus Caefar fatis idoneus haberetur. 
At enim Grxculus aflentator in gra- 
tiam Principis talibus involucris Rc- 
giam legem obtendit» de qua tamen 
ne verburn quidem facere mi hi in ani- 
mo efi j quum fi c adco lubrica res » 
& periculofa» ut vcl fine invidia» li 
ad veritatem » vel fine proiapfione-'* 
fi ad affentationeni defle&as» trattari 
non poflic* 

§. 24. Appìutn Claudium contro. _» 
]us 3 quod ipfe ex ver ere jure in XII • 
tabular » &c* Carpir hic Ap* Chu- 
dium » quod vindicias non fccundum 
libertatcni dedei it » fed quàni male 
Appi um iniqui judicii infimulat» tàm 
bene ipfe a Bachovio arguitur infei- 
tia% tametfi vero Li viu ni habeac erro- 
ris au&orem » eo tamen is foediùs 
peccar » quo colerabiiior in hifiorico, 

quàm 
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quàtn in Jurisconfulto legtim igno- * 
ratio eft . Neque enim aut Decemvi- 
ri juffcranc.» atic ulta tmquam asquitas 
decerncrc potuiffetj vindicias fecundum 
libertatem perpetuò dandas elle , quum 
fervilis etiam conJicio poterle ali- 
quando probari • Veruni in hoc Ap- 
pii Claudii feelus immane deprehen- 
ditur > quod quum de poffeiTione di- 
feepearetur , & pixel la gereret fé prò 
libera > vindicias celile M. Claudio eatn 
in fervituccm airerenti . Deinde in—* 
quaeftione ftatns> quamquam libcrtas 
apertiOlmis argumentis probità fuif- 
fet > prò fervitute fententiani injuria 
tulic . Quid porrò lue (ibi velie hi- 
ftoria de Vindicio > feu Vindice Vi- 
relliorum fervo > 'actpivQtrn concilila—/, 
nemo adhuc animadvertere potuic . 
Cujacius certe non magnopere fuflfraga*' 
tur , dum ad viudiciarum Eeymolo- 
giam fe cogitinone convertir . Re- 
òlius enitn raihi fentire videtur Bu- 
dams , qui vindicias a ^indicando di- 
ftas effe fatetur. 

Ibidem : partir n in carcere necati . 

Et hoc apud Grammaticos fubof- 
fendit ) qui libi a Calepino imponi 
non finunt , aut enim debuit 70 , par - 
ttm geminare, aut alio verbo ne fu- 
ìpenfum detineret fermonem explere • 
Hoc quum fenfìffet Budaeus , hiftoriam 

L 5 ex 
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ex Livio repetens > addidie .* partirti —> 
in exiliutn atti . Eorutn vero me ma- 
gis miferet* qui modo Tribuuiani ine- 
ptias fartas teftas confervenc 3 ad o- 
mnem infaniam facili ne<zocio defeen- 
dune. Fu ie euim > qui buie ioco At- 
ticum àvAvrcLTcfoTov invita non dicatn 
Minerva » fed rcciamantibus ipfis A- 
thenarum reliquiis, affingere non ve- 
reretur. 

§. 32. Auguflus XVI . confi 1 tu tt Pr<£- 
tcres . Etfi Praetorum numcrus pio 
temporum varietale Cafiruroq; libi- 
dine modo diminutus lìt modo adau- 
étus 3 id tamen nunquam fatis cric Cu- 
jacio , quo prò Tribuniano nobis hic 
imponente ftrenuè cauflam agere pof- 
iit . Strabo, Sz Vcllcjus decem fub 
Augufto Pr.xrores agnolcunt . Ut cum- 
que vero Prxtor Urbanus 3 & Pere- 
grinus fuerine ab bis pretermini } 
erunt fummum duodecim. In borimi 
etiam fenrenriam d i (celile Tacitusdum 
I. Annoi. 14- de Tiberio loquens fcri- 
pfit : Candida! cs Pretura: duodecima 

nomi navit i numerum ab Augu/ìo tra- 
dì tum . V. Lipf. in excurfìbus ibid* lit* 

I>. Gruchium 1 . I. dt Cernitili Rum. 
c- 2. Poftquam vero XVI. Pratores 
fub Auguro conliicuic j ofeitamer de- 
inde agic in iis reccnfendi s 3 qui à 
pofterioribus Principibus creati fune* 

Ornic- 

■4 
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Omittic enim Praerorem tutelarem ab 
Anc. Philof. inftitutum . Capitol. in_ # 
cjus virale. 4. eumque , qui de-* 
cauiììs liberalibus jus dicebat. Ale- 
xander in 1 . I. C. fi mancipium itas 
venierit , &c« Oportuic profetò 3 auc 
XVI. omninò 3 aut XX. Praecores 
numerari , i 1 le vero quali medium—» 
tenens XVIII. recenfec. non alirer 
Nicomachum illuni Gcrafcnum fcili- 
cet numerale puro , de quo Lucia- 
mis* 

§. Deindè <£>• Mutius 3 qui 

ad Cartbctginenfes Itgatus rntjjus e(i , 
&c. Quid facianc nunc Tribuniani 
vindices , ubi hilloriarum fides apcr- 
tiflìmè refragatur ? Aliqui culpam_» 
in Jibrarios conferunt , unde Zalius 
Iegit Q Fabius . Sed in alias bine le 
addu&um angulhas non fenfit 3 mil- 
iti ni enim habet idonenm tcilem » ut 
Fabiutn Cunéiatorem ldum fu i 11 e — ^ 
olìendat. Quid pneterea magis per- 
turbatum pra:pofieriinivc hac narra- 
zione ? quippe quum jurifperitos lc- 
cundum feriem temporum enumerare 
coepifl’et > commemorallet vero de P* 
Scipione Nafica* male Gaii pramo- 
men apponeus > qui floruit bello 
Punico III- nonnifi perverse ad Fa- 
biani 3 qui II. bello Punico claruerat, 
fefe convertit ♦ Illud profetò me—» 

L 6 in 
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in maximam admirationem traducit , 
Graecum hunc adeo Cujacio placuif- 
Ic > ucplaudat etiam hiftorico, & Mu- 
tium nefcio quetn nobis imponere 
minime vereatur- 

Hazc habui > SpeflatifTimi > fummxq; 
fpei adolefcenres > quae habita unius ve- 
ritacis ratione ex incorrupcis hiftoria- 
rum monumentis ad revincendos Grae- 
culi noftri errores depromcrcm. Quac 
fané quominus cnucleatiùs , preflìuf- 
quc cxcuterem cum fdlinandi llndiu, 
timi modeftias ratio revocavi . Ne- 
que enim mendacia lìngula rcfellcre 
licuiflct , quin orationem longiffimè 
producerem , & patientiam velhatn 
diutiflime fatigarem . Neque ita ea_* 
omnia recenfere potuillem > ut ab in- 
genti veritatis ftudio, meritifque in- 
crepationibus abftinercm . Caeterum_» 
hxc, quse leviter per tempus licuic 
perftringere j acerrimo > quo polletis 
ingenio fatis eflè pofTunc ad idem_* 
de reliquis dijudicandum > quac fi 
trqui » bonique > ut futurum arbitror » 
confulueritis i nunquam profetò de- 
fatigabor i ut ofticiolam meam in — » 
perluftrandis legum monumentis o- 
pcram comprobetis. 
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I11 Momu m. 

prius Aufonias late efl /pattatala 
per orai 

Iam pbrajìs > en Tulli finibus ar- 
ila redit. 

Non hoc efl vitium , ìnterdum medio - 
crtbus uti 

Meme , fed alta petins , nefeius 
tma /equi» 

Nur» jempex meliera juvane ? bellaria 
menfe 

Sint licet j cmpbacmis gratia f<*pe 
fua ejì* 



Dì 
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Di Filippo Bulifin al Sig, D . Niccolò 
Capagli inviandoli un dijcorfo intorno 
all’antico fiato de ’ fervi • 

C Um fatisi fuperque exploratum 
fit, Vie Clar. mter jurispru- 
dentias partes non imis hxrere fub- 
rc il i i s cam , qux ad animum antiqui- 
cate referciendum percinet; apud pri- 
feos autem nihil crebnus j quam de-» 
miferando fervorum fiata jura fanci- 
re , hunc ( tametfì juridicos fontes pri- 
moribus iabiis vix attigerim ) meri- 
tò rnihi pervoivenduni arripui • Et 
fané non abfque caufa tantopere 
in fervos animo adverfavere Roma- 
ni ; fi enim Jeges ad ea magis ap- 
tantur, qus faepius accidunt (a), quid 
fervis in Urbe frequentius ? Quippe 
cum, ut teftatur Livius ( 6 ) circa an- 
num ab Urbe 294, ad id pervenerinti 
ut cimi exulibus ad quatuor millia 
ìiominum , & quingenti duce Ap- 
Herdonio Sabino in Urbem conjura- 
re, ac notte Capitolium 3 atque ar- 
cem occupare non expaverint ? Et 
folus L. Ifidorus referente Plinio (c) 
plus quatuor fervorum chiliadas ha- 

bue- 

(<a) l. nam ad e a de legibus • 
b ) lib-j. (c) ltb' 3 $'Cap*l 0 .n- 27 . /» 
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buerit . At vero materia^ pulchras* & 
exccìlentes cligcrc cum-non fit fati s, 
fed edam oportear > ur Halicainnf- 
feus docet (d) 1 rrctfetax.iudgtàa.t 
WnnJ'Mt tu 7))V etictyp*v>ìy 7ìis v koSioì 

eos ctQcpy.às • parare oongruas conjinbcn- 
dce t natene fr.cult ates ; hoc > quamvis 
ne hi 1 w m quidem mea mihi fpondeat 
indoles* & vicam Pythagorico iìlen- 
fio ufque modo nanfegerim , quan- 
tum tamen mea valuerit cin ta . fupel- 
iex fervare conabor . tc jam prooe- 
mialibus hifce inventiombus poli ter- 
ga dejetftis 3 ad feveriora quo diri- 
gamus iter a carceribus in circuin.^ 
profìiio. 

Ut autem buj'usmodi negorium per 
fingulas partes abfolvam , opera? pre- 
ti um erit, ab ejus etymo exordii;in_> 
facere . Scrvos igitur a fervanolo no- 
mai traxifie communis tradir opimo; 
Imperatorum ètenim moris crac de- 
bellatos hoftesa non interimere 3 ied 
ad mercaturam fervare (<?) Unde-> 
Augiiftinus inquir : (/) Orrgo vocabu- 
li fervorum 3 in lingua tanna 3 tnde^s 
creditur duéìa 3 quod hi 3 qui jure bel- 
li p°ff en t occidi a vUìonbus conferva - 
bantur . Alio alii vergunt j cum pri- 
mis 


* 


(d) In proemio* (e) l.^.defìatu hm» 
(f) ltb.lg.de Civitate Dei* 
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mis Scaligcr [g) a greco t f» id no- 
mea tnxit > jEolicc ifFef , & addito 
libilo ferro/ > ut fcribere antiquicus 
ufui fuic, nunc fervus» Epros ■ aucem 
fit ab tri » (a quo Bodinus hoc no- 
nien duci!) quod inter citerà eft cu- 
fioiìi } fervus eterniti reftiHmic a cu- 
ftodiendo dici poterit * quod res heri- 
les cu dodi re , & curare ipfi incum- 
bat . Hinc eritudo Fedo fervitudo di- 
cicur. Bichovius autem a fornendo 
derivat (&) . quod non arrider ex 
Voilii (0 Tementi a, fi enim fervuta 
aliarci , quam a fervire origmem ha- 
bet > quòd non eandem in penultima 
fervet quantitatem , ut ab audio ,au- 
ditus ; non eli cur fervus ab codem 

dicati! r» , 

At vero priufquam ad graviora de- 

feendam , illud adnotandum cenfui, 
fervos nempè, adhuc in femori aitate 
pueros vocacos filile; quod etiam_» 
in facris literis mons effe mquit 
Ambrofius (£.) his verbis . Dtfce bine, 
quod etiam feniorts atatts fervuti f ue- 
ri dicantur a domìni/ , vel a quibuf 
que pot ioribut » Vnde quidam polla 
toc fequendum putavit , five in eorum 


(r) in corseti. ad Varronem . fh) infiit. 
de\ur-perfonar • (i) in et/m» (*) de 
Abraham lib»p»cap»9 % r 
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ujui qui /ibi dotti » tir fapientes viclen- 
tur , tpfè hoc reperti , five de no [ìris ip- 
ft tranjiulit yfive translatum invenit ‘ 
Pa fette , ut ante boves pueri y fubmit- 
tite tauros . p'nde y IfT pusros dtcimuj j 
quando fervulos Jignificamus y non a ta- 
tem expriwentet y [ed conditionem . 

Proinde qui > ut diximus ab hoffi- 
bus capiuncur y jure genti irm fervi 
fiunr (/) ; quod fentit AriiìorcJes (w)** 
Aix&r yà.p\tyt 7 *t 70 S S'oC\o(. 

«sv y*f > r ti x*F icfcoF »£ J'ou Aev» r. c 

>*tp v//.o(yZ(ji.o\oyicL ne tcn ùùt* 
'nàhtfjt.ov Kpet70v(Atftt7$J‘ Kparctw 'luvìtVtu 
V&fft : Duplictter enim dteitur fervire , 
(F fervus • Eft enim aliquis fecundun ì 
leges fervut 3 €5T fervien / . nam lex con - 
/*»/& qua dar» efi > per quam bello ca- 
pta illtrum fieri dicuntur y qui cape * 
runt , & Dion. Halicarnafseus lib* 4 * 
Nafcuntur vero 3 qui ex matre ancil - 
la gigiinntun hi verna vocabantur* 
nomen latinis poetis rrimis familia- 
re . Hujus originari a vere trahic 
Feftus y q 11 ò ci rune cemporis pluri- 
nium poliear feetura : confonat No* 
ni us («) t Vernas veteres appellabant 
qui vere [acro fuerant nati • Turnebus 

vero 


(1) 1 . 2 4 . de captivis. (m) politica lib 
p.cap* 6 > n de propr>fermon> 
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vero (0) ex vernacelo id deduciti qaa* 
fi domejìici , cum domi -orirencijr» 

Jare autem civili fervus lìebat I f ber 
homo major vi rji nn annis > qui pretii 
participandi caufa ab altero vendi pa- 
tiebatur# indignus quippè libertari, 
qui inafflimabilem hanedotem fordidi 
Jucri gratia abiiciebat : quemadmo- 
dum > & de iis , qui ex mulieribus > 
qua* fé paffae fune vanire, nafeuntur 
ffacueuni - effe Pomponius inquic (/>). 
Hoc vero a Iuftiniano abrogatimi eli 
(q) t Imperator enim formatti bominis 
ingenui crimine mutari inconveniens 
* effe duxic « Imrao in Patriam in- 
grati > qui militiam detrettabant ad 
cdittum non refpondentes > in fervi- 
tutem redigebantur (r) • Libertus ici- 
dem in Pacronum ingracus ex Co nff an- 
ni juffu (r) in dominiutn ejusdem de- 
nuò revertitur 3 in hoc Claudii terens 
vefligia 3 qui antea idem pronuncia- 
verata ut Suetonius (/) ; alior- 
fum flettere videatur Tacicus («) , qui 
ad Neronis tempus id attum in Se- 
natu referti fed non conlìitu tum— » ; 

quod 

(o) p.adverf-p • (p) /. qui bus ad Ih 

bert. prodottoti licei, (q) §*4 'inftit, de 
juvperfort. (r) 3* de re milìt ta- 

ri. (s ) l. 2» C- de Liberti*, (t) 
Claudio . (u) ll^annal* 
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quod Se fadtiofos reddidit Confulcos*- 
Non ftcus, cui in fervirutem afler- 
tus ed y. Se legitimè citarus , fi per 
anntim conriimacitcr abfuerit > infer- 
vitutem ej tis redigitur* qui licci» in- 
ftituit. (a-) 

Ex hac in fervirutem aflertione-', 
libcrrarcm jam a Decemviri* adem- 
ptam 5 Uibi redituram haud ignora- 
mus . Cum emiri Ap. Claudium De- 
cemvirum virginis pkbejae duprandae 
libido coepifi'etj M. Claudius cliens» 
negotio acccptOj eam in fervitutem 
aderuic* qnam cum opprefl’am Appiì 
judicio traili in lervitutem viderec 
L. Virginius pater » ab lanio cultro 
arrepto maini Tua interfccic : hoc te uno 
quo pojfut » 3 inquiens* modo filia-. in 
hbertatem vindice . Ob quod indignata 
plcbs 3 feditione fatfa > in facrutri-# 
Montem fecefiìt , ac podea redicns in 
Urbem Dccemviros 3 ac eorum Ma- 
gidratum, & nome» propè idipfum 
abolevit • Vt L» Florus (/) 3 Se libe- 
ri ùs T- Livius ce da n tur (s) . Jure ere- 
nini inquit Aridoteles (<j), quod Sefi 
iniquum etiam Et iiberum allenii de 3 
qui fcrvus ed 3 longè tamen iniquius 


(x) /•«//• §.«//.C. de afjert. tollencla (y) p» 
epitòm-cap.iq. (z) (a) in prò- 

bl.feifl.ip. 
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fervuto pronunciane, qui liber eft : 
yòv yetp f§ 70, tb J'ovhoVy ds i\e*/$ipoi $h, 
KATttyvuvou oroAu 3 S'mÓTtp°v y ottt}t xi- ra 
tAlv&tpov cés J'ovAvo KarcL^nviiTctrcU' 

Ac deniquc in nexos ob as aJie- 
num nimia etiam fuit in Urbe credi - 
. torum poteftas , ac ut optimc Vin- 
nius inquic (<?), a dominica non ad- 
modum ablimilis . Quandoquidem re- 
ferc Livius (c) de quodam magno 
nata 9 qui cum omnium majorum_> 
fuornm infignibus» afpeftu lurido » 
hirfuto fupercilio > prolixaque barba, 
& capillis , veftc fcifia fé in forum-j 
projecit» ubi populo Tettanti unde-» 
ille habitus ? unde deformiras ? Sa- 
bino bello ait fe militantem > quia pro- 
pter populationes agri non fruttu ino- 
do caruerit 9 fed villa incenfa fuerit > 
direpta omnia 9 pecora abafta , tribù - 
tum iniquo fuo tempore imperai um j <et 
alienunf feciffe , id cumulatum ufuris 9 
primo fe agro paterno » avitoque exuif - 
fe 9 deindè fortunis aliis 3 pofìremò ve - 
lut tabem perveniffe ad corpus • duflum 
fe ab creditore non in fervitium 1 fed 
in erga/ìulum , & cnrnificinam effe > in- 
de oftentare tergum foedum recentibut 
veftigits verberum . 

Quod 

(b) in comm-ad §.4. infide jur-perfon . 

(c) hb. 2. 
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Quod deinde per Iegem 12. tabu- 
Jarum cautum fuit 3 quam affert Agel- 
lius (d) . Aeris confiefjì 3 tfibufque jure 
judicatis 3 triginta dies )ufìt J unto . 
Poft dande manut in)eéìio efio , in jus 
duetto , ni judicatum faeit 3 aut qui 
pfeudo ea in jure vim dicit 3 fecum du- 
etto 3 vinetto aut nervo y aut compedibus 
quindectm pondo 3 ne minore : aut fi 
voler majore vincita * Si voler fuo vi - 
vito 3 ni fuo vivit 3 qui eum vinttum ba- 
bebit 3 librai farris in dies dato: fivo- 
let plus 3 dato . Poitmodum vero idem 
fubdit author interea ipfis jus fuille 
pacifcendi,*quod nifi egiffe-nr, habeban- 
tur in vincuiis dies fexaginta .* intra 
quostrinis nundinis concinuis adPra:- 
torem in comitium produccbanrur > 
qu antaeque pecunia judicati eflent 3 
praedicabatur . Terriis autem nundinis 
capite poenas dabant > aut trans T y- 
berim peregre venum ibant * Et E 
pJures forent , quibus reus efiet ju- 
dicarus ( proh inupanitatem / ) fecari 
fi vellent 3 atquc partili corpus ad- 
dici fibi hominis, fas erat • Quod 
ipfa verba Jegis indicant j Tertns 3 
inquit 3 nundinis parttis feeanto : fi 
plus minufvè fteuerunt fine fraudo effe* 
Ac de bis hatfenus. 

Ne 


(d) b£t 2 q.cv»/>./>. 


.4 
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Ne quid 3ucem illibacu m pra?terea- 
jv.us de fervorum vcnditionc ex lapi- 
de juvat aliquoc veiba facere . Sole- 
bant qtiippe ex more prifeo praeco- 
ncs ex lapide faccre pi scoimi m-j,. / 
cj n o mancipia vxnaiia elle proclama- 
battìi ; acque ob id fervi de lapide-* 
empti quandoque Scriptoribtis dicun- 
rur . Plautus in Bacchidibus : ò flui- 
te j nejcit nunc vendi te ? atque iti ea 
tpfo adjias lapide 3 ubi pr.eco predicai* 
Lt Tiillius in orat. contia Pjfoncm_» 
decenti translatione tribunos de la- 
pide emptos elle air; quia juxta A- 
feonium Pedianum mercede id facie- 
bant • De hac emptione ex lapide in- 
telligi voltiit Columella his verbis » 
qua: ex lib- 4. agricol. fubjecimus : 
Aon e nini exctdunt feptem jugtra uniut 
operai» vinitotis 1 quei» vulgus quidem 
parvi atìs 3 vel lapide noxtum bic com- 
parar} putat . rlicnamque lapide no- 
xins procul dubio fgnifìcarur vana- 
lis de lapide emptus. 

Qtiibus autem miferrimo fervili /la- 
tti urgeri iniqua fors jiiffit > nulla—» 
animi > cprporifvc requie frui dabatur; 
lune adagium ili 11 d exortum de prae- 
flanda a fervis ebedientia > quod eft 
apud Demetrium Phalerenm , vis 
S'itapnt J'cvVa pt.oveffC^^ttCcr • Quo fi- 
gmficabanc donums una tantum fil- 

iaba 
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fìilaba opus cflc quo i i s fervi ob- 
remperarent i arque iliud fervi s uni- 
lum ottimi efì y ut Rhodiginus (<?) , ex 
Ari fio tei e (/*)•* *<^A»; J * Ao// : fervis 
non e(ì otium . Hoc enim magis Jibe- 
rorum eft , quam fervorum » qui af- 
fidila opera » ìk penfo hcrili urgen- 
rur j ut bene adnotac Ludovicus de la 
Cerda in nocis ad verftf. Eciog.l .Virg. 

— - Deus ncbis bete otta feci t • 
Minifteria igitur , quibus diftinebail- 
tur fub oculos referre non erit diffen- 
taneum. 

Munera quidem fortiebantur va ria 
juxta cujnsque conditionem rufìicam> 
fciiicct, aut urbanam , ut Pomponius 
notar (g ) . Ex hi s alii medici , de qui- 
bus Auguftus apud Tranquiiium ( b ) 
muto pr eterea cum eo ex fervis meis 
medicum . Quidam p^dagogi t de qui- 
bus Piautus in Mercatore; hujusmo- 
di officitim habuiffe fertur Diogencs* 
qui captus ) & Xcniadaj venditus* 
ejusdem Jiberis prxcepror fui t (/) . 
Erant 3 & amanuenfes , quos Cicero 
( 4 ) Scriptorts appellar . Ejusdem fe- 
rè generis erat notariorutn munus * 

quan- 

(e) lib-2^.cap*2l. ( f ) polit.J.cap.l 5» 

(g) l'Urbana I 66. de vcrb.Jìgn. 

(h) in Calig.cap>H. (i) Xaert • in Vit* 

gene» (k) p, de Oratore» 
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» ■— — ■ - - . difcrimina quidam 

Sunt famulis t fplendorquc fuus — — 

& TulliliSj in magna familia funt alti 
lautiores ut /ibi videntur ; f'd tamen fer- 
vi • Attamen una eft omnium condi- 
tio y ut Marrianus notat ( q ) y cunu 
fub eadem Domini manu adacquò fìnt. 
Servum quippe elle non recipit *rò 
paìùtv, ó,r'ot) 77 oif y ut egregie Cujacius. 

Errafle igitur conlìac Accurfìum> 
& Mynfìngerum docentes olim in— * 
fervorum conditióne illud fuilfe diferi- 
minis , ut in aliquos plenum domi- 
nium, in alios minus plenum, in cae- 
teros nudimi jus Quiritarium habuc- 
rint Domini ; quam futilem domi- 
niorum diftinttionenu non equidem ar- 
gumentis confutare > fed irridere fatis 
habeojdifiérentia enim illa dominii nul. 
Jum in rebus ipfis diferimen conllituit. 

Eruditiflìmum de hoc inftituic fer- 
wonem Vvilbelmut d Loon in fua Eley- 
t berta’ y five de manumijjìone fervorum 
apud Romanos lib . 1. cap. 4* »• 7» CU jus 
aliquot verba tranfcribere pcrcommo- 
dum exiftimavi • 

9y Verum , inquit, hanc dominiorum-^ 
yy diftinòlionem fubtilem fublatam vo- 
3» lui: Juftinianus lege unica C» de-* 
yy nud« jure Quiriti um coll- cujus 
33 verba addam Accurfìanorum cau- 
III. M fa. 


(q) i» 5 . dcjìatu bt/minum» 


266 Lettere 

,, fa, itaverba fonant . Antiqua fub- 
9) tilìtatii ludibrium per batic decifio - 
„ nem expellentes , nullam effe differen- 
ti tiam patimur inter Domina , apud 
„ qua vel nudum ex jure Quinti li»*' 
„ nome» » vel tantum inbonts repcrie -■ 
,* tur : quia nec bujufmodi volumus 
9) ■ effe dtfttncìionem , nec jure Quintium * 
3i nome n y quod nibil ab animate di - 
33 /crepa t y nec unquam videtur * nec 
3 3 in verbi t appare t , fed vacuum efi t 
3* €iT* fuperfiuum verbum y per quo d ani - 
33 mi juvenum , qui ad pnmam legum 
33 vemunt audtentiam , per ferriti ex pri- 
3i mis torum incunabuli * inutile s legis 
33 antiqua difpo/itiones accipiunt : fed 
3, fit pieni jfimus , 65 r legitimus quifque 
33 Dominut » fìve fervi y fìve aliarum re- 
ti rum ad fe pertinentium • Quae ver- 
33 ba * etfì per fe clara y nunquarn 
3, intellexerunt Accurfìani , fedufti 
3* per rubricarci hujus legis > quf eft 
,, de' nudo jure £>uiritium tcllendo . 
33 Quia ncfciveranc quid, cflet nudum 
33 jus Quiritium , quoniam nufquam 
ti in Iuftiniani libris eXplicatur, & 
a illi illotis ( ut dicicur ) mambus 
33 ad jura accedebanc y nec quicquam 
„ liceris , ut hodiè fepius contingit, 
3 y humanioribus operarci dederant. 

Acque haec de fervorini conditione; 
neque ercim oporcet prajlìxarci brevi- 
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tatis oibiram tranfgredi .* quapropter 
ad manu millìonem pergo , qua unicc 
levarli r hoc genus ; ea e fi libertatie 
da tio ,011^ ni! alititi importar, quàrn 
nè £tiv a» J2i\i7tu' 7 u , facete quod qui fque 
vult y qua? propria eiblibertatis cederà. 
Inquit *Aridotcies (r) . fct Perfìus (/) 

An quifauam efi alius liber , nifi duce' 
re vitam 

Cui licet ut voluit ? licei ut volo vivere: 
non firn 

Ltberior Bruto ? 

Verum enim Jicet manumidi liber- 
tare potiancur, huiustamen haud fu- 
premum renenc gradum > ingenuitarem 
fcilicec* proprerea non ingenui * fed 
liberti nuncupantur > idemque liberti- 
ni : neque enim in eorum fententiam 
«o y qui manumifi'um liberami , ejus 
vero dlium libertinum appellane ex 
Tranquillo (/) . Naui hic temporibus 
Appii Claudii hoc diferimen adfuifle 
refert > non deinceps . Re&ius igitur 
crit dicere nihil inter eordem diifer- 
rc » quamvis ob refpeétuum varietà» 
tem vario gaudeant nomine ; namli- 
bcrtinus ingenui ed relativum , liber- 
tus autem patroni . Ut eleganccr pro- 
bant Laurcntius Valla («) & Sigo- 
nius (jr) . M 2 Po- 

— ■!■■■■— I ■ ■ ■ I .11 .1 . . . I . 1 m m — 

[r] lib. 6 .polit»cap. 2 • [s] fat.^.verf-S^, 
£t] in Claud'cap.i^. £uj 4 . eleg. X. 
(x) de anttq* jttre Rom* tap* 6 » 
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£.68 L e * v è n e 
Potiores vero modi,, quibu* ferv/s 
fibertates dabanttir tres ciane a Vin~ 
dii là nempè j Cenfu , Se Teflamento, 
Et qui hujufmodi fruebantur manu- 
miff onibus > eis Civitatis Romana? ju- 
ra dabancur > ut Cicero in Topicis • 
Ad {ingusla defccndarmis. • • 

Manumittebac-ur equidem vindiftà 
apud Praetorem • Perfìus (j ) 

V indiiì a poflquam meus d PneforcJ 
recejjìì 

Cur mtbi non liceat )ufjìt quodeumque 
•. voluntas • -*• 

Sive ConTuIcm (a) % vcl Proconfulem, 
uc Plinins (a)j apud quos fervu« ra- 
fo capite deducebatur > & a Domino 
in gyrum .vertebatur » ad indicandum 
ipfum ex Ifbertatc poffe abire quo 
vdler £ quod licitum effe manumiffis 
erudiciiTunè , ut foiet,docet Cujacius 
cbfervationum lib. 14 . cap, 27 . Undè 
& Perfius (J?) 

heu fieriles veri , quibut una 
Quiritem ver figo fedi- •' • » • 

& paulò inferi us 

Verterti bunc jDcminus momento tur • 
binit exit 

Marcus Dama, ... 

Incer vertendum autem aJapa percu- 
' tic- 

(y) fat. f ver- 88* (z; i. unica de of~ 

feto Confulis, (a) 8 . epifi ,12* 

( b ) f*t,%,ner,7%. 



Memorabili. 269 
tiebatur • Et exindè Ifidorus (<?) Ma* 
numijfut dicttur , qua/i tnanu emiffus > 
apud veteres enim quando manumitte - 
bant alapa percufoj circumagebant > 
libero t confirmabant • Servii huju (mo- 
di in gyrum atti % & alapa percufli* 
caput» aliudve membrana’ tenens Do- 
minus dicebat » HUNC • HOMINEM. 
LIBERUM . ESSE . VOLO . Hinc 
Feflus . Manumittt * intuito fervus di- 

eebatur > cum Dominar e'u*~ '' 
ejufdem fervi , a»» atmd membruta^* 
tenens dicebat , hominem libitum 

ejfe volo S CF- emittebat eum ì tnaou * 
TumPrseter vindi&a fervi manumill* 
capici importa dicebat . AIO. TE» 
ESSE. UBERUM . ET . CIVEM . 
ROMANUM. (d) 

Tot deniqne per a$is /érvus Tem» 
plum De* Feroiu* petebat , ubi pi- 
tto donabamr ♦ Audiaiiitts 
iliud Poét* 

Naf centi cui fra animai Fero ni sua 
Ma ter 

Horrendum diftu) de derat » . * . . 

(j Ferenia Mater) , inquit» Nympba^»^ 
Campani* > quam & [apra dtxtmut 
b*c etiam libertorum Dea ejf , in cujus 
tempio rafo capite ptleum accipitbant . 
Cujut rei etiam Plautus facit tnentionem 
M 3 in 

(C> originai» Itb. 9. cap.q* (d) Briffonius 
8 formai* k) antid . lib* 8 , vtrf}64* 
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in dmphitryone • Quodutinam ille faxit 
Juppiter j ut rofo capite portem pileum . 
Jn hujus tempio hunc verfum inci- 
murrì tradie la Cerda in noris ad eun- 
dem Poeta? verfum . BENE. MERITI". 

' SERVI . SEDEANT. SURGANT. 
TIBERT. Coecerum habemus in Pierio 
(/) effigierò fervi genuflexi rafo capite 
pileum accipientis , c|uam videre eft. 
. Anne II atti r autem Vindidà à quo- 
cam Vindicic. Vitelliorum fervo , qui 
cum conjtirarionem de opprìmendis 
Goflf. parefeciffet > in praemium hanc 
primus Jibertarem accepit . TciUtur 
Livins Q>) , cujus ita fonant verba_> . 
lite pnmum di ci tur vinài fi A liberai ut» 
Quidam vinài fise ' quoque nomen tra- 
fium ab ilio putant • Vindicìo ipfì no- 
men fui jfe » Tofl illum obfervatum > ut 
qui ita liberati effsnt in Civitatem ac- 
centi viderentur . Sive quia t ut ait Boe- 
thius (i>) vindicare eft in libertatem 
afferere* 

Cenfu vera manumittebantur > cum 
fervus confentiente Domino * vcl ju- 
bente in civiunr cenfu Jufìrali recen- 
febatur (i) . Undc inquit Boethius (&) 
Cenfebantur ariti qui tus foli Cives Ro - 

ma- 

[f] Pier. Valer • bierogl. lib>t\0. 

[g] hb.2.c.$. [h] in topicaTull • 

fi) \Jlp» in fragni» tit» I. 

[k] in ,p lib • Topicar • Cicer • 
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matti. Si qua ergo confentiente , vel 
jubente Domino , nomen detultffet ituj 
cenfum 3 civis Rcmanut fiebat 3 
vitutis vincalo folucbatur , atque hoc 
erat cenfu fieri hberum 3 per confenjum 
Domini nomen in cenfurn deferte 3 fc5F 
tifici civem Romanum • Cenlus autcìn 
crac iiber > in quo ex Servii Tullji 
juflu , omnes cives Romani > ut tri- 
butum quoddatn ad res bellicas 3 ulul- 
ve alios impofitum perfólviflent ad- 
fcribebantur (/) . (}fiqd etiam Atbe- 
nienfìbus a Solone inftitutum » ex 
Piutarcho didici (w) • Qu apro p ter 
& Fabius > probaturus iti aliquo li- 
bertatem inquit in declamat • Ant<u* 
omnia fervus hic habet nomen 3 (fi tfr 
cenfu 3 efi in tribù • Quorum nibtl»uf 
opino r 3 depre bendi poi efi in fervo • ^ 
Teftamento etiam quis mamifflitti- 
tur 3 cum in teftamento libertas ei a 
Domino datur, vel dirette , cu<n_» 
Dominus in teftamento fervuni 
manumittit , ftve haeredem fcribit 3 vel 
tutorem liberis dat ; vel precarie 3 
cum feilieet > teftator fuum h*redem> 

vel legatarium precatur 3 ut fervo 
libertatem det , quae eft libertas fx- 
deicommiftaria («) M 4 

[1] Halicarn.lfb. 4* UT Lt'v. Ltb . X. 

£m] in Solone [n] infiit. de fing. 
reb • per fideicom* 
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*7* Errili 
Ex nac precaria manumiffione or- 
»nm ducit eJegans fpecics UJpiani , 
•n qua habetur pofie ex marre ferva 
filium mgenuum nafci . Quandoqui- 
dem fi teflator Alarvi? ancìlla fu* fi. 
eicommiflariam liberratem reiique- 
nt > & dum hares fit in niora> ipfa 
pariat > partus , Jiccr ex marre fer- 
va . erre rngenuus . i. incedati I. §. i. 
de luis, & lecitimi* haredibuj. Jns 

nnnim Vk ad * " ,n S en "‘tatem matti* 
tantum liberratem requirit (o) tametfi 

oltm Patria , quoque iibertatem anti- 

nl!° r n !n n 3 n' 3 cx Pf fcc!> anr . Pro ee- 
M Vp DeC - US M , us a P ud Liv.um 

de ) funfloru^ ,mJnU! '* de 

Cottene manumi/fione* vel fiebane 
in«r amico* > ve/ per honorem men! 
.x. porro fi Dominu* fervo fecum_> 
una eadem menfa epulari permitte- 

b > f £ v “ s Jlb er «at . Prner tamen 
q tara in Satprnalibi,,, quo te(rp 

Noma prarfenpferat r.V «feVvr 

P‘ T V JW,Ta ' Ser- 

vo-, Domini, immìxto, convivio exci - 

p/. Inqmt PJutarchus ( ? ) . Enim ve- 
ro cum Saturni Regnum feliciffimum 
___ fue- 

(°) 5 -de fiata borni num LStuerus dugn 

9- de decufionibus. (p) lib.lo.cap#, 
w Lycurg* cui» Numa compar* 
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Memoraste x* 27$ 
fuerit, qua rerum copia * qua gen- 
ti'um fccuritate > ut ille cecinit (r) 

Nondum precipite* cingebant oppi d J 

f°p: 

Non tuba diretti $ non arit cornuti 
Jiexi i 

Non gale <e , non enjit erant , / ?nt -j 
mi liti» ufu 

Molliti fecurx peragebant otia men* 
tes . 

non adhuc quifquam fervili , vel li- 
bera conditione difcriminabatur : & 
cxindè mos hic habitus * ut Satur- 
nalibus tota fervis Jiccntia permitte- 
retur . Opcimè inquitnit Macrobius 
O)» Seneca (/) , & alii - Percpifto- 
lam quoque teftibus fubfcripcam per- 
agi manutniflio confuevit » ac de- 
mum Conftantino authore in Sacro- 
fan&is Ecclcfiis* 

Acqui marni mi Aron e$ duplicati ob 
caufara fervis elargiendas Romanis 
confuetum fuit . Docet enim Dion* 
Halicarnafleus («) , quod potiebantur 
liberiate grati s plurimi ob probitattm » 
trarque mos bic in Domini t manumif- 
Jionis praclarut . Fauci verò alt qui pre- 
tio fe rtdimentet 3 ex piis > j uftifqut 

M 5 °P € ~ 


{r) Ovid. metam . L 1. ver-97* 
(s) Salumai* ltb. 1 » cap. 7 . 

Jt) \ib. 7 ' tptft* 47* tu) làb» 4* 
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274 Lettere 
operationibui comparato . Quandoqui- 
dem , &fi legibus caurum eflet Do- 
mino acquiri quidquid fervus acqui- 
fera (j ) , atramcn habcbant> & fer- 
vi fuum peculiufculnm > quippe Vir- 
gilius in ecloga prima imaginem fer- 
vi cònfingens inquit: 

• • • • • dum me Galatea tenebaty 
Nec fpes libertatis erat » nec cura-* 
peculi . 

Etenim quidquid fervi ventre frauda- 
to parcerent fibi adipifcebantur , quod 
etiam inquit Seneca (x.) Mancipia quo- 
que condii ionis extrem ce > Cir in bis for- 
dtbus nata omnimodo exfuere conantur 
fervittum j peculium fuum > quod com- 
paraverunt ventre fraudato j prò ca- 
pite numerant • Vide, fi placet Ludo- 
vienivi de Ja Cerda in notis ad Vir- 
gilium loco nuper allegato. 

A diverticulò ad penfum redeo , 
nimirum ad libertatem , qtix eft ma- 
numiffionis effeélus . Libertatem hic 
non intelligo faciìltatem naturali* ar- ' 
bitrii ; hic enim non modo fervis 
competit (a) ; fed nec etiam per Di- 
vinam potentiam removeri po teli ; 
namque ut ait S. Thomas ( b ) volun- 

tas 


(y)l>acquiritur Io. §.I .de acquir>reru do* 
minio. ( 2 ) Epi/i. 8 1 . (a) /. 4 . du 

peculio» (b) ll.q.6,od l. 
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Memorabii x« 275 
tat ttiam a Deo cogi non potefi 3 & fi 
pojjìt ab ilio de necefjìtate mutati ope- 
rando in illa ficut tn natura . Sed ut 
accipitur a Iurisconfultis prò facili- 
tate naturali facicndi quodlibet 3 nifi 
Jege 3 aut vi prohibeatur ( c ) . Hxc 
triplex eft Romana » Latina 3 & De- 
dititia . Aufon* ( d ) 

Triplex liberta j 3 capititve minutio 
triplex * 

Prima potiebantur ( ut di£him eft) 
manumilfi cenfu 3 teftamento 3 auc 
vindiclaj» quibus addes eos pariter, 
qui in Ecclefia manubittebantur ex 
l. 2 . C> de bit , qui in Ecclefia . Hi 
poli manumiffionem civcs Romani fie- 
bant 3 ac proinde omnium eorumL-» 
jurium compotes > adopcionis , vide- 
licer 3 agnationis , patria? poteftatis, 
teftamenti 3 &c. Minorem vero hujus 
gradum tenebant » quos Domini in_^ 
aftis filios dicebanc , vel adoptabane 
(?) 3 & demum 3 qui cxteris modis 
paulò fuperius enarratis libercateni 
acquirebant . Latini autem 3 quòd ad 
inftar Latinorum colonorum efferit di- 
cebantur : cum Civitatis Romanx ju- 
ribus non potirentur } fed vira m ut 
liberi viverenta ipfo autem ultima 
* M 6 fpi- 

(c) i *3 de flati* bominum- (d) ingripbo 
ttrn-num* (c) ult. infide ad°pt . , 
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275 Lettere 
fpiiitu fimul animarn , & libertatem 
amittcrent . Etenim per legem Juniam 
Norbanam [ qua? lata fuit Cofl.D.Ju- 
nio Silano 3 & L. Norbano Balbo, 
juxta Zafium ] cautum fuerat, ureo- 
rum bona patroni , vel ejus filli ju- 
re quodammodo peculii caperent [/]. 
Spes ramen Romana jibcrtaris his 
erat » fi denuà vi ndi<fià Jibcrarcntur. 
Plinius fi voler vindicia liberarti? 
fuot proximè tnttr amicos manumtfifii. 

Tcrtius j & infimus hbertatis gra- 
dus Dedititiorum erat: nempèfifer- 
vus a Domino noxas caufa tortus 
fuerat, & con fcfliis fu pplicjum ex de- 
libo dederat , vel fi vindus ob poe- 
nam in crgaftulo fuerat, five notis 
infcriptus , videlicet fi inufia ftigma- 
ta fronti accepiffet , qui , & 

fubuerbufius Nonio [£] dicitura fivc 
damnatus ad ferrum, aut ad bertias; 
quodcunquc enim manumiffionis ge- 
nus poltca obcinuffient ad libertatem 
Romanam , aut Latinam pervenire-» 
nunquam poterant [/J , feci Dediticia 
tantum libertatc fan eis f2s erat, 
quae umbra quadam*[ut ita dicaw] 
libertatis erat [le] , vivebant emm,& 

mo* 


(f) %.ult»de fuccejff. liberi, (g) 7 • epifi» 
15 . (h) de fermo». propri '(i) I.24. §• 

*>de fidtinmdib, (k) t dinar, us capti 4, 
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Memorabili. 27 7 
moriebantur ut fervi : nani com 
merciis carebant , fideicommifia ca- 
pere non poterant , quod Latinis per* 
mittebatur (/) . Et tandem licer de- 
terrima eflet eorum condirlo 3 nomen 
quoque idipfum infamia? labcm afFe- 
rebac : Dedititii namque vocabanrur 
Romanis* qui cum ab ipfis defcivifr 
fent 3 poftmodum non foedere , fed 
deditione in fidem veniflcnt ; ut Sa- 
bini fnb Tarqninio Prifco apud Li- 
vium. *(w) 

Habes jam > Vir Clar. eenuitatis 
meae exilem apparatimi te inllitutore ' 
perattum 3 qucm tantum non afper- 
nari rogatum volo* probandum enim 
in eo nihil. Indulgendum quadantc- 
nus eft Dupondio * & qui ad Juris- 
prudentia? oram nuper appulit: magi* 
Vero fubitariae optila? , quam feflina- 
tione plenam non ignoras • C cete- 
rum univerfa £tquanimiter laturum te 
nullus dubito $ fi (») 

• • • . boec noftris fpefientur ab anni* 

JQu# ferimus» ..... 

Dabam Neapoli ex meo Mufaeolo 4. 
nonas Apriiis MDCX.CU 1 » 


I>cl- 


£13 Cu\acius ad tit- ittjl* dt \ure perfon* 
£m] Uh • />. taf * 38. £n] VirgUiut £. 

JEntid* 

w 
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DeW Abate Filippo Bulifin all' Emine n- 
tifs • e Reverendi fs* Sig • Cardinale 
Z>. Fortunato Carafa , dandogli no- 
thiia dì ciò , è fiato da lui ^ of- 
fervato nel viaggio di Mefjina l an- 
no 1690, 

A Llor> ch’io feci ricorno, da Pa- 
lermo , portandomi di palleggio 
alla Città di Meflìna * ivi * p£r non 
defraudar .punto.; /il. mio genio > mi 
’ diedi anziofo ad^ojpE$rvare ciocche di 
vago , e euriofo vi avea ; il che non 
cosi toflo mandai ad effetto » che mi 
' nacque nell’animo un defiderio dhn- 
viarne ragguaglio 2 V. Eminenza—» % 
non già perche avefll a rapportarle-* 
cofa di nuovo j avendo in quella-* 
Città Ella abitato tanti anni colla fel- 
mem. dell* Illuftrifs. Sig» D» Simone-* 
Carafa fuo zio > che v’era degniamo 
Arcivefcovo ; ma fole perche quello 
zelantillìmo Prelato avendo avuta-* 
non poca parte all’ornamento di quel- 
la * mi fò a' credere perciò, che con 
piacere V. Eniin. leggendo quella-» 
mia narrazione > qualunque ella fi fia, 
degnerà gradirla * come un piccio- 
lo fegno della mia oflequiofa fervi- 
la* 

La 
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ch’ad un tratto vi fi formano < 
nave* i Naviganti ingoiati* ed 
ti > il che da Srrabone vìen riftì* 
nel 6 . ove dicej che gli avanzi de 
naufragj fatti quivi , ìi feorgevano 
fin predo i lidi di Tauromina : Ante 
\Jrber» faululum in trajeffu Cbarybdi* 

ojicn- 
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5 parte all’ornamento di quel- 
ò a* credere perciò, che con 
- V. Emin. leggendo quella-» 
-frazione* qualunque ella lì lìa* 
S‘ l €(À gradirla > come un piccio- 
ddla mia olfcquiofa fervi- 
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La prima cofa adunque , che mi, fi 
fè innanzi > fu la favoleggiata Scilla, 
fcoglio pur troppo noto pollo ne* li- 
di di Calavria Ultra , alia bocca del 
Faro, e quali al rimpetto della Tor- 
re , di cui Virg. nel deli’Hneida , 
coli dice: 

Dextrum Scylla latus > Uvum im- 
placata Cbarybdiu 
Ob/ìdct , ere. 

allignando il deliro lato a Scilla, e’I 
linilìro a Cariddi , e ciò per coloro, 
che navigando per lo mare Jonio 
giungono a quella volta; poiché ve^ 
nendo dal Tirreno , donde io veni- 
va , s’olTervano da traverfo . In que- 
llo luogo cotanto malagevole , e pe- 
riglilo fi rende il navigare a colo- 
ro ? che non hanno efperienza , che-* 
nulla piu ,* perchè prendendo quivi 
grand’empito la corrente , da’paefani 
chiamata Rcmaj fe viene Falcia da— » 
Cariddi , polla dietro la Città di Mef- 
fina , rellano inevitabilmente da quel- 
li Urani vortici, e voragini d'acque, 
ch’ad un tratto vi fi formano colla-, 
nave, i Naviganti ingojati , ed abor- 
ti > il che da Srrabone vien riferito 
nel 6. ove dice, che gli avanzi de* 
naufragi fatti quivi , ìì feorgevano 
fin prefl’o i lidi di Tauromina Antt 
\Jrbem P a ulular?} in traìettu Cbarybdis 


Digitized by Coogle 



L S T T E RE 

ojìenditur ; profundum qui de w tmmen - 
/«f» > ^«0 inundaticnes f reti mirum in 
trtodum navigia detrabunt : magnai per 
cìrcumdu&ione i > £?* vortice / precipita- 
ta > qutbus abforptis y ac dtffolutit y nau - 
fragiorum fragmenta ad Taurominita- 
num littus attrabuntur i C Fc* 

E Saluttio : Efì igìtur Cbarybdit ma-, 
re periculofum Nautis , quod contrariti 
Jìuhuutn curfibus y collifonem facit y C9* 
rapta quoque abforbet y & retici t» 

E di quello intoppo d’acque al- 
tresì Dance nel 7. dell’ Inferno fà 
menzione. 

Come fd L'onda là Jovra Cariddiy 
Che fi frange con quella y in cui s'in- 
toppay 

Così convien # che qui la gente riddi • 

Ed Ovidio quando ditte: 

Et vomii * & potat fava Cbar/bdis 
aquas . 

Or craiafciando molte altre auto- 
rità di chiarirmi Scrittori y che po- 
trei addurre ; a confermazione di ciò* 
per non dilungarmi di foverchio di- 
rò folo * che alle volte con grande 
ftupore fi è ottervato in un fubicoef- 
fere arrettati i legni* benché avelle- 
rò avuto afiai profpero il venro* con- 
forme da molti mi fu raccontato > c 
particolarmente dall’erudito Cavalie- 
re D. Flavio Ruffo# qual mi differì 
•; ' “ — “ Cb9 

dm ■*«< 
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Cbe venendo in detta Cittd fei Galee 
della Religione Gerofohmttana 3 cinque 
di effe felicemente fi videro approdar*-* 
nel porto y e l'altra per ejfere ritardata 
pochifiimo fpanio di tempo non potè a—» 
patto alcuno entrarvi t quantunque vi 
fi sfuria fiero non leggiermente i Remi- 
ganti y e’I vento favorevole le fuffe. 

Quindi per li celebri y e decantati 
perigli di Scilla y e Car iddi gli anti- 
chi adattarono quel proverbio a -co- 
loro > che deliderando campare da_» 
un male, in un'altro non minore s’ab- 
battono» 

Jncfdit in Sc/llam cupient vi t art-* 
Cbarybdim • 

Per evitare quefti pericoli vi fono 
certi cali uomini del Pacfe chiamati 
Peoti , li quali di ciò fono efpertif- 
fimi » e Hanno alle bocche del Faro 
a quello effetto » cioè per foecorfo» 
C guida de* navigli » ehe vi giungo» 
no > quando però fon chiamati collo 
fparo di un cannone » ed è cofa mi- 
rabile quel, che da quelli fi opera» 
cioè che in tutte le lingue fappiano 
quelle forinole neceffaric , per mez- 
zo delle quali vogliono farli inten- 
dere da i Piloti llranieri, acciocché 
fchivino il periglio delia corrente-'. 
Giunto nel porto di Meiìina » rimali 
ftupefatto in mirarlo , perciocché > ol- 
tre 
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rrc ali* eflere il maggior pregio , di 
che detta Città puoUì vantare : ben 
può dirli , che fia il migliore de 5 piu 
celebri , e Angolari d’Europa 3 Por- 
gendoli capace di quallìvoglia nume- 
rofa armata > e fra l’altre Tue prero- 
gative, non ifiimo la minore quella 
di poterli Scuramente mettere dalle 
navi il piede a terra: ma quel * che 
piu d’ogn’altra cofa il rende mara- 
vigliofo > li è) l’elfere fiato formato 
non da altra mano , che da quella-* 
delTindufiriofa Natura , avvegnacchè 
Diodoro nel 5* ( fecondo e’1 fuo co- 
fiume ) favolofamente feriva edere fia- 
to fabbricato da O/ìone Signore del- 
rifola . Indi pofeia volgendo lo fguar- 
do alla bella vedura di que* palagi* 
che’1 porto per lo fpazio di pia d’un 
miglio circondano $ non fu picciolo 
il piacer * che ne traili , perciocché 
coti inlieme uniti quali di un belloj 
e riguardevole Teatro fanno pompa* 
come fe una fola fuflè l’abitazione di 
tutto quel lungo ricinto , perche con 
una eguale > c maefievole lìmetria a 
tre ordini fon fabbricati , e vien di- 
vifo con aliai bella diftinzione da_» 
certi archi guarniti di utiliflìme por- 
te , che ciafcheduno introduce alla-» 
Città ; veggonlì de’ balconi di pietra 
bianca lavorata , ^ornati li due primi 

or- 
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ordini, che alternatamente alcuni cin- 
que > alcuni non piu che due palmi 
fporgonfi in fuori , nel piano in ve- 
ce di botteghe vi fono fcneftroni 
chiufi con cancelli di ferro alti dai 
fuolo cinque palmi in circa . La_» 
qual cofa invero forma una bella 3 c 
dilettevole profpetriva . Nella riva 
di quello porto dopo le 20. ore li 
comincia un dilettevole palleggio » 
poiché guardando ad Oriente nella 
fudett’ora il Sole per edere pafl'acò 
dietro la Città > ivi fi gode nn fre- 
feo deliziofiffimo. 

Fù quella Città da Carlo V. fat- 
ta cingere di Bacioni > Mitraglie , e - 
Baluardi > che la rendono predo , 
ch’inefpugnabile ; oltre che v*hà cin- 
que altri forti Cartelli » uno è chia- 
mato il Salvatore > eh* è alla bocca 
del porto > gli altri quattro Gonza- 
ga, Caftellaccio y Mattagrifonijc Cit«? 
tadella nuova y che dal detto porto . 
fi llende all’altra parte del mare-* à 
fatta fare dall’ Eccellentifs. Signor 
Conte di S. Stefano > dopo l’ultima 
rivoluzione di que’ popoli. In quan- 
to al di dentro non è ella di gran- 
d’ammirazione y fe non le recano al- 
cuna magnificenza le Chiefe y di cui 
non poche dall’ imparegiabile pietà y 
c grandezza d’animo deli’ Illufiriffi- 

mo 
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mo Àrcivefcovo D» Simone fuo Zio 
furono rifiorite > ed in piu bella-» 
forma ridotte > fra le quali li può 
annoverare quella deIPAnnunciata_j » 
il cui frontefpicio c sì maeftofo > e 
di tanta eccellenza s ed arte, che ben 
vi rifplende la generolìtà » e Io ze- 
lo d’irn tal Prelato . Ma che dirò di 
quella di Santa Maria della Lettera? 
qual viene da > Melimeli tenuta in-# 
molta riverenza > e venerazione^» , 
quantunque non del tutto compita > 
a cagione d'eflere /lato dalla morte-» 
prevenuto . Un famofo fepolcro li 
vede nella Chiefa di San Francefco 
eretto ad una Signora delia fami- 
glia Lanza . E\qucfto tumulo* di 
bronzo, in cui li veggono in gran-* 
copia vezzofetti Amorini * ed altre 
ftatue , ch’efprimono l’oneftà , la bel* 
lezza s la nobiltà , ed altre Angolari 
virtù della defonta y c gli accrcfco - 5 
• no gran pregio le preziofe gemme* 
e Toro finilfimo di cui vien’arricchitoj 
fotto di eflb vi fi leggono quelli 
verlì : 

Ver erat atatis , virtutum a dv ent- 
rai 

Std jìarem , UT fruttum mort inopi- 
na tulli ; 

Attamen baud raptatn properato fu- 
nere creda** 

Nam 
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Kam fa/ mature » qua bene vtxit 
oh in. 

Non è di minor’argomento un fonte 
di marmo con lìngolarilJima maellria, 
che lu 3 l porto s 3 ammira rappi «Ten- 
tando Scilla , e Cariddi incatenati da 
Nettuno,* Dicono quella eflcr opera 
di F. Gio: Angelo Poggibonzo , il 
quale, rillorò il Sepolcro del Sanna- 
zaro , che lì gode in Napoli nella ri- 
va di Mergellina. Il luogo dc’PP. 
Cappuccini, e quello parimente del 
Noviziato de’PP. delia Compagnia-» 
di Gie«u fon ragguardevoli anch'ef- ' 
lì, e dalla lo rumici di quello ultimo 
io ebbi agio di riguardare con at- 
tenzione la lituazione, e i confini dei 
celebrato mare del Faro , il quale è 
flato deferitto , e fatto (colpire da-, 
mio Padre nelle carte geografiche-» 
de'Kegni di Napoli, e Sicilia. Egli 
è lungo da 20. miglia in circa, nu- 
merandone dalla Torre .detta del Fa- 
ro, lino a Meliina 12. e di là su» 
Reggio , tirando un poco* a traverfo 
nella Calabria altrettanti . Io ofler- 
fervai , che decollandoli dalla Città 
di Meflìna ver la parte del mare Io- 
nio via più largo li rende non paf- 
fando bensila fu a maggiore flrettcz- 
za quella di due, e mezzo, fegui- 
Caado in ciò {'opinione di Tucidide 
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nel 5 . benché Polib. nel I. ed altri 
antichi Scrittori tengano» eh? la fu- 
detta non giunga , che ad un miglio* 
e mezo ; ma Telperienza mi fa più 
tofto leguire la prima, che la fecon- 
da opinione > mifurandofi la dillanza 
di due miglia» e mezo dal Promon- 
torio Feloro * vicino Torre di Faro» 
infino al Promontorio Ce mi , oggi Co- 
da di Volpe s a i liti di Calavria* La 
vicinanza di quelli due confini, fico- 
ine Silio nel 14* riferifee , hà fatto, 
che agevolmente fiano fiati uditi dal— 
i’una » e dall’altra parte i latrati de* 
cani , ed il canto de’ galli » così die’ 
egli: 

Sed fpatìum , quod difociat confortia 
terrdy 

Latratus {fama ejì ) Jic arifa intcrvt - 
nit unday 

Et matutinos volucrum tranjmittere 
cantai. 

Perciò penfo » che gli antichi Scrit- 
tori portalfero quella fallace opinio- 
ne» che la 'Sicilia fufie in prima fia- 
ta unita colla Calavria» e che per' 
cagione d’un grandifiìmo tremuoto* 
o per lo continuo battere dell’ onde 
fi fufie in appreflo divifa, ed inter- 
pofiovifi qncl mare» che fi chiama—» 
Faro di Ad e JJìn a » overo dal Faro : la 
quale cofa oltre a moitiifinii llluftri 

Serie-, 
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Scrittori : Virg. nel $• dell* Eneide-» 
afferma , quando Elcno così parla-j 
ad Enea. 

Urte loca vi quondam > & vafìa con- 
viti fa ruina 

[Tantum <*vi lortginqua vale t mutare 

vetufìas J 

Diflìluifje ferunt , cum protinus utrs- 
que tellus 

Una foret > venit medio vi pontus y 
& undis, 

Hefpertum Siculo latut abfcidtt » ar- 
vaque } CT urbes 

Littore dedutias angufìo interluit <eflu. 

Ma ritornando al Faro aliai degno 
di maraviglia parmi il corfo , che-» 
ogni Tei ore ( fecondo fa i Tuoi mo- 
ti la funai come voglion’alcuni ) de- 
terminatamente trapalfa dall* un capo 
di mare all’altro ; hor foggiungo quel, 
che offervai intorno alla velociti > 
colla quale detto Rema corre y cioè» 
che partendomi da MelTìna » all’or 
ch’avea prefo il corfo l’acqua tra lo 
fpazio di mez* ora pervenni da det- 
ta Città a Torre di Faro • Potrei fer- 
vere molte altre cofe, fra le quali la 
pefeagione del pefee Spada » che in 
quel mare con non poca dilettazione 
vidi fare; ma perche non la ftirno 
degna dell’orccchie di Voftra Emi- 
nenza la tralafcio, afficurandola pc- 
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rò 3 che quanto per 1 * avvenire ofier- 
vero in ogni congiuntura , che de- 
gno fia d* effer notato con prontiflK , 
mo animo, ne Ja farò confapevole, e re- 
dole baciando umiliflìmamentc ie fi- 
bre della facra .Porpora. 


Antonio Bulifon all 9 Illufìrifs . Sig . Ré- 
gente D. Gennaro d* Andre a in Ma- 
drid f ragguagliandolo di ciò 3 ckt~> 
ba veduto di piu notabile in Paler- 
mo Panno 1690. 

S in dalla Tua fanciullezza corre fa- 
ma 3 che fu V- S- UJuftri/Iima-# 
applicata all’egregio > & onorato me- 
dierò delle buone arti , & difcipli - 
ne ; E di modo , che n’è divenuta.» 
tale , quale al prefenre s* ammira— » 
con applaufo di chiunque la conofce* 
cflendo fiata eletta per S. M. C. do- 
po pattato le cariche principali , Re- 
gente nel Supremo Configlio d* Ita- 
lia , per quello Kegno di Napoli 9 
avendola conolciuta veramente di 
quella gravità di perfona 3 c maturi- 
tà di prudenza etter dotata, quale è 
quanta ad un tanto carico foficncre 
facea luogo . E perche fo > che 
l’aver cognizione delle cofc piu co- 
fpicue 'del Mondo , e parte di guel- 
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la erudizione * che ajuca 3 anzi per 
meglio dire^ ingrandire l’uomo lec- 
«terato a maggior conofcenza ; per 
quella cagione adunque mi ho fatto 
ardito darle ragguaglio del piu bel- 
lo 3 e maravigliofo, che ravvifai nel- 
la Città di Palermo , ed indrizzarce- 
lo 3 fappicndo di certo 3 che gradirà 
quello picciolo fegno del mio ofie- 
quio , che in me ha partorito il fuo 
gran merito. 

le dico adunque, come mi partii 
da Napoli coi Chierico Filippo mio 
figliuolo , e due PP« Terc/ìani, cioè 
il P. Michele di San Giufeppe-* 
Vibratore Generale per Malta , e’i fuo 
Compagno il 25. di Maggio di que- 
ll’anno 1690. fopra la fiiuca del di- 
fpaccio } e nel feguente giorno, ef- 
fendoci ingolfati circa cento miglia 
lontani da terra* verfo l’ora del de- 
finare 3 fi levò una borralca > che--» 
poi divenuta la piu fiera reinpefia— 
che mai ne’tempi noftri fi fia forfè-» 
veduta , continuò per piu giorni ; la 
onde temendo di qualche finillro ac- 
cidente i marinari fi confutarono fra 
di loro * fe dovevano ritornare in—» 
dietro , il che pofeia non fegui , per- 
che efiendo per si gran tratto lonta- 
ni da terra * non farebbe fiato per 
avventura minore il pericolo* che-» 

///. N 5 * 111 - 
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s’incontrava nei ritornare, che nel 
profeguire il viaggio , e fummo 
forzati di foggiacere all’iff abilità del- 
]’ onde , eaminando per io fpazio 
di 2.4. ore continue con quella-» 
confusone , e timore, che piu fo- 
llo fi può imaginare , che e fprime- 
re , perciocché , oltre l’etfer il tem- 
po molto piovofo, ed ofcuro , per li 
fpeifi tuoni, e grandine via piu or- 
ribile diveniva > onde venendone mag- 
giormente gli animi- noftri d’ogni ti- 
more ricolmati , a noi ragionevol- 
mente fi- potevano attribuire que a 
verfi del Petrarca.* 

F affa la nave mia colma d'oblio 
Ftrafpro mar a mex.a notte il verno> 

Infra Scilla , e C ariddi 

Fu cofi grande lo sbigotriniento de* 
jiollri marinari , che ftiedero per lo 
detto fpazio di 24* ora , fenza ne—» 
pur rinfrefearfi la bocca coll’acqua— 
avendo predo, che perduta la fpe- 
ranza di poter fopravivere ; alla fine 
volendo la Divina Mifericordia da—» 
sì gran periglio camparci , appro- 
dammo all’Ifola di Filicuri 40. mi- 
glia dalla Sicilia dittante , ove ci 
trattenemmo due giorni per lo mal 
tempo, il quale poi ettendo appena 
ferenato di qua ci partimmo , ed ef- 
fendonc non piu, che 20. miglia— » 
' *■ lon- 
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lontani ci fopragiunfe di nuovo un* 
altra borafca con pioggia , onde fum- 
mo aftretti di andare all*I fola d'dr~ 
furi pretto a io. miglia dalla prima 
dilungi ; ed ivi dimorammo per lo 
fpazio di quattro giorni lotto alcune 
picciole grotti , perciocché ivi non 
avea altre abitazioni > trattenendomi 
con arduità in trafcrivere cofe ap- 
pa rtcnenti al mio Giornale . Pofci *— » 
a’2. di Giugno di qua partendoci ar- 
rivammo à Cefalù > ed alli la Dio 
mercè 3 a Palermo • E* il fico di det- 
ta Città predo che in forma qua- 
dra 3 circondata da grotte mura con 
baluardi , e guarnita di folli dalla-» 
parte di terra ; dentro di effa per 
porto ave un picciolo fcno > al fian- 
co del quale è pollo un forte Ga- 
ttello ; il molo però per le navi 
grandi , e galee è piu di un miglio 
dittante ; grande adornamento y ella 
riceve dalla ttrada chiamata Caffaro % 
che farà lunga un miglio * quella ha 
il fuo principio da una porta della—# 
marina , chiamata Porta Felice fenza 
Architrave, architettata dal celebre 
Smeriglio > e nel mezo dalla ttrada 
nuova viene tagJiata;tal che forma- 
no una croce , ed il luogo , nel qua- 
le ambedue lì congiungono > è chia- 
mato le quattro Cantoniere , le qua- 

N » li 
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li fono compone di marmo bianco $ 
cd adorne di fatue Reali » da dove 
dilcofandofi alquanto lì vede il Pa- 
lagio del Senato > avanti la porta—» 
del quale una fontana di nobili/fimo 
intaglio s’ammira., fatta dal celebre 
Scarpello di Sebalìiano del Piombo , 
con altri ; ma continovandolì la via 
del Cafl'aro al Palazzo Regio , abi- 
tazione de’Signori Viceré fi giunge ; 
quello è fiancheggiato dalla parte—» 
di fuori dalie mura della Città , €— » 
due Baluardi a canto: dalla parte di 
dentro è guerniro da una bcllidima 
piazza d’armi , nella quale è pollo 
un fonruofo maufoieo di marmo» e 
fopra di elfo vi è la llacua di bron- 
zo del Rè Filippo IV- In quanto 
alle Chiefc ve ne fono alcuue di ec- 
cellenza non mediocre , cioè la Cat- 
tedrale, la Chiefa di S. Giufeppe— » 
de’PP. della Compagnia di Gicsù 3 
ciucila dell’ Oratorio di S. Filippo 
Neri y quella de’Teatini» quella di 
San Domenico , che fi Uà rinovando 
con belle colonne , e la Cappella—» 
Reale per effere di eccellente lavoro 
a mofaico fornita. Non iilimo fcóvenc- 
vole con quella occafio ne di foggiun- 
g.eje » che nella Città di Monreale 
4. miglia da Palermo lungi » vi è il 
Duomo; olcremodo ragguardevole, la- 
vo - 
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vorato altresì» per efler quali tutto 
molaico di (ingoiar maellria » fpefa— » 
fatta dal Rè Guglielmo il buono col 
teforo ivi accumulato da Guglielmo 
ii malo fuo Padre ; ( ficco me il tut- 
to Ita notato nel mio Giornale Irto- 
rico • ) Detta Chiefa ave fcpra felfan:- 
ta mila feudi di rendite • Ma ricor- 
nando a Palermo dal Palazzo Regio* 
dove ora rifiede PEccellenriflìmo Si- 
gnor Viceré D. Gio: Francefco Pa- 
cecco » e Sandoval Duca d'Ufeda » 
fi gode tutta la Città > che ave una 
bella pianura intorno , da alti mon- 
ti viene circondata > in uno de’qua- 
li chiamato il A fonte Pellegrino , vi 
è la divota Chiefa di S. Rofalia in 
quella medefima grotta» nella qua- 
le la detta Santa -fra folitarj orrori 
in continue» ed afpre penitenze me- 
nò la fua Tanta vita. Neii'anticame- 
ra del medefimo Regio Palazzo fi 
conlervano due arieti di bronzo d'ec- 
cellente lavorio » li quali è fama—* , 
che futfero opra del grand'Archime- 
de » e che (lavano fituaei nel porto 
di Siracufa con artifìcio tale, che-» 
dovendo venir alcun vento» chefuf- 
fe per recar danno alle navi » fubi- 
to fi udiva belare in un iato del 
porto uno di quelli arieti > dalla—» 
cui voce refi accorti i Nocchieri» to- 

N 3 fio 


Digilized by Google 



2^4 • L E T T E R E 

ilo portava uo le navi in un* altro 
luogo y ove fapevano effcr iìcuri 3 che 
detto vento non le potefie offende- 
re : e così ali* incontro li regola- 
vano fe dall’oppotto lato , la voce-» 
dell’altro ariete fornivano • Fra le—» 
delizie , che in quella Città fono j 
non è da (limarli mediocre quella—*, 
che alla marina in tempo di e il a t e — » 
fi gode , poiché oltre alPeflervi un 
dilettevole paleggio ; lino alle tre-» 
ore di notte , lì gode altresì foa- 
viflima muiica da un bei Teatro 
di marmo ivi collocato» fattovi fare 
dall’ Eccellentillìmo Sig. Conte di 
S. Stefano. La Città è abbondantif- 
iìma di fonti » che la rendono via-* 
piu gradita. 

Olfervai» che nel tempo piu cal- 
do > la notte dalla parte dentro ma- 
re ufeivano esalazioni , o vapori di 
fuoco cosi fpefl'o » come il refpiro 
umano > i quali davano chiaróre-' 
fin nelle ftanze > ma non avearìo 
tanto luftro come li lampi quando 
tuona . 

Molte altre cofe tralafcio, a ca- 
gione di non ittimarle degne della fua 
nobil mente; la funzione del Parla- 
mento generale fatto in quel tempo 
li vede al fecondo tomo di quelle— > 
lettere, onde altro non mi retta, che 

pre- 
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pregare V. S. Iliutìrillìma a confino- 
vare verfo di me li Tuoi onorevoli 
comandi, e me Bilichino* 

• P—— — * ■ ^nmw m • I ■ > W !■ ■■■■»!■» 

jDf/ Signor Et torre Capece- Latro Regio 
Conigliere intorno alla fua amba- 
fcieria j per la fedeli (fìnta Città di 
Napoli alla Maeftà Cattolica . 

P Er ubbidire a 9 Signori Deputaci 
dei Milione* che aveano eletto 
la perfona mia* per far ambafciata 
alla S. Maettà in Ifpagna ali i cinque 
di Marzo del 1641. di Martedi a fe- 
ra mi licenziai dal Signor Viceré, e 
m’imbarcai nella Galea detta S« Bar- 
bara , la quale fe grazia S. E. di dar- 
mi per far detto viaggio , e nella-, 
mattina* che furono li 6 . del detto 
mefe ci partimmo per la volta dr 
Gaeta , dove fu neceflario {montare 
per lo maliffìmo tempo : e quindi 
dopo molti travagli , e borafeh^— » 
giunfimo in Denia , nel quale per ef- 
ier luogo picciolo di Spagna , non 
vi erano ne lettighe, ne cariaggi . 
Perciò fu di mettieri andare a V alenza,, 
la quale è tre giornate dittante da—» 
detta Terra, e fermarci là per intt- 
no , che vennero i carri * e la letti- 
ga •; e quindi partito in nove giorni 
arrivai in Madrid » dove mi poh ad 
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alloggiare , per infino che giungeffe- 
ro i carriaggi nel Convento de* PP. 
di S. Francc'fco di Paola , detti del- 
la Vittoria. Qui fubito ebbi molte 
vifite * così di Napoletani , come di 
Spagnuoli i-ed in particolare fubito 
mi venne a vilìtare D. Gio.* d J £ra- 
fio . Da detto luogo incominciai *— * 
diiponer la mia entrata per baciare 
i piedi al Rè mio Signore .Feci par- 
lare alla Signora Conrefl'a d* Oliva- 
res , alla quale portava carta del Si- 
gnor Viceré; ed ella parlò al Sig* 
Conte Duca fuo marito, e diflero di non 
poter interdermi> e vedermi infino 
a canro , che non foffi fiato dichia- 
rato Ambafciadore dal Coniìglio d’I- 
talia. Onde mi bifognò di trattare 
col Configlio d’Italia in carrozza-* 
ferrata , e di notte per informarlo 
delle mie fcritture , e così caufa co~ 
gnita i mi dichiarò legitiino Amba- 
fciadore. 

Fra quello mentre fi trattò chi do- 
vea condurmi all'udienza del Rè, ed 
il Signor D. Michele Salamanca-» , 
ch’era nella Corte fapcndo l’ufo » 
cioè che fuole ciò fare uno de’Gran- 
di > che è fiato in Regno, da fc-/ 
fteflo lo diffe al Signor Duca di Pa- 
ftrana. Però avendo quello poi det- 
to a me a io gli diffijche ciò non-* 

po- 
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potea fuccedere ; flante che il Signor 
Viceré ave 3 fcritto al Signor Con- 
tertabile di Cartiglia fuo cognato 3 
che mi conducefiè. E perche quello 
Signore non era nella Corte* la Si- 
gnora Co n teda Oiivates lì avea in- 
caricato ciò; ed in effetto volle, che 
tale ufficio facefle il Signor Marche- 
fe del Carpio fuo Cognato , ch’è 
della Camera del Rè Nortro Signo- 
re, e Capitan della fua guardia , il 
quale dopo aver pigliata la giorna- 
ta fe il convito, e ’1 Venerdì, che-* 
furono i 5. di Maggio ebbi ora alle 
11. per baciare le mani a Sua Mae- 
rtà, e fui accompagnato da un nu- 
merofo corteggio di Cavalieri così 
Spagnuoli s come Napoletani, accom- 
pagnandomi per le fcale inlino ali* 
anticamera, dove flava Sua Maeftà, 
che anziofamcnre mi afpettava* aven- 
do fatto dimandare due , o tre vol- 
te quando io veniva . In arrivare-* 
fubito entrai* e ritrovai il Rè mio 
Signore , che flava affai allegro * 
poicchè poco prima era arrivato un 
Corriero con J’avvifo * che l’Arma- 
ta delle Galee di Napoli era giunta 
in tempo aliai opportuno per lo foc- 
corfo di Tarragona» Stando quella—* 
Città in grandiflìma anguflia . Ri- 
trovai S. M, in piedi vicino ad un-j 

N J buf : 
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buffetto j e mi ricevè umanittima- 
roente : alla quale avendo efpotta__j 
rimbafciata con parole le piu acco- 
modate s che io feppi > mi replicò 
con bocca a rifo: £>ue efitmava mu- 
tilo la Ciudad , y Rtyno > corno fideltf - 
fìmos va/Jalloj 3 y que mirava rodo lo 
que ft le rffreciere . Et avendole dato 
il memoriale , nel quale 3 le diffi > 
che lì contenevano le fuppJichc della 
Città, e Regno, le lo prefe coli—, 
grand’amore , e con la bocca a rifo. 
Le dimandai la mano per baciarla—-^ 
e mi rifpofe pur ridendo : A'o et co- 
jì umbre . La fupplicai> che mi avelie 
fatto grazia darmi licenza di andare 
a baciare le mani alla Regina > ed 
all’Altezza del Principe; e mi ditte: 
Vaya a la Reyna : vaya a la Reyna. 

Domenica poi ebbi ora di baciar le-* 
mani alla Maettà della Regina. Feci 
riverenza a Sua Maettà in una Ga- 
lena . L’efpott quel , che era venuto 
2 rapprefentare per li bifogni della 
Città > e del Regno; e che implora- 
va P intercefiìone fua con Sua Mac- 
ttà » per ajuto di tanti fedelillìmi vaf- 
falli . Ed ella mi rifpofe con gran- 
dillima amorevolezza : dì>ue efiimava 
mucho la Ctudad > y Rtyno corno Jide- 
lijfmos va/Jallos de S».M>y que avtati 
acudido 3 y acudicn /tempre a fu Reai 

Jer- 
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fervido con tanta promptìtud x que tto 
podìe dexar de faborecerle > y amparar- 
le . Dopo la fuppiicai , che mi averte 
facto grazia della mano , acciocché 
Lavelli baciata : e fubito fi levò il 
guanto , che teneva , e me la diede 
con grandifiìma umanità . Nello rtef- 
fo tempo dimandai di voler baciar 
Je mani a Sua Altezza > e fubito il 
fece ufeire > e accortoli! a un buffet- 
to a modo, che aveva fatto fuo Pa- 
dre : ed io andai a baciarle la ma- 
no • E veramente io ebbi gran gurto 
di vederlo x perche nei volto è un* 
Angiolo, e di belle, e fpiritofe ma- 
niere . UTcito di là andai a baciar 
la mano alla Signora Concerta d 3 OJi- 
vares x la quale mi ricevè con una 
amorevolezza indicibile . Le court- 
guai la lettera dei Signor Viceré 3 
e incominciammo a difeorrere di di- 
verfe cofe : ma perche la Regina vo- 
lea andare alla Madonna di Mon- 
ferrato mi parve di licenziarmi 3 e 
le dirti, che faria ritornato piu volte 
a ricevere i favori di S. E. 

Lunedì mattino avendo cercato l’u- 
dienza dal Signor Conte Duca fubi- 
to fui introdotto , e gii efport i bi- 
fogni delia Città, e fuo Regno . Gli 
andai ricordando i fervizj , co* quali 
avea accudito fempre, e*i defiderio, 
che avea maggiore di effere al fer- 

N ^ v>zio 
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vizio di Sua Maeftà . Ma che , fe_-» 
bene il defiderio era grande > le forze V 
fi erano andare a poco a poco debi- 
litando » di modo che oggi fon già 
ridotte all’eftremo 3 come potea ve- 
dere dalle fcritture 3 che io prefen- 
tava . Gli dilTi , che tutta la fperan- 
2a della Città 3 e Regno flava ripo- 
sa nell’H. S* avendola fempre cono- 
feiuta affettuofa in favorirgli ; onde 
fempre ne fperavano grazie maggio- 
ri . Reftò fervita S. E. di afeoitar- 
mi, e dopo aver detto molto in lo- 
de della Città ? e del Regno conchiu- 
fc 3 che era il Pilar 3 e fofegno della 
Monarchia 3 e Corona s e che però me m 
tifavano ogni grafia da S> M* Di poi 
immediatamente ci pofìmo a ragiona- 
re del governo del Sig. Duca di Me- 
dina noftro Viceré 3 del quale ino- 
ltrò reftar molto foddisfatto , e lodò 
grandemente la Città del foccorfo 
mandato ultimamente delle Galee per 
lo bifogno di Tarragona* 

La fteffa mattina fui dal Signor 
Cardinale Borgia . Gli prefentai le 
lettere della Città » e di E. e di- 
mofìrò grandiffimo afferro in voler 
favorire la Città 3 e Regno* 

Avuta dal Sig'Barone Andrea Giusep- 
pe Giz.z.io 3 che conferva le fcritturt^ i 
del fu Sig* Conigliere Capecelatro. 

Aie- 

». * - 


Digìtized by Googl 


3oi 


Memorabili. 

Ntccolè Bulifon al celebre Avvocato 
Signor Dottor Giacinto de Mari , fuo 
Compare canjjìmo , dandogli telamone 
di una donna , che avendo ttnuto 
per lo fp az.io di due anni il feto 
morto nel ventre , dopo detto tempo 
per via di arteficiale apertura fe ne 
ufeirono Beffa, 

I L fommo piacere » che confeguifce 
V. S. quando deile notizie d’afeu- 
ne novità letterarie , che alia gior- 
nata foglitmo avvenire j è fatta con . 
fapevole , mi fa certo, che non 
dovrà recar minor foddisfazione que- 
lla > di che ora , nella qui gionta—» 
relazione fottoferitta di propria ma- 
no da’ Medici» che al cafo lì trova- 
rono prefenti » Je dò parte , manda- 
tami dai Signor D. Girolamo Riux, 
e Maeftra gentiluomo dell* Eccellen- 
tiflìmo Signor Duca , di Lorenzano 
Signore della Terra di Piedimonce_^, 
dove il cafo è fucceduto • E tanto più» 
cheV-S. in alcune ore del giorno per 
divertimento della grave profeflione» 
nella quale Ha occupato , potrà con 
quella palfar Tore nojof'e Hlofofando- 
ne la ragione. Gradifca ella intanto 
J’animo, che ho di farle co fa grata, 
mentre io fupplicandola a volermi 

ce- 
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tener’ eflercitato co 1 Tuoi comandi 
mi 'confermo* 

Segue la Relazione • 

M Aria Maftio Donato moglie di 
Biafe de Lullo di Piedimonte 
di Alife abitante nel vico» che ètra 
mezzo il Monaftero delle Monache 
di S* Benedetto, & il Monattero de* 
Padri Celerini, concepì nei mefe di 
Gennaro *079* e portò nell* utero 
un tumore ftravagante nei ventre per 
tutti i nove meli; dopo de* quali af- 
falita da veemeimlfmu dolori di par- 
to per tre giorni continovi fenza_» 
PefFetto bramato di partorire , e fo- 
pragiuntole un copioliffìmo flutto di 
langue , li vide affatto iibera*.de 5 do- 
lori , e la mole delPutero cosi dimi. 
imita > che li ttimò non meno dalla 
paziente > che dalle femine affittenti 
non edere ftata vera gravidanza > ma 
un* adunamento di fangue > trattenu- 
to per nove meli nell’utero . Si con- 
firmò via più in quella credenza—- 3 
quando dopo leoi lì trenta giorni le 
fopravenne felicemente il flutto men- 
lhuale> e feguitò per ogni mefe con. 
puntualità naturale > e da Tana : anzi 
s’efercitava nelle fue folite fatiche—» 
fenza molettia veruna ; e quello fu 
per otto meli continui dopo quei va- 
ni 
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/li dolori di parto • Nel mefe di Mag- 
gio JòS’o* comparfele dali’utero urv_* 
flu/To di materia putrida > e puzzo- 
ien ce: cliiamò alla Tua cura il Dot- 
tor Frana feo Potenza * e non fatta- 
gli menzione alcuna degli accidenti 
dcITanno pattato r fi giudicò efl'er 
apeitura d’afcetto ^generato nell’nte- 
ro ,* c per ben’offervare la materia..*, 
che feorreva > comandò ? che fi po- 
li elle in un vafo di vetro * dove of- 
fervate alcune picciolc ottcciuola fi 
dubitò , che fotte feto- morto nell* 


utero , e per la rarità del cafo fu 
chiamato a configlio il Dottor Cof- 
mo Giorgio* che fenza poner tem- 


po in mezzo corfe unitamente con 


gli altri all’ir. ferma > dalla quale be 
ne efaminara intelero quanto di fo 


pra fi è detto • Si procurò con—* 
l’ufo di tutti i medicamenti * che-» 


adropano i Pratici * i’cfpulfione del 
feto morto, ma tutto indarno? fino 
che ned'anno feguente d’Aprile 16S1* 
comparvelc fotto l’umbilico un tu- 
more * che mofirando volerli fuppu- 
are fe le ordinarono cataplafmi fup- 
uiranci > e fra brevifiimo tempo com- 
parvero tre foramettr , donde tifava 
in fetore intolerabile > e l’inferma—» 


ià ridotta all’ cfiremo con febrt-' 


ontinua j ed cllenuata in modo? che 


non 
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non fi fc orgeva altro , che uno fiche* 
letro di pelle 3 ed offa > e nel ven- 
tre al femplice catto della mano com- 
parivano 1* offa del feto morto . Si 
difcorfe s’era bene aprire a quella—» 
parte , donde la natura avea tentato 
con quei piccioliffimi forami* Si co- 
municò il cafo a due altri Medici 
Dottor Francefco Perrotta 3 e Dot- 
tor Luigi di Stefano 3 con un Chi- 
rurgo Dottor Francefco de Nigris ; 
ma fpaventati dalla debolezza dell’- 
inferma » fi abbandonò come affatto 
incapace di ajuto . Paffati alcuni gior- 
ni furono pregati di nuovo i Medi- 
ci dall’ inferma 3 che fe vi era tem- 
po di tagliare il ventre > ella ave- 
rcbbe acconfentito . Si concltife final- 
mente Paperizione dal Chirurgo Ge- 
ronimo Mangiola , quale tagliò nel 
ventre al luogo del tumore, prefen- 
ti tutti e quattro i detti Dottori Fi- 
lici. $ e felicemente comparvero l’of- 
fa con puzzore incredibile , ch’ufciva 
dal corrotto feto , e dal taglio ufei- 
rono tutte l’ofia con le carni già cor- 
rotte : laonde medicata la piaga po- 
co dopo fi confolidò 3 e l’ammalata 
guari con maraviglia di tutti * L’Hc- 
cellentiflìma Signora D. Cecilia Ac- 
quaviva DucheÌTa di Laurenzano vol- 
le vedere la ferita cicatrijuta • L’Ec- 

ccl- 
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celienti fs. Signor Duca curiofamente 
vide tutte Polla cavate . E quel > che 
più di meraviglia è , fra nove meli 
partorì felicemente un figliuolo ma- 
rchio. > e dopo ne ha fatti degli al- 
tri , e vive al prefente. 

/ 

Ita tefiamur nos infraferipti • 

Cofmus Georg* us Dottor Phy/ìcus • 
Aloyfius de Stepbano Dottor Pbvficut • 
frana feus de Potemia Tanophus. 
Dottor F ranci feus Perrota , qui fuit 
prafens 3 obiti annis elap/ts» 



Al 
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Al Se retti [fimo Principe Gio: Gajìone de 
Medici Antonio Bulifon . 

L E virtù di V. Altezza han di ma- 
niera recato maraviglia ali’ Eu- 
ropa tutta j che, pattando quetta al- 
ia efprettìon delie lodi > non trova-j* 
grandezza di eloquenza , confacevole 
alla fublimità del (oggetto. Ma la-» 
umanità, che aggiunge ella , come-» 
oro alle preziose gemme delle virtù, 
che J’adornano, è il piu ragguarde- 
voi fregio , che rende nei fecolo 
prefente adorabile la Serenifs. Cafa_» 
de Medici . In ciò confidata venga 
ad offerirle umilmente un difcorfa 
fatto nell’ Accademia degli Unici di 
quetta Città fopra l’Aminta del gran 
Torquato Tatto > fperando *, che deb- 
ba etter di diletto a lei * che è il 
Tofcano Mecenate delle buone lette- 
re * E pregandola ad accettare il pic- 
cioi dono , che io le offerifco le ba- 
gio con tutta la divozione dell’ani- 
mo le mani. 


pi- 
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Difccrfo Accademico dell' Eccellentifsimo 
Signor D> Bartolomeo Ceva Grimaldi 
Buca di Telefe Jopra V Aminta di 
Torquato Baffo* 

M V ficus- Mufico , Poeta Poeta infi- 
fius ì dille Efìodo * Se io pi- 
glio dunque la penna centra i’Amin* 
ta del Taira* oltre di elTermi flato 
da molti amici comandato , ad altra 
non iì dee attribuire > che a forza—* 
di natura. Poeta Poeta infefius * 
dee cagionare alcuna novità nel no- 
flro intelletto , o miei Uniti * eh*-* 
io mi efponga ad una imprefa o da' 
niuno , o da pochi tentata* poiché 
non è quella la prima volta * che--* 
ho dato il mio giudizio anche fopr* 
gli Autori piu rinomati >nc quella-» 
è la prima volta* che Torquato vede 
TAccademie intiere critiche offerva- 
trici delle fue opere * Non temo il 
nome dr Zoilo * attefo quello é prò- 
prio di chi ne i libri folo vitupera 
il peffimo > c non confiderà l’ottimo. 
Quattro fono le parti principali , che 
li ricercano nella Commedia t Favo* 
la* Collume' > Sentenza* ed Elocu- 
zione . Ora vediamo r fc Torquato 
le abbia perfettamente nclFAminta— » 
olTervatc. E per prima fopra la Favola* 

Chi 
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Chi farà così di rozzo intelletto * che 
non fi avveda > che volendo Torqua- 
to fuggire la doppiezza della favo- 
la , Ha dato nella fecche zza ; c que- 
lla pure gli farebbe pei donabile— ■ * 
ogni volta j che aveil'c fatte quelle 
poche azzjoni , che h formano , veri- 
fìmili, e proprie . Ma veniamo nel 
particolare. Ditemi , olia va il deco- 
ro y e la verifimi.Vudine il Poeta in 
quello, che nella feconda leena del- 
l'Atto primo fa raccontare da Amin- 
ta a Tiri?. 

A l'ombra d’ un bel faggio Silvia , e 
Filli 

Se de ano un giorno , ed io con loro 
infierite . 

Con quei che fiegue ; dove per dimo- 
ftrare Poriginc s e l'aumento de’fuqi 
amori > finge > che in quel congreflò 
accadde, che un'Ape morfe le guan- 
ce di Filli , del che dolendoli j Sil- 
via la medicò con alcune parole-# 
d’incanto, che aveva ella imparate-# 
da Arcfia. 

Cosi dicendo avvicinò le lahra 
De la fua bella , e dolcifiìma bocca 
A la guancia rimorfa , e con foave 
Sufurro mormorò non so che verfi . 
Da quello accidente prefe Aminta_> 
penfiero di fingerli ancor* egli dall* 
Ape morfo» 

All* 
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All'hor fendi nel cor nuovo de/ire 
Di appreffare a la fua quefia mia-à 
bocca. 

Indi foggi unge: 

Che fingendo > che un Ape bavefftj 
tnirfo 

Il mio labro di J otto incominciai 
• A lamentarmi. 

Dal che poi ne feguì , che Silvia-» 
per dire le parole d’incanto » giun- 
gere la fua bocca con quella di A- 
minta. 

c Quando le labra fue 
Giunfe a le labra mie . 

Certo che direte elfer co fa affatto 
inverifimile, e fenza decoro; sì per- 
che non dovea effer creduto Amin- 
ta y non dimoftrando Teffctto del molr- 
fo > che fubito gonfia : ecco l’inve- 
rifimilitudine : sì perchè pollo che-» 
fu He itato non era conveniente l’ufa- 
jc quello medicamento con uomini 
ad una donzella come Silvia tanto 
pudica: ecco il decoro non oflerva- 
to : che nella prima feena dell’Atto 
primo dice a Dafne* 

In quefia gutfa gradirei ciafeuno 
Infidiatcr di mia vcrgtmtate > 

Che tu dimandi amante > ed io nemico • 
Che gli giova 3 che Tatcnbuifca al- 
la femplicità della Giovane > dicen- 
do: 

f.a 
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La femplicetta Silvia , 

Pi ciuf a del mio male. 

Poiché ritrovar non fi può lemplici- 
tà cosi grande in una donzella di 
quella età, e di quello inrcndimen- 
, to, col quale li dimolìra Siivia-Con 
altro giudizio Copra quello partico- 
lare lì diede a conofcere il Cavalie- 
re Guarini nel Tuo Palìor fido; poi- 
ché benché Amarilli ancora baci Mir- 
tillo » nulla di meno non lo baciai 
come Mirtillo , ma come donna, fiot- 
to il quale abito flava travellito ; da 
quello avviene , che poi , certificata 
deli’ inganno 3 fi lagni fieramente-» 
con MirtillOjCome nella leena 3* del- 
l’Atto 3« della fina Tragicommedia—i 
chiaramente fi vede . Ma palliamo piu 
avanti nella 2 . leena deli’ Atto 3 • do- 
ve Aminta avendo avutala novella_» 
* da Neriua della creduta morte di 
Silvia per Io fiuo veio.infanguinato, 
e per gli fette lupi, che Ce la divo- 
ravano t occiecato dall’amore j e—/ 
dalla pafiìone* dice, volere andare-» 
ad ucciderli. 

...... e voi reflate ancora > 

Ch’io vò per non tornare, 

E parte in furia. Al quale calo cosi 
di fiperato > Nerina in vece di cor- 
rergli dietro , per confidarlo j e raf- 
frenarlo, Io laida, dicendo-* 

Egli 
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j/i W sì veloce t 
he fia vano il feguirlo • 

1 certamente tanto lontana dal 
fini ile, che nulla più • Ma che 
? Quello è nulla al paragone di 

10 i che racconta Silvia neJla_j 
ia leena dell’Atto 4. dell* avve- 
> col Lupo ì che efièndo animale 
:o veloce j fecondo rapporta Ari- 
le i e Plinio ì e ce lo infegna—» 
erienza* non avelie potuto giun- 
1 3 tanto piu che rimale per 
che tempo trattenuta dal fuo ve- 
che fi era attraverfato ad un-* 

• » hor odi cafo: 

n vel 3 che bavea involto intorno 
al cri n e 3 

[piegò in parte 3 e giva ventilando, 
che ad un ramo avviluppofll l 19 
[entOf 

e non sò chi mi tiene 0 e mi ritarda • 
per la tema di morir raddoppio 
forila al corfo 3 e d'altra pariti 

11 ramo 

3 n cede > e non mi lafcia* 
quale impedimento almeno ben 
va giungerla il Lupo . Ma tutte 
e feonvenienze ben pofiono ce- 
alPpltima 3 che fa terminandola 
la 3 e la Co mmedia, e non fi 
fe non per conjettura da gente 

elìra- 
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efìranea Pefieo del matrimonio di 
Amine a , e Silvia, ch*c il primo st 
Punico fine di detta favola. 

• • * • . Io a trovar ne vado 
Montano di lei padre , ed a condurlo 
Colà dou’efì fi anno , e J'olo il fuo 
Volere è quel , che manca , e che pro- 
lunga 

Il concorde voler d* ambi due loro • 
Ora confiderate, fe ballano quelle.^ 
conjeteure a fare', che la favola lì a 
compiuta : detta da chi poi ? da El- 
pino al Coro • Ma piano adefiò, che 
mi ricordo del Coro . Io non so, 
come il Tallo introduca il Coro nel- 
la fua Commedia,che benché egli 
la chiami favola bofcherecccia , 
però fpecie di quello genere ; torno 
a dire. Io non so come il Tallo in- 
troducili il Coro nella lua Comme- 
dia , fapendo bene , che quello non 
. è proprio , fe non alia Tragedia > ch’è 
una imitazione de’ Migliori , fecondo 
Arifìotile , e come tali , il Coro nel 
fine dell’Atto può ben difcorrer <— * 
delle loro azzioni , che per efleic— » 
di uomini illuflri , divengono pub- 
bliche: ciò non convenendo nella-* 
Commedia, ch’c imitazione de’Peg- 
giori; il che chiaramente fi vede in 
Plauroj e Terentio, che conofcen- 
do quella verità, non i’introdufiero 

nelle 
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nelle loro Commedie . Avrei molto 
piu che dire fopra la Favola, ma_# 
cfllndo dalla brevità dei tempo af- 
fegnaromi collretto a difeorrere — » 
deH’altre parti , me lo riferbo per 
altra occalìone . Eft igitur principìum , 
ac voluti Anima Tragedue Fabuta • Se- 
cando vero loco morti . Anji' par • 4J» 
Dopo li Favola dunque Ikgue j 1 Co- 
fiume. H chi non conofcerà * che—» 
efea dal collume pallorale il Poeta * 
quando nella 2 . leena dell’Atto I. fa 
raccontare da Aminta ciò, che dif* 
fe Silvia a Filli* quando fu punta 
dall’Ape. 

Taci non ti lagnar Filli * percb’to 
Con parole d'incanti leverotti 
Zi dolor de la picciola ferita • 

.. A me inftgnò già que/ìo fegreto 
La J'aggta Arefia * e n htbbe per mer- 
cede 

\Quel mio corno <F avolio y ornato 
d'oro . 

Ora > dottifllmi Accademici , ditemi- 
è dono quello y che polla farli da una 
p^lloreila? 

£>uel mìo corno d * avolio y ornato - 
d'oro • ' » & 

Dono di tal valuta, che appena* fta-, 
rei per dire * potrebbe ulcire dalle 
mani benefiche* e liberali di un Mo- 
narca . Ma quale farà maggiore ìm^ 
li II O prò* 
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proprietà di quella j che nel Coro 
dell'Atto 2. fi dee confiderare» 

,R r on gid la dotta Atenei 
JVè’l Liceo nel dimoftra y 
JVo# Febo in Eltcona» 

E poco dopo; 

Leggan pur gli altri 
Le Socratiche carte . 

Cofe tanto lontane dalla cognizione 
de'Paftori y quanto è lontano l’uomo 
di lettere da un .bifolco. Non meno 
di un modernaccio , che fperando col 
mandare in publico le fue compolì- 
zioni di mille colori > come fu la_j 
velia di Orlando.* di vivere dopo 
morte; c morto prima di nafcert-> • 
Pone egli in tocca ad un partore in 
un fuo -Sonetto, 

JNon tanti mofiri hd Le ma y Affiti A 
- y ardori y 

Uon tanti ghiacci il Gallico Pitene» 
Ora per vortra fe ditemi * è poifi- 
bilc ) che un Partore abbia cogni- 
zione di tutti quelli paefì . Ma trop- 
po mi fono avanzato nella maledicen. 
za. Ritorniamo all’Aminta . Il Taf- 
fo ancora è dato nel medelìmo feo- 
clio « facendo dire * Tiriì nella 2. 
leena dell’Atto fecondo» 

Ed aliar quefìq femplice y 0 devota^y 
Religion mi fi terra dal corCy 
Che d'aria pafeeranfi in aria i Cervi) 

E che 
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JE de mutando i fiumi j e letto 3 e corfo 
Il Eerfo bea la Sonai il Callo il li- 
gre. 

Ne gli giova il dire * che in quello 
palio non S a flato altro > che fcm~ 
plice traduttore di Virgilio nell’eglo- 
ga prima 3 dove dice-’ 

Ante leves ergo pafctntur in atbere 
Cervi: 

Et fi reta dtfiituent nudos in litortJ 
pi f ccs : 

Ante i per erratis amborum finibus * 
exul 

Aut Ararim Varthus bibtt 3 aut Ger m 
mania Tìgrim» 

Poiché fi a con pace di tanto uomo* 
anche egli non so come fé lo polla 
difendere . Ammirili a quello propo- 
sto un luogo nella profa 9- del San- 
nazaro . E fe la memoria non m in - 
ganna > mi difi e ancora 3 che in 
paefe molto [trono , e lontano da qui 3 
ove nafcon le genti tutte nere 3 cornea 
mature olive . Dove circolcrivc — > 9 
non nomina gli Etiopi * di moli r an- 
dò per la Ina ignoranza di non-* 
avergli nella memoria • Ma palliamo 
alla Sentenza • Una delle principali, 
parti della fentenza è 3 che Sa con- 
corde ,* cioè 3 che nella medelìma-* 
opera almeno il Poeta a fe mede- 
simo non contraddica 3 come fa il 

O 2 Gua- 
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Guarini nella (cena 5* dell* Atro quar- 
te del Tue Paftor fido* la/dando di- 
re a Nicandro: 

Che noi foli a noi fieffi 
fabri (ìam pur de le rm ferie nofìre » 
C poco dopo fa dire al medefimo. 

! 'lutto quel , che Rincontra 
0 di bene , o ai male y 
Sol di là su deriva. 

Do ve fi conofce effe ré l'ima fenten- 
2a all’altra oppofta* e affatto con- 
tradir-toria . Lo fteffo fece il nofiro 
criticato Poeta nella feena i» dell* 
Atto 5* facendo dire da Elpino al 
Coro parlando di Aminta» 

...... Egli or fi giace 

Nel feno accolto dell amata Ninfa» 
c nel .medefimo tempo foggiunge: 
...... lo a trovar ne vado 

Montano di lei padre y ed a condurlo 
Colà dov’eflt fanno , e filo il fuo 
Volere è quel y che manca y e ebe^ 
ritarda 

Il concorde voler d* ambi due loro . 

Or come lìà Aminta accolto nel fe- 
no di Silvia* fe ancora ha da regni- 
re il matrimonio * avendolo ancora—» 
da fapere, e contentai fi Montano pa- 
dre della Giovane . L’ultimo requi- 
sito delia Commedia è l’Elocuzione* 
Sopra la quale piu che in ogni altro 
fi è dato a conofceie meno offerva- 

torc 
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core de’precetti Torquato; e da que- 
llo avviene > che non lì a dalla Cru- 
-fc a nel loro Vocabulario > decorna 
gli altri > per niaellro di lingua ri- 
cevuto • Chi non sa > che le voci 
fdrucciole non patifeono accorciamen- 
to » e pure nei Tuo Prologo li leg- 
ge* . 

Suprema \ gloria > e gran miracolaio * 
e nel Coro dell’Atto fecondo. 

Quelle mirabil cofe • 

che fciocca 3 e balla elocuzione ci di- 
inodra col dire: 

Sporte fon piene dì vefìcbe bugge • 
Che metafora fenza- fermo è quella* 
che nel fuo Prologo lì offerva. 
Non mica un Dio 

Selvaggio , ò de la plebe degli Dei» 
Qual plebe hanno gl 1 Dei ? qual di- 
favantaggio hanno fra di loro le Dei- 
tà ? Anzi nellofteflb tempo del Gen- 
tilefìmo non riconofcevano fuperiori 
al luogo dove erano dedicati i o per 
dtr meglio > dove quella gente Ido- 
latra credette j che dominafiero . Bi- 
fogna ritornare alla Grammatica—* . 
Volfe è preterito perfetto del verbo 
volgere > effendo volle il preterito 
del verbo volere 3 e pure non TolTer- 
va , dicendo: 

Mentre ei volfe di me j quel a che io 
voleva • 

OS 1° 
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Io che fino a quel punto altro no* lJ 

volfi. 

E quello non è meno errore , che-* 
il dire col fi del verbo cogliere per 
colpii y ch'è del verbo colpire dicen- 
do nell'Atto 4* 

• . . . • In vece fua colf una pianta • 
per colpii una pianta > e cento, altri 
luoghi limili > che per voler elfer 
brieve tralafcio . Oh Dio » fé noa_» 
avelie intefe le concordanze . Nella 
prima leena dell’Atto terzo fa dire 
da Tu li ai Coro * parlando di Amin- 
ta . 

Si [piccò cerne un Tardo > ed io fe - 
guillo • 

Io fèguii , tu feguifli* quello fegui- 
Ora come dice : ed io feguillo : do- 
vendo due •* ed io feguiilo • Ne- mi 
lì risponda > che lì a errore di (lam- 
pa > poicchè io ne ho veduti mol- 
ti per tale effetto, e tutti gli ho ri* 
trovati di una forma . Quello Pro- 
nome Egli > fecondo il Vocabu- 
lario della Crufca , e cento altri , 
che hanno fcritto della Grammati- 
ca volgare , è (lato fatto proprio 
folamenre al retto di peifone > or 
come nella feena 2 . dell’Atto terzo lo 
dà ad un velo* dicendo J 
Ninfa dammi ti prego 
<£>ucl velo , che di lei 

Solo 
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Solo è mi fero avanzo? 

Si ch'egli mi accompagno * 
c nella (cena prima dell* Atto’ IV. 
parlando Silvia del Lupo. 

A la fuga ricorjì > io figgo , ed, egli. 
Conchiuderò dunque con un’altra-.* 
oflervazione fopra l’Aminta • L’Au- 
tore quali tutta l'ha polla in modo 
narrativo > ch’è deU’Epopeja \> non_> 
penfando* che della' Commedia è pro- 
prio il rapprefenrativo’jfecon'do fa dot' 
trina di Arillotile* e quello lo confer- 
mano c?li Accademici della Crufca ; nel 
loro Vocabulario > lafciando : fcritto 1 
nella voce Commedia : Poema rappre- 
fentativo di private perfone . Tale-* 
è il racconto* che fa Aminta a Tir- 
fi del principio de*fuoi amori* l’av- 
venimento di Silvia col Satiro * eT 
Aminta > pubblicato da Tirfi ; il rac- 
conto ) che fa Nerina dell 'avvenuto 1 
a Silvia ; quello ? che rapporta il 
Nunzio del precipizio di Aminta; e 
per ultimo Elpino raccontando il 
rutto al Coro benché imperfetto * 
dà fine alla Commedia , ed io dò 
fine ai Difcorfo. 


O 4 
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'Del P • Maeflro Fr> Baldaffarre Paglia 
Min» (conventuale , all* lllufirtfj. 
Reverendifs, Sig • jD. Diego Fincen- 
zo F idania ^.appellan maggiore di 
S> M • Cattòlica in quejio Regno di 
Napoli , dirizzandogli un difcorfo 
f opra V Amint a del Puffo* 

U Scendo alla luce delle /lampe un 
mio difcorfo recitato nell* Ulti* 
itriilìma Accademia degli Uniti di 
Napoli fopra 1’ Aminta di Torquato 
Taifo » ho /limato non ad altri di- 
rizzarlo , che a V. S. Illuftrifs* la — $ 
quale oltre la profondità delle più 
fcvere fcicnze compar ìfce arricchita 
con l’ornamento delle piu nobili eru- 
dizioni , per le quali ella fi rende-# 
veramente il miracolo del no/lro fe- 
colo. Lo riceva V. S. Illulìnfs. con 
quella fua naturai benignità, che in 
piu occa/ioni ha in me fuo fuddito 
efercitata •’ ed io certamente fpero » 
che quanto /apra compatire i difetti» 
cd ammendar le imperfezioni , tanto 
gradirà nella piccolezza del dono la 
grandezza dell’animo tutto a V. S* 
lilultaflìma dedicato» 


Ubi 
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U Bi primurn de Dramatico Tor- 
quati Talli poémate ad incudem 
Votando mi hi mi unquam cale veren- 
ti fenfus innotnic , ea piane voX 
meas ad arnes quàm levi fé reeepic 
Indurrò . Ergone hac in Patria , Sy- 
renum delicio , Mufarum obltecrice t 
qua Civis optimè meritus fua» fibi- 
roec gloria ampli ili mani pollicebatur. 
coronidem ; in hac virorum, non è 
plebe y fed naris emunólioris Acade- 
mia > qua genriliciam laurum Par- 
thenius praeltolabanir Apollo > exitu 
vocis- impare y Catonianas frontes » 
Lycambi rugas > pxdagogorum ror- 
mina , probrofa mernec ieommara_j 
Sanniomrm ? opus ili ud , quod vel 
invidile patulo ridu mordere , reli- 
gioni fu ic > lì Manlio fides; quodpa- 
lìoritiae poèfeos vcrum y ae perfedif- 
fimiMB eli exemplar y ni Ardiccius 
lulìtac : quod incer foctus è miro Tor- 
quaci ingemo prodeunces cftulget » 
vèluc inter ignes Luna minores? ni 
Mant»ciu-s deeipit : quod lìngulis ab- 
folutilfimum numeris nefcio quid di- 
vinitatis redoleac , lì Manallìum federi 
quod fabulam praefefert nemini poe- 
nitendam , ni Maiberba caecutic : quod 
figu ris y inventis , llyio caeceris ante- 
ceilk* ni adulaeur Guarinus.* quod 

O 5 Poe- 
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Poécis Bucojicum |* aliudque id ge- 
neris carme» aggredientibus feracem 
feftandi meflem fuppedicat , fi Boc- 
calino credendum : quod Anglici* » 

Helveriè , Belgici , Hifpani , Gallici 
redditum * laudis tamen vocem «nain 
omnium libi vendicata fi Menagium 
fiequimur ; opus, quo omnia ad tru- 
tinam > omnia examulfim ; ad clavutn 
omnia : rihil non confonum > teme- 
rarium nihil y otiofum nihil : Hoc > 
inquam > opus ad Judicem accerfiri a 
ab limine pendere , zcutis ungili- 
bus fubjici patiemini ? cum de ìpfo 
quo jure * quaque injuria dubitare-» 
nefas putaverim • Sed apage / Dii 
bene vertane • Cenfuram in melius 
cedere* piena jam libri margine no* 
ficr dixic Coacademicus, ita meher- 
cle : & veto quod Martialis cecine- 
rat * Taflus repctac. 

Laudat > amat y cantai noftros me*_j 
Roma libello s: 

Al eque finus omnis y me manus omnis 
babet . 

Ecce rubet quidam y pallet > / lupet » 
efenat y odit . 

Hoc volo : nunc nobii carmina no~ 
flra placenta 

Mea igitur* cui prò Torquato di- 
cendi felix obvenit formio* mea in- 
quam eric non faziosi * fed quarzi 

pref : 
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prefilùs rem agere ; eaque prò tem- 
pore recenfere , quoad nofcenduuO 
omnia » magis , magifque in aperto 
fine. 

Sed age : ut ab exordio fimus ; 
examen Prolog! miflTum volo : hic 
nempe > velut in Periocha y totius fa- 
bula: argumentuni praecinit Amor » 
Deus : fic Minerva in Ajace Sopho- 
clis , Venus in Jone Euripidi 3 Juno 
in Hercule Senecae , Mercurrus in_» 
Ampiiftryone , & Lar in Auluiarisu» 
Plauti ; quem fané vel in hoc plus» 
ac Terentium facio , quòd ille Deis» 
hic hominibus utitur ad proémium. 

Quod vero facic ad quantitatem ; 
digna profetò monflrari digito. Ma- 
num ergo date» & ad Theatrum fé- 
quimini : eli qui atteudat ad Prota- 
fim ? Hic in prima Scena prioris 
A#us partem exliibenc excellenter 
Daphne , Sylvia : in fecunda Amyn- 
ras j Thyrfis : Hic rei funi ma pro- 
ferir» exitu fub arcanis manente; 
Hic mutile perfon# principalioris 
Amor expendicur : Hic auditoruui-» 
animus vellicatur » & dulci quadam, 
ut ita dicam» Tyrannide in ambiguo 
fufpenditur • Hic » ut in caeteris » mi- 
ra Apofiopefì totius fabulae propolì- 
tio in Chorum defìnit . Eft qui Epi- 
tefitn qiiaeritcc ? videre eli in alterius 
» O 6 Aótus 


Digitized by Google 



324 L e v r s r s 

Aitus priori fcena Saryro adfcrfpta* 
Saryro , inquam a non raro ad Thea- 
trum vocando , fi Stagiritae fubfcribi- 
mus . Hft videre in fecunda Daphn , 
Thyrfique adloquentibus .* Eft & vi- 
dere in tenia per Amyntam , perque 
Thyrfim expleta . Nonne qnodamu-», 
veluti protafis incremento 3 reruui_> 
impleftitur fumma ? Nonne fpem ìn- 
cer, & metum haefitante cupidine-* * 
triftitia* & gaudio cordibus fluftuan- 
tibus s nodo tanquam inextricabili 
perfonarum actiones circumvoivuntur? 
cft qui Cataftafìm velit > in proclivi 
res ed : finuis in A&u tertio ; priùs 
Amyntas j Choi us , exindè Amyntas* 
Daphne 3 Nerina 9 Chorus alterno 
coque ne vulgari quidem eventu 9 
& rem rebus immifeene 9 &: nodis 
nodos interferirne 3 & cogitarti ino- 
pino magis negotium implicane • 
Hinc longè major 3 ac in Lpitafi fa- 
ftorum coacervatio : Hinc incerta—* 
jfolutionis via , auditor belle inipa- 
tiens , fu ad exittim explorandum— » 
avidior . Sunt, & in . Àólus quatti 
priori feena Daphne > Sylvia 3 Cho- 
rus 9 adquam , nullo adhuc nexus 
enodandi obfervaro ltimine 3 feie— » 
Cataftafis protraine* Eli qui ad Ca- 
tafirophen tnhtet ? ad Scenam , rogo, 
ejufdem A&us pofteriorem accedat » 

'■ ui- 
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nltraque ad Adtum poflrenuim • ibi 
folutionis femen ex Ntinrio > Choro* 
Sylvia, Daphne, poft mille reiimiLj 
difcrimina fat elegantcr obrepit ; jam- 
que pipino » Choroque fcenam clau- 
dentibus exagitari negotii fìc conver- 
go i« claufuJnm improvifam 3 incx- 
fpettatam • Huc ufque quantiras • 
Eiiis in re » Auditores ? piane iik* 
bujufmodi partirmi difiributione quis 
fe gefbflet cxa<fìiùs ? in regularuwi— > 
ufu qtiis delicarior 5 in pai rinomina, 
nexu quis aréhor ? nullus forfitan— ». 
aur posici » quos ecquus amavit Supptter i 
& nos 3 qui Alufas cohmus Jivtnores 
bine nmiflitabimus ? quando prateepta 
baec er putrì nofeunt , pojìqut Alpha , 
& Bei a putii <e. 

Jani autem fit & qualitas ad jir- 
diciunn . proh quis fabtilx nitor ! qua- 
lis morum expreflio / quantum fcn- 
tentiae pondus / quod Diftionis , Ap- 
parata* , Modopejae artifìci uni / 
Fabula » qti^e Theatri pupilla j qua 
Scenarum eli Anima , jani dudum_> 
de toc Comicis quefta > q.uod ejus 
unitarem adco religiose ab Arinote- 
le commendatagli » qua Scenis > qua 
Aólibus neglexerint s violaverint 
ubinam > qua’f® , nifi in Amynta Tor- 
quati unicum fibi Afylum eli nafta » 
& fidiflùnum certe ? Coucemplamini 

'in' 
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inventimi ? quid altius ? intuemìni in- 
tegritatem ? quid preflìus ?■ difpofìrio 
occurric ? quid meiius> agnitionem_j 
feCìamini ? quid jucundius ? peripe- 
tiam fpecfcatis? quid mirabilius? 

Qiiod eft ad morcs : Juvenem è 
Sylvicolis quideni» fed Deis atavis 
editimi 3 fortuna creperum > blande 
furencem , amancem perdite 3 Aniyn- 
tas exprimie* Puellam egregie fiilìi- 
cani , fletti haud facilem 3 nunc pu- 
dore fuffufam y nunc metu tremulani, 
nunc ira fervidam, nunc amore ju- 
cundani 3 affetfu blandam > odio blan- 
dioremmioribus moIlem*cum perfonis 
ancipitem>ad tempus rigidam,pro lo- 
cis cautam, exhibct Sylvia - Mulieretn 
pueliarum fuadam 3 proh Daphne-* 
quini callidè ! Amicum ad Amici cu- 
ras , ac palTiones compofitum s proh 
qtiàm egregie Thyr/ìs ì foeminam è 
nemore amabilis novicatis patheti- 
cè nuntiam proh Nerina quàtn be- 
ne / Padorem agretti hilaritate Pa- 
doribus inaudita promentem > proh 
EJpinus quàm optimè. 

Sed ut Colophonem addiderim—»: 
teneo hìc forrafl'e quid animo Ad- 
verfarii ile » mhii profetò nedum_ > 
cenfura, fed ncc animadverfione di- 
gnum eft invenire •* non brevitas ; 
Sinmque enim Aftus 5 in tres rede- 

geris> 
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gcris y quidquid Horatius clamiretj 
brevitas ad prolixitatem augebitur* 
Micco ad dramacicam fabulam » cimi 
ducat ab Eclogajfacis elle > fi quàm 
Ecloga He produftior . Non feena- 
rum disjun&io j ut in fecunda pras- 
fercim feena prioris Aéhts quis pius 
acquo Cenfor obfervat; Hic enitn__>, 
Procafis beneficio > res ve! fcjunéhe 
coéunc > Cochurni veccris ritu, non 
Chori interje&io , quem fcrupulofior 
Rhecor Tragicis datimi apnd Comy- 
cos damnac, quòd privata aftiones » 
cum non fine popula palam > ncque 
concinne Choro innoeefcant ► fed ut 
A myntas > Sylvia genus ad Divos 
referunt ferme ad getta utriufque-* 
poterai plebs Paftoralis intendere :di- 
cice y ambo vos > Auditores* fi quis 
ve! medicE fortunae ex urbe ad rura 
fe recepir, nonne apud rufiicos no- 
bilitacein olebit ? non quatuor adlo- 
quutio perfonarum j de qua Hora- 
tius in Arte , nec quarta loqui perfo • 
na laboret > quippe in fecunda Sce- 
na Aélus quarti haud perfona , fed 
Chorus loquicur* Si t am modicè , ut 
ne fenfum quidem protnrbet • Non 
denique AÀus ultimi > quem Aritto- 
teles optimum > quem Tullius per- 
fe&iorem defiderac , penè fngidior 
exitus» ut de in Turrifmondo eit qui 

no-. 
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notaverir; mifto enim, quod novtrs,’ 
££ is ab improvifo fit » commodio- 
revfl quis cogitet? nec Staggita?, nec 
Ciceronis verba me rerritant ; tune 
enim temporis paftorìtium poé'ma__» 
ad Icenas ufqué non le protraxerat 3 
quod Torquato noftro debet polveri' 
tas : modo 3 quis pio eo 3 quod nec 
dtim agnovit > ieges conftituac ? Por- 
ro hoc unum fit prò Coronide ; fi 
quas pradorfhis Cenfor Torquato 
mendas impinget , idi cedentadglo- 
riam > qui cum communi calculo hu- 
jusmodi poéfeos fit mventor 3 ejus 
vel errata? praecepra funt; hoc enim 
egitj quod debuit ; quam fané vini 
rarionis in exrremo fitam 3 ut Scor- 
pionis caudam ? quàm bi evidimo am- 
pJcéii libine Epigrammate» 

Rhetorici certant , t? adbuc Jub Judice 
lis efì: 

H:c Satyra multus 3 laudibui illt 

frequenj. 

Copia laudanti s non ultima gloria Taffo 

At morfus Critici gloria major erit . 
Tanto potei recitare in un quarto 
d'ora preferitromi dalle leggi Acca- 
demiche 3 fenza aver prima oflerva- 
ta la Cenfura dell'eruditinìmo Com- 
petitore . e qui a V-S. Ululi riba- 
cio riverenteie mani * Napoli 15. Ago* 
fio 1693 . 


Memora bii« gl p 

Lettera di Monfign. Pompeo Sarnclli 
Vefcovo di Bi Teglia ad tm 
Tuo amico letterato. 

Intorno à due quefitì affai curioft , l*un& 
perche nel Regno di Napoli fiano tan- 
tt VefcGvadi : l'altro qual di ejji fl a 
flato il primo y eretto in Arcivefcovador 
Con un* efatto Catalogo degli Arcive- 
feovadi % e Vefeovadt del Regno • 

S Ono da fludiofo pari di V* S. * 
due queliti propoftimi 3 l’uno ? 
donde avvenuta fi a la moltitudine-* 
de* Vefcovadi nel Regno di Napoli; 
l'altro quale di eflì fa flato il pri- 
mo eretto in Arcivefcovado . Si per- 
che inquanto alla prima dimanda—»* 
vi è quella fatfa credenza , che t 
Sommi Pontefici haveflero allargata 
Ja mano nel Regno hoggi di Napoli# 
per ha ver ne* Concili Generali la—» 
maggior parte de* voti à loro arbi- 
trio * onde Enea Silvio in un forni- , 
gliante proposto lafciò fcritto : Si 
foli Epifcopi vocem habent 3 id demum 
fiet y quod nationi placet Italie a .* qua 
fola naticnef alias s aut fuperat y aut 
<equat . Si perche inquanto alla fe- 
conda ogni Scrittore fi è Andiate di 
dar'' à divedere la fua Metropoli la-» 

Pri: 
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prima eretta in Arcivefcovado » Nè 
fono in ciò da bravina re , affermando 
S- Agoffino , che » confulendt Patri* 
nullus efi mudut y aut finn. fa) Que- 
lle due quifhoni però fono tali r che 
mentre fe ne dicifcra una > fi fcioglie 
l’aitra- 

E’ certo dalle ftorie > che fe bene 
i Greci dopo la guerra Trojana— * 
quelli paelì habitarono > edificando- 
vi moire Città ; quando però fiorì 
ia Repubblica Romana y gli lfeili 
Greci furono a* Romani foggetri ; 
nè mai vi alzaron capo , fe non quan- 
do Goftantino il magno pafsò in Bi- 
zanzio , dove fondata una nuova—* 
Roma labili l’Imperio nell’Oriente / 
perciocché all* hora tutte le Città » 
e Provincie * che hoggi diconfi del 
Regno di Napoli * dagl* Imperadori 
Collantinopolitani furono dominate / 
e per ragion di ral dominio , quan- 
do il Vefcòvo di Collant inopoli » 
foggetto al Metropolitano di Eraclea, 
fi ufurpò il titolo di Patriarca j an- 
zi la preminenza su le due Cbiefc — » 
antiche Patriarcali di Alefiandria > e 
di Antiochia > e quando finalmente 
colla potenza degl* Imperadori fi Uà- 
bili in Ciro, flefe la fua giurifdizio- 

ne 
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ne fopra Jc Chiede del Regno , idi- 
tuendo Metropoli , ed 1 Arcivefcova- 
di con facoltà di confagrarc Vcfcovi 
nelle Provincie , da lui adeguate—» ; 
onde il dotridìmo Tomafini nella-» 
fua opera , intitolata: Vetus > er no - 
va Ecclejia difciplma , dice quelle pa- 
role (£) Obitèr bic adverfer 3 inufìta - 
fan» tllam Metropolccn 3 i 3 “ Epifcopa - 
tuurn multi tudmem> tn Regno nunC 
JVeapolttano- , magna ex parte profeflam 
effe ab ttla Gracorum eemulattone * qua 
certabant 3 totidem qua/i vtnculis 3 opu- 
lentas bas , JìorentifJimafque 3 tum Givi- 
tates > tùm Erovincias Ecclefìa fua 9 
imperioque ariìtùi adfìrmgere - Dice—» 
magna ex partei perche alcune Cat- 
tedrali nella Puglia y trovanfi erette 
infin dar tempo degli Apolidi , co- 
me Siponto* Trani , la nollra Bifeglia* 
Ruvo > ed altre*- 

Or* in qual tempo lì ergeflero que* 
(le Metropoli > e da' Metropoliti i 
fuffraganei ò s’idituiflero rò li con- 
fag r all'ero 1 pregio dell 5 opera è t il 
rinvenirlo. 

Antonio Beatillo nella doria di 
Bari vuole > che circa all’anno 550. 
fod'e dato dato dal Patriarca di Co- 
llantinopoli al Prelato della Chiefa 

di 


(b) par • I. Itb. X. cap. 4J. n . 12. 
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di Bari il titolo ( dice egli * e l'au- 
toma) di Arcivefcovo Metropolita— 
con facoltà di poter confag.rare do- 
dici Vefcovi per la fua Provincia— » 
nella: Puglia * Ma di quefia fua ader- 
tone non rapporta documento ve- 
runo; anzi quel dire intorno al’5$o. 
fà vedere, ch’è fua congettura, con- 
gettura però d’ huomo attento , e-* 
verfato nelle Borie. 

Che da* Greci però fi dafiero que- 
fti titoli di Metropolita, e di Arei- 
vefeovo , e quelle ficoltà di confa- 
grar Vefcovi nel Regno , non ci hi 
dùbbio; fiecome none dadubbitare, 
che ciò facefiero in tempo di feifma, 
cd in odio del Romano Pontefice—* 
giuda il fignificato di quelle rappor» 
tate parole del Tomafini > ab 
Qr^corum amulatrone r ed evideittemen- 
te fi vedià dal racconto di Luitpran- 
do , Vefcovo di Cremona , che più 
appretta noteremo* 

E fe bene la feifma de* Greci co- 
minciò infin dall’anno 4>h. per /dno* 
tico di Zenone Imperadore a fatto ad 
infianza dell’empio Acacio Patriar- 
ca Cofiantinopolirano contro il Con- 
cilio Calcedonefe ; quella feifma nè 
fu univerfale nell’ Oriente > nè fu 
fenza interrompimento , clfendofi più 
volte rappezzata l’unione : ina 1 a_* 
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fcifma tiniveifale > e perpetua nelIC 
•Oriente, cominciò nel Conciliabolo, 
dilaniato da' noftri maggiori Sinodo 
erratico del 69 o. ratinato da Calli- 
nico > Patriarca di Coilantinopoli > 
in cui fi feri fife ro à nome del quin- 
to » e fello Sinodo ( fciocchezza niu- 
dita ) cento tré Canoni à fu pplii c — 
fìccome que* Vefcovi follemente af- 
fermarono j quello } che ad amendue 
mancava . Fra le alrre^cofe s’ inge- 
gnarono di levare dalla Chiefa 1 1 ce- 
libato de’ Cherici , riabilito già con 
tanti Concilii } e coli’ antichillìma— » 
confuetudine > ollervatafi fino à quel 
tempo 3 e lìudiofamence cullodita-» 
da’ SS. Vefcovi Orientali , c’haveva- 
no Tempre mai latto Ilare tutti i Dia- 
coni » e Preti fenza mogli . Della—» 
quale generale ufanza , e tradizione 
di tutta la Chiefa Cattolica , e fpe- 
cialmente della Orientale in primo 
luogo lafciò fcritto S* Girolamo, qui- 
vi dimorante (r) quidfacient orienti s 
Ecclefia ? quid Jb'g/pti , IF Sedi s Apo~ 
(ìohcce , qu<£ aut Vitgines Clerica ac* 
ciptunr , a ut contintntes : aut fi uxo - 
re s babuertnt , mariti <(Jc definunt . A 
confermare l'impuro Decreto alltga- 
remo la fentenza del Signore,* quod 

Deus 

■■■■ « , L ' r i « i * », I - . ■ ■ 

£c) advcrjuj V ìgitannum» 
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conjunxit 3 homo non fcparet ; ma 
ripugna ii Decreto Aedo al prece-* 
dente Canone y col quale fecero di- 
vieto a’Vefcovi y ordinati nello fla- 
to matrimoniale y d habitar colle.-» 
mogli ioror che fc concedono que- 
ffo a’Diaconij ed a'Preti /otto fpe- 
cie della predetta fenrenza ; perche- * 
vogliono fcparar da’ Vefcovi le mo- 
gli legittimamente prefe avanti il che- 
li caco- 

Quelli , che con tanta protervia 
ruppero il Tanto giogo del celibaroj 
andarono di male in peggio nelle-» 
altre cofe ancora ; deche a gran- 
dillìma fatica fi trovano indi innanzi 
brevi intervalli di tempo y che non 
fi feparaffero per Lerefìa , ò per la - 
feifma dalla Chiefa Catrolica ; laon- 
de bau meritato edere da Dio ab- 
bandonati a e meli) in di/fruzzione. 

Con tutto ciò y benché la Chiefa 
non .approvafle tanto difordme» pur 
tuttavia à fin d* impedire la feisma* 
tollerò ne’Greci i matrimonii de'Che- 
ric i * Nè contenti i Greci y fempre-» 
emuli della gloria della Chiefa Lati- 
na , fi ftudiarono di fìgnoreggiarla » 
facendo , che colla forza dell* Impe- 
radore fuflero atnmeflì nel Collegio 
de’Cardinali gli Orientali , e per ope- 
ra dell 1 Jfcfarco creati fodero Som- 
mi 
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mi Pontefici ; ma avvenne per mi- 
racolo di Dio t che polli fi a’l nu- 
mero de’ Cardinali > e creati Ponte- 
fici eredirorno parimente lo fpirito A- 
pofiolico, ed animofamente fi oppo- 
sero a tutti gli empiti degl’ impera- 
dori ■} e de’Vefcovi Orientali. 

indi è 3 che à .cagione dell’e- 
mulazione medefima 3 circa all’anno 
700- il Patriarca .Cofiantinopolitano 
fi fiele ad ergere Metropoli > ed Ar- 
civefcovadi nel Regno hoggi di Na- 
poli > con dare ad alcuni di loro fa- 
cultà di confagrare Vefcovi ; onde 
nei 7$o. efiendo fiato eletto Vefco- 
vo di Napoli -Sergio per opera di 
Giovanni Duce , e Confolo della 
fiefia Città , fu dal Patriarca di Co- 
fiantinopoii , econfermato > e dichia- 
rato Arcivefcovo p della qual vanità 
fi aftenne fortemente riprcfo dai Som- 
mo Pontefice Romano » onde appare, 
che la S. Sede non mai acconfenti a 
si fatti titoli dilpenfati dal Patriar- 
ca di Cofiantinopoh , come altri fi 
è ito figurando v ; 

Il fatto di Tergio è cosi raccon- 
tato da Giovanni Diacono nella Cro- 
nica de’Vefcov.i Napoletani ; Lumque 
propria morir Beatuj Baurentiui hf>i- 
J'copuj de hac luce fubttaftuf Juijjct > 
Ser&ium cle^erunt Bontifctm 3 &C‘HtC 

dùm _ 
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dùm d Cretcorum Pontifice Archiepìfco- 
fatui» narici [cere s ab An tifi ite Rama- 
no correptus -vernar» impetrai il* 

Nell'anno 767. imprtfero i Greci 
Phorrenda Ialina , che non n ai ia- 
£ciarono,coi pjccefo di negare, che 
Io Spinto Santo procedere anche dal 
Figliuolo , befiemmia meda dagli ico- 
noclalh, concia i quali nel 7 ò '7- fe- 
ce fi il fecondo Concilio Niceno.* nel 
quale benché confi fia ro 3 tir m Spiri - 
tur» Santi um D^mtnum > tir vivificati- 
temi qui ex taire , fihoque protcdif : 
prir dopo ripigliarono le loro lcenr- 
piaggini* 7 

Crebbe finalmente la rabbia degli 
Orientali, quando Leone PP* III. per 
/ingoiare provvedimento di Dio nel- 
l’anno 800. creò Imperadore di Oc- 
cidente Carlo Magno JRè de' Fran- 
chi > il che pofe fpavenco all' impe- 
radore di Coilantinc poli : Ma pur 
• alla fine fi venne ad accordo , divi- 
dendoli rimperio per maniera, che 
quanto è da Siponto a Napoli ver- 
fo Oriente , inficine colla Sicilia fof- 
fe delllmpei ador Greco •* e Palli a-_* 
parte vedo le Alpi folle Plinpeno , 
Occidentale* 

AlPhora i Greci havendo Plmpe- 
ppradore Occidentale à nncontio , là 
dove puma maltrattavano * ioiofud- 

• - * di: ' 
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diri nella Puglia, e nella Calabria * 
fi /turbarono poi tenergli più caribe 
benevoli , con quello ancora dt~fa - 
re i Vefcovi > Àrcivefcovi » c di er- 
gere in Città le Terre foggette, e 
dar loro Vefcovi .* emulai ione , com* 
è detto Col Tomalini , qua certabant i 
totidem qua/t vinculis > opulenta s bas 3 
fiorentijjimafque tìim Cìvitates , tùtnua 
Provmcias Eccleftae fu «f 3 imperioque ar~ 
£ìiùs adftrwgere. * 

Quindi è, che Leone Imperadore, 
il quale cominciò a regnare neirSSò. 
in una fua difpofìzione 3 dice effere 
foggette al Pyacriarca di Coflantino- 
poli ottantuna Metropoli , delle quali 
La 3 2. è Reggio in Calabria con tre- 
dici fuffraganei. 

La 4P* Santa Severiru in Calabria-* 
con cinque fuffraganei. 

La 55. Otranto 3 fenza fuffraganei > 
come apparirà da quello , che poi fog- 
giugneremo con Luitprando. 

Aggiugne oltre alle Metropoli 3*?* 
Arcivefcovadi 3 fra 1 quali il 14. c 
Napoli, ò per ragione del cirolo Ar- 
civefcovile dato à Sergio nei 730. 
benché non ritenuco per la corrcz- 
2Ìone havura dal Papa : ò pure per 
ragione dell’Arcivefcovo Greco > che 
in Napoli parimente rifedeva *conTè 
chiarifUmo nella vita di S. Attanagio 
111 . « P Ve- 
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Veficovo di Napoli 3 nella quale fi 
dice : mtrorfus btnas Priefulum geflat 
fedes j ad injiar duorum t enfiamento ni? v. 
Ed il Bzovio nell’anno 1248. lcrive 
che infino al tempo d’innocenzio IV» 
erano nell'lfola di Cipro due Arci- 
vefcovi y uno Latino > l'altro Greco * 
benché il Latino folle il Capo s ed il 
Greco come Vicario per gli Greci à 
tenore del generale Cócilio Lateranea- 
fe fiotto Innocenza IILdel iaij-cap.p» 
Bartolomeo Chioccarello accuruif- 
lìmo Scrittore del Catalogo de' Ve- 
fcovi , ed Arciveficovi di Napoli è di 
parere » che il primo Arciveficovo di 
Napoli folte Nicera , che vilfe nel 
961. e dice ractoglier ciò da un’Ilìru- 
mento del Monalìero di S» Sebaftiano 
di Napoli , contenente la divifìone di 
un Territorio fatta dall’ Arciveficovo 
Nicera col detto Monaftero , ut ex 
pub lico documento exinde celebrato N ca- 
poti die 15. Novembri s Ind - 6 ■ imperan- 
te Dt mino Remano magno Imperatore 
anno decimo oliavo 3 fed CT Bafilio magno 
Imperatore ejut filio anno terfio • Benchc 
jion è Nicera» che fi fiottoferive Arcive- 
scovo , ma è il Notaro che’l chiama co- 
sì ; e voglio credere 3 che così fufie 
chiamato dal volgo per lo titolo ha- 
vuto dal Patriarca di Cofiantinopoli 
infin dall’ anno 73°- Ma nè egli 3 nè 

veru- 
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veruno de'luoi predecclìori fi fottoicrjf- 
fe Arcivefcovo • Oltre à ciò la data del 
documento non è crafcrieta bene : nò 
fi confà coi documento dell’anno 1005. 
rapportato dallo dello Chioccatilo 
in quello tenore • In nomine Domini 
Dei 3 tir Salvatori s nofìn Jefu Cbrifii > 
Imperantibus Domino nc(ìro B afillo ma- 
gno Imperatore anno trigc/fmo . Se l’aa~ 
no 96 2. era il terzo di 13 a fi I i 0 3 l’an- 
no 1005. farebbe llato il quarantèii- 
mo terzo 3 non il trentèlimo. 

Nell’anno 963- il Cardinal Baro- 
nio rapporta una curiolìllima Rela- 
zione di Luitprando Velcovo di Cre- 
mona agli otto Padre , e figliuolo 3 ed 
alla Imperadrice Adelaida , dalla qua* 
le fi vede à che fine i Greci facefsc- 
ro tanti Vefcovi , ed Arcivefcovi 
nei Regno hoggi di Napoli : percioc- 
ché in ella ai n. 60. così leggelì « 
Nicepborus cùm omnibus Ecclefiis homo 
fit tmpius , livore , quo in vjs abundat 
Confi atitmopolitano Patriarchi pnee- 
pit 3 ut tìydrunttnam Ecclefiam in Ar- 
cbieptfcopatus honorem chiatti » nec por- 
mi l taf in omni Apuha 3 feu Calabria 
latine amphus 3 [ed guecè ( aera myfie- 
ria celebrati , fcripfit itaque Po - 
lyeuttus Confiantmopolitanus Patriarchi 
privilegium Hydruntino Epifcopo » qua- 
ttnùs Jua (tufi ornate babeat hcentiam 

P 2 E pi- 
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Ef'fcopos confecrandt in Acìrentil* < , 
T areico s Gravina , Maceria > T vicario , 
4«< rfd confecratiomm Domini ApofìoLi - 
f» per ti nere vi dentar. 

Oltre alia iftituzione di Metropo- 
liti, Arcivescovi, e Vefcovi a il Par 
criarca di Coftantinopoli » per affez- 
ionarli i Vefcovi delle Chiefe già 
Cattedrali , effendofi efiorto infin dal 
93 4 ’ da PP. Giovanni XT. mcntrc-v 
che detto Papa era tenuto prigione 
da Alberico > tiranno di Roma > ad 
iflanza di Romano imperadore , che 
cócedefle à Teofiiacto Eunyco Patriar- 
ca di Coftantinopoli.» ed a’ fu cce fio- 
ri s che ufaffcro fenz* altra licenza».» 
del Romano Pontefice il Palio , fi fe- 
ce lecito di darlo infino ad ogni Ve- 
feovo , ficome fi vede nella Porta—» 
di bronzo della Metropolitana di Be- 
nevento 3 dov’i fcolpito i’Arcivefcovo 
con ventiquattro fuffraganei » li qua- 
li tutti fono colie cafoie greche , «-» 
ciafcuno col fuo palio lungo, com’è 
anche quello deU’Arcivcfcovo» il qua- 
le fiede col regno in teda » e gli al- 
tri fono in piedi colie mitre. 

E voglio credere » che alcuni di 
que’ fuffraganei non per conceffione 
dei Patriarca di Coftantinopoii » ma 
per Tufo» e confuetndine degli altri 
Vefco vi ciò ufaffero : altri ^ chcera- 

210 
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no nelle Città erette da* Greci { ì 
vaifero forfè di una cale conee/iìo- 
ne -* perciocché I* Arcivcfcovo Bene- 
ventano dipendette Tempre dalla San- 
ta Sede > dalla quale * oltre ad altri 
Angolari privilegi , che foggiugnerc- 
moj meritò efl'cre il primo i/lituito 
folennemente 1 e canonicamente Ar- 
ci vefcovo nel Regno dì Napoli, Zìe- 
come dall* autentica Bolla del 969 » 
(prima della quale non fé' ne legge 
altra per veruna Ghiefa del 'Regno 
di Napoli* ) fub datum vTj- Kal> lu- 
titi , er Joannis XIII • Papa quarto * 
Imperatoris Othonis majeris VII . (V 
minori * //• Indili» XII • Nella quale 
A dice : Prafidentibus nobts in Savoia 
Synodo > alia ante confejfonem B . Puri 
Apoftolorum Prtncipis , preponiti s in me- 
dio Sacrofanfiìs quatuor Evangeli tr % 
prafente Domino Otbcne gleriofffìmo Im • 
peratvre Augufto y Romancque , ntfìro 
/ilio , nec non Rcmanis y atque Italioti \ 
iV Occidentalibui ReUgicfis quamplun - 
mi s y atque etiam Cathoiicu > (V fa - 
pientiff.mii totiui Ordinii Viris ; hortatu 
fìquidem benigno ipfìus prafati Domini 
Otbonis 5 clementijjìmt Imperatori 1 Au- 
gufìì y una cunt ccnfenfu infra di fi or ut» 
prétfulum y atque Sacerdotum 3 omnium - 
que Clericorum S- R • E> iVc. Interve- 
nienti bus videi icet Pandulpbo Beneven- 

P 3 !»z 
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tana j CT Capuana XJrbium Fri ncipfy 
ftù Spelai y & Camerini Ducatus Mar' 
cbione , tsr Duce 3 Jìmulqi+e , & Lan~ 
duipbo excellennjjtmo Principe y } 'ilio 
ejui } UTc» debemus itaque ex ardore 
charitatis 3 atque fìudio divini cultus y 
eam caufa bonoris 3 ac reverenti a SV- 
BLIMIOREM JNTER C&IERAS 
ORDINARE. • 

Quella Bolla originale nella Bi- 
blioteca Beneventana ,, rapportata-* 
Per diftefo dal Labbè , e dall’Ughel- 
li * non fu nota al Cardinal Baronio, 
e perciò egli nell’anno 968. 11. 91. la- 
/ciò fcritto : Prima omnium ( quod in - 
venerivi ) Ecclejìa Capuana Afcbiepi - 
feopa/us dignitate in Regno Neapohta - 
no fuit illujìrata • Quelle parole—» : 
quod mvenerim y arteilano non haver 
hrtvuto notizia della Bolla Beneven- 
tana; perciocché fé havefi'e veduto 
tante iftanze 3 e tante folennità in 
quella erezione , non Laverebbe da- 
to il primo luogo alia Capovana- ^ 
che dice eretta da PP. Giovanni XIII. 
mentre che era difcacciato da Ko- 
ma in grazia del Piincipe Pandoifo» 
che riverentemente il ricevette * per- 
ciochè Pandoifo era Principe per Be- 
nevento 3 e non per Capova ; onde 
fi de* dire, che ail’hora promcttcUe 
il Papa di’ far Capova Arcivefcova- 
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do j non che lo facefle prima di Be* 
nevento •’ altrimenti come havrebbo 
potuto dire , che ordinava la Chiefa 
Beneventana SUBLIMIOREM IN- 
TER CjETERAS, fé nel Regno di 
Napoli ve n’era altra fubl ime quan- 
te fia . Nè*fi può dire, che la fubli- 
mava tra le fuffraganee > perche co- 
inè Metropoli era già fublimata fii 
effe, efiendo fiata infin da’fuoi nata- 
li Metropoli del Sannio > la cui Pro- 
vincia tanto fi fiele dipoi 3 quanto il 
Principato > ficcomc è chiaro dal di- 
ploma di PP« Agapito del P4^* di 
noi rapportato nelle Memorie di quel- 
la Chiefa • Stendeafi il Principato in 
XXXIV. Contee, che erano : Ace- 
remea , S • Agata 3 Alife 3 Albi 3 Aquino 
Bojano 3 Cajax..za 3 Calvi, Capeva, Ce- 
lano 3 Chieti 3 Confa 3 Carinola 3 -Fon- 
di 3 Ifernia , Lari no I. e fin a , Muffi 3 
JMignano 3 Molife 3 Alcrono 3 Penta^ty 
Pietrabbondante 3 PpnteCorvo 3 Prefen- 
tano 3 Sangro , Sefìo 3 Sera 3 Telcft-J 3 
Termoli , Teano , Trajetto , Valve , Ve - 
nafro . Onde Niccolò V. in una bol- 
la di unione della Badia di S. Lupo 
al Capitolo Benev. nel pnotè ra- 
gionevolmente inferir queli’FJogio'fc* . 
clefa Beneventana inter alias famofa 3 & 
fvlemnis exifìit • E come primo Arci- 
vefeovo il Beneventano hebbe privi- 
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Jegj a niun’altro Arcivefcovo conce- 
duti , li quali accennati fono dall* 
Arciv. Ugone Giiidardi nel Aio li- 
bro Provinciale Beneventano del 
1574. dove nel principio » chiama la 
Chiefa Beneventana Apuli* Metropo- 
li m y ed al tir» 9> de Sacr» Ordini^ 
pap-15.de Mitra> dice :EtNos prò no- 
fira Ecclefia Beneventana , pr * c*teris 
Ecclefiis Metropolitanis } majoriy dignio- 
ri ì C5T pr*c clienti Regno , five tbtaraj 
ad modum Stimmi Rontificts utimttr 3 
quod bic Camaurum vocatur , Ve - 
nel cap.7. antecedentemente regiilra* 
In multis Romani Rontificts infignix-j 
babemus , tiT ebfervamus in pluribur 
ceremoniis ficut in benedizione folemni 
in Miffa , in portando Saumerium cum 
Reliquiis , aut Corpore Cbnfti , cunu j 
campanula in collo y copertura ru- 
bra , tn bulla plumbea y qua utimur 3 
in Camauro y five thiara y &c* in equo 
diboy tPc. multis aliis • 

Quindi è j che accurati Scrittori 
pongono la erezione della Chiefa — • 
Capovana in Arcivefcovado non col 
Baronie nell’anno ma nel P7 1 » 
e vaglia per tutti Michele Monaco 
da Capova nel Santuario di quella— » 
Chiefa (^) dove ferina : Iuxtd rectn - 
■ . » - tio - 


{d} Rar* 3 ‘tit‘RontifiSòl,$ 82 , 
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tiortm Cbronici Ca/ìnenjis edìlioncm 3 
anno no agente fimo feptuage/ìmo primo 3 
loannes cum Orbene iterùm Capute ma- 
nens 3 ut grattar» Principi Capuano 
referret 3 /. ircbiepijcopatuvt Capuanutn^a 
inflituit . E per non replicare le co- 
fe fcritte nelle accennate nofire Me- 
morie 3 à quelle V. S. rimetto. 

Dalle fudette cofe fi può raccor- 
re 3 perche prima di quelli tempi 
ritmo ne’Sagri Conciiii fi trovi fot- 
toferitto Arcivefcovo . Non da pri- 
ma , perche non era aH’hora eminen- 
te nell? Chicfa altra dignità » che-* 
la Patriarcale » cadendo indifiinta-» 
colla Vefcovile la Metropolitana— > ; 
ficchè tanto i Vefcovi, quanto i Me- 
tropoliti fi fottoferiveano ne’Conciiii 
fenza riguardo veruno al grado Me- 
tropolitano ,* ma ben con riguardo al- 
l’anzianità della ordinazione ,* Sù que. 
Ho fondamento fovvenne à S* Etile- 
bio Vefcovo di Vercelli quella Tan- 
ta aftuzia nel Concilio di Milano 
( detto da’nofiri Maggiori congiura 
degli Arriani ) nell’anno del Signo- 
re 355» cioè, che ripentito S. Dioni- 
gi Vefcovo di Milano d’elfere fiato 
indotto a fottoferivere la condanna- 
tone di S* Attanagio 3 richiefto S»Eu- 
febio di fottoferivere ancor’cfio , dif- 
fej non effer convenevole a che’ino- 

P 5 me 
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me di un giovane com’era quello di 
Dionigi lì IcggefTc contro al conn- 
ine Ecclelìalhco innanzi al fuo > eh* 
era Vefcovo tanto tempo prima , che 
^Ji poteva efl'er Padre . Onde gli 
Arriani caffarono il nome di Dioni- 
gi s fìcchè non vi rimafe neanche—» 
una lettera . Il che fattoli * S. Eufe- 
bio feoperfe il fuo fentimcnto , fog- 
giugnendo > di non poter lottofcri- 
vere la condannagione di un’inno- 
cente qual’era Attanagio. 11 fatto è 
riferito da S. Ambrogio nel ferrn. 
6p. lo Aedo oflerva il Cardinal Ba- 
ronio ( e ) nelle folcrizzioni del Con- 
cilio Romano del 4^5* uel quale è 
fottoferitto prima Mafiìrr.o VefcoVo 
-di Torino j e poi il Vefcovo di Mi- 
lano y benché quelli havelfe la pre- 
rogativa di Metropolita degl’ Infu- 
brj ; perciocché Malfmo era alPho- 
ra Vefcovo di moltiilìmi anni* 

Non lì fottoferiliero dopo , perche 
gPiftituiti Arcivefcovi dal Patriarca 
di Collantinopoli nei Regno , non—» 
mai in fomiglianti .Sciitture fi fotto- 
fcrilfero Arcivefcovi y fe non quan- 
do furono dal Papa approvati*, il che 
non avvenne, fe non abbattuto Pim- 
perio de^Greci in Italia dopo il mil- 
jelìmo» Im- 
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Imperciocché habbiamo » che nel 
1022. giufta la Cronica Caffinenfe-* 
Bubajano Catapano della Puglia per 
Michele Imperadore di Collantino- 
poli edificò Troja, celebre Città di 
Capitanata j Civitate , detta Teano 
di Puglia 3 Dragonara> e Fiorenti- 
no > benché quella Città fù anzi ri- 
fiaurata , che edificata 3 havendofene 
prima la memoria. 

Ma nell’anno 1050. in circa per 

10 valore de’Normanni, refiò libera 
ja Puglia dal dominio de’Greci* ed 
i Sommi- Pontefici Romani , benché 
vedefifero la moltitudine dc’Vefcovi, 
ed Arcivefcovi, e Panguftia de’Ve- 
fcovadi , riftrignendofenc molti nel- 
le fole Città; pure per la quiete-** 
dc'popoli approvò e le Città Vc- 
fcovali , e le Metropolitane dal Co- 
ftantinopolitano Patriarca erette: fic- 
come oflervò il Cardinal de Luca— », 

11 quale quantunque paefano.j non—» 
mai tralafciò nelle Tue opere occafìo- 
ne di tacciare le Chiefe di Puglia, 
come angufle , non ricordevole di 
quella memorabile fentenza di PP. 
llaro , rapportata dal Cardinal Baro- 
mo. (/) expeciatio frutius nojiri mi- 
ni fi erti ì non in Latitudine regtonum , 

P 6 ftd 
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Jed. in acquifitione ponitur animar Hr» 
Or cfio nella fua Mifcellania Eccle- 
flaftica fi lafciò fcricto (g) Antiquitùs 
cb fuperioritatcm de fatto in iliis par - 
tibus Patriarchi Confi antìnopolit ani > 
ratione domini t , feu Imperli Gncorumy 
fttè omnes ifìius Provinoti Epifcopatut , 
cum ditti Patriarchi auttoritate y abf- 
que Dicecefis ajjìgnatione intra, angufios 
fines Civitatis creati fuerunt ; detndeqi 
Sedei Apoftolica } prò populorum quiete > 
pofi Gncorum expuifionem approbavitm 
E per conchiuder tutto* V. S. toc-' 
ca > per cosi dire*à mano * efler fal- 
fa la opinione > che fìano flati dal 
Papa eretti tanti Vefcovadi in Regno, 
per havere il maggior numero de’vo- 
ci ne*Concilii : ed aggiungo di van- 
taggio » che quantunque libero il Re- 
gno da’Greci > egli per la quiete de* 
popoli , lafciafle continuare i Vefco- 
vx nelle Città, pure fecondo le oc- 
correnze, de'tempi * molti Vefcovadi, 
ò hà ellinto* ò gli hà inficine uniti, 
lìcche hoggi que’che fi conferifcono» 
ò foli > ò uniti ì fono Arcivefcovadi 
XXI. e Vefcovadi CX. come dall’in* 
giunto Catalogo* non mai fin’hora 
dato fuori con quell’efactezza > che-* 

pur 


(g) In MijcelU EccU dtfc, in un^j_ 
Andrien • 
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pur fi dove a 3 trattando/! delle cofe 
del nofiro Regno . Credo finalmente 
refiar’clla perTuafa* che delle Chic- 
le erette in Arcivcfcovadi dallaS.Se- 
de, e canonicamente fia la prima la-# 
beneventana > già famofa, ed infigne 
per la foggezione di XXXIII. Chic- 
le Suftraganee * ed hoggi non meno 
perhaverne XVIII. il che non fi lég- 
ge di altra Latina Metropoli , che al- 
la S. Sede ubbidifee » con dodici fe- 
colari Diocefane Badie mitrate : ol- 
tre all’urbana, in cui io hebbi d a_ » 
Abate Tufo de’Ponteficali ; onde à 
sì infigne Metropoli debbo ogni oT- 
fequio y e per edere ivi io fiato To- 
lennemenre benedetto Abate a’ 14. 
di Maggio del 1 690. ed indi à due 
anni confagrato VeTcovoa’4. di Mag- 
gio del 1692 • dali’Eminencilfimo Car- 
dinale Arcivefcovo Orfini 3 che cu- 
mulandomi Tempre gli honori a co’ 14 * 
de’iuoi degnilfimi Suffragane! > mi diè 
quel veramente fingolare del voto 
decifivo nel folenne Concilio Pro- 
vinciale celebrato agli XI. XIII* e-» 
XVI. di Aprile del 169$* con fom- 
ma gloria e del Tuo nome 3 e di quel- 
la aima Metropoli- 

Che è quanto debbo à V» S* in—* 
rifpofia de’due Tuoi queliti,* e Tem- 
pre più defiderofo de’ Tuoi comaiuia- 

wcnti mi raffegno^c. AK- 

• * 
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ARCIVESCOVADI , E VESCO- 
VADI NEL REGNO. 

I. BENEVENTO Metropoli j cui fo- 

no uniti i Vefeovadi fuppreflì di 
Lefìna , Limofani 3 Tocco* 

1. Alife. 

2. Ariano* 

5. Afcoli 3 cui è unito Ordona fupp. 

4. Avellino, e Frigento j ed à que- 
llo uniti i fupprefli <Quintodcci - 
mo, ed Acquaputrida. ’ < 

5. Bojano 3 cui è unito Sepino fupp. 

6 . Bovino. 

7. Guardia Alferia. 

8. Larino. 

9 . Lucerà, uniti Fiorentino 3 c Torti- 
voli 3 fu p pie Hi. 

10. Monte-Marano* 

11. S. Agata de* Goti * unita Sejfola 
fupprefla* 

12. S. Severo, uniti Dragonara 3 
Ctvitate fupprclli* 

15. Telefe. 

14. Termoli. 

15. Trivico. 

ì6. Vulturara> e Monte-Corvino . 
fuppreff. uniti. 

17. Troja,e Ficari fupp.uniti») * - 
- 28. Trivento. - ) CSCC \ 

II. CAPOVA Metropoli. 

19 • Cajazzo. 

2o-Cai- 
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26. Calvi. 

21. Carinola. 

22. Caferta. 

2$. Sella. i 

24. Teano. 

25. Venafro. 

76. Aquino. 

27- Fondi* 

28. Gaeta. 

2p. Ifernia. 


) 

) 


efenti» 


Ili. NAPOLI Metropoli > cui fono 
■ y ed à quella già Mi- 


uniti Cutxa 
ftno. 


30. Acerra. 

3 r « Ifchia. 

. 3-* Noia. 

33 * Pozzuoli. 

34 * Averfa* efente. 

JV. SORRENTO Metropoli. 

3 5 * Caftello à Mare di Stabia. 
3 &* Mafia iubrenfe. 


37 * Vico equenfc. ' 

V. AMALFI Metropoli. 

38* Capri. 

3 P* Lettere. 

4 °* Minori. 

41. Ravciio * c Scala> uniti* efente» 
VI» SALERNO Metropoli. 

4 2 « Acerno. 

43 * Campagna * e Satriano uniti. 
44 * Capaccio- 
*15» Marfico-miovo. 

45. No- 
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4 6. Nocera de* Pagani. 

47. Nufeo. 

48. Policaftro* 

4P- Sarno. 

50» Cava 3 dente» 

VII. CONSA Metropoli. 

51. Lacedonia. ' 

52. Muro* „ . . 

53. S* Angelo, e Bifaccia , uniti» 

Vili. MAT£RA Metropoli 3 cui fla 
unita Acerenza. 


54. Gravina. 

55. Anglona , ò Turu* 

5 6. Potenza. 

57* Tricarico. 

58. Vcnofa. 

5p. Montepelofo dente. 

IX. BARI Metropoli > cui Uà unita 


Canòfa. 

6 q * Bitetco. 

61. Biconto* 

62. Convergano. 

63. Giovinazzo. 

64. Lavello. 

6 5. Minervino. 

66. Polignano. 

67. Ruvo. 

Cattaro in Dalmazia. 

68. Moìferta , efente. 

X.TRANI Metropoli/ cui ftà unita 

Salpi , fupprcÓ'a. 

69. Àndria. 

70.BÌ- 


> 
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70. Bifeglia. 

XI. MANFREDONIA, ò £aSipon- 

co Metropoli, 

71. Vefii. 

7 2 ' Melfi, e Rapolla imiti, cfentC.- 

XII. NAZARET , Arcivefcovo * cui 
fono uniti Canne > e Monte verde 
Vefcovadi. 

XIII. LANCIANO Arcivefcovo. 

XIV. CHIETI Metropoli. 

73 • Ottona à mare, e Campiti unici# 
74. Aquila. ) r 
75* Civita Ducale ) clcntl * 

76. Civita di Penney cd uniti* 
efente. 

77* Marfi V 
7$* Sora • i elenti. 

7 9 > Teramo J 

So. Valve 5 c Sulmona uniti iC/cflte. 
XV» I ARANTO Metropoli. 

81» Calìellaneta. 

8-».. Mortola. 

83. Oria- 

XV I« BRINDISI Metropoli. 

84. Olhmi. 

85. Monopoli, efente. 

XVII. OTRANTO Metropoli. 

86 . Aleffano. 

87. Caftro. 

88. Gallipoli. 

89. Lecce. 

$ 9 . Ugento. 

8i.Nar- 
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91. Nardo efente. 

XVIII. REGGIO Metropoli* 
pi. Dova» 

91* Catanzaro* 

04 * Cotrone. 

95* Gerace 
9^- Nicaftro* 

97 - Oppido. 

9%. Squillace. 

99 . Tropea- 

100. Nicorerai efente* 

XIX. COSENZA Metropoli* 

101. Caftano. 

,lo2. Martorano. 

lo s* S* Marco, efente. 

I04* MiIeto> efente» 

XX. S.SEVERINA Metropoli * cui è 

unito S. Leone fuppreffo. 

105. Belcaftro 1 

lo é. Cariaci 3 e Ceren^a uniti. 

107» Ifola. 

108. Strongoli. 

109. LJmbriatico* 

XXI. ROSSANO Metropoli. 

110. Bifìgnanoj elente. 



Il 
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Il Rè di S[>-*gn* h.ì diritto di prefentare 
otto Arcivefcovi> efcdia Pejcevi» 

Gli Arcivcfcovadi fono 

I. Brindili- 

1. Lanciano» 

3. Macera» 

• 4. Otranto» 

5. Reggio- 

6 . Salerno. 

7. Traili- 

8 . Taranto. 

I Vefcovadi fono 
X. Ariano. 

2. Acerra. 

3. Aquila. 

4. Caflano» 

5. Cotrone. 

6 . Cartello à mare di Stabia. 

7. Gaeta. 

8. Gallipoli. 

$?. Giovinazzo. 
io- Mortola. 

Xi. Monopoli. * 

la. Potenza. 

• 13. Pozzuoli. 

14. T rivento» 

15. Tropea. * 

16. Ugento. 

Del? 


Digitized by Google 



55 6 Lettere 

Bill' Altezza Sereniffìma di Cefmo ITT* 
Gran Duca di T.ofcana al Signor 
D. Antonio Luhfon • 

S ignor D* Antonio « Ricevetti al 
tempo debito per mezzo del mio 
Bibliotecario il nuovo dono fattomi 
da V. $. d* alcune (lampe ufeite fre- 
fcamenre alia luce , ed infieme delle 
nobili Carte Geografiche di cotefto 
Regno y ch’ella fece accuratamente-» 
intagliare y non fenza tenere il tutto 
in quella (lima >■ che meritava la na- 
tura delle cofe medefimeje più la-» 
cortefia del Donatore, che ha prefo 
ad obligarmi in modo draordinario 
con la civiltà y e frequenza di limili 
tratti • Mi pervenne in . appiedò an- 
che il Difcorfo Aftroiogico accom- 
pagnato dalla lettera di V.S. de’15. 
del mefe dccorfo y per cui pure non 
lafcio di ringraziarla y come devo » 
c di profedarmele fingelarmente te- 
nuto , mentre deliderofo di poterle ' 
mofirare anche coll’opere la mia ve- 
race riepnofeenza y la prego a prò» 
metterfene in ogni fuo rincontro, e 
redo augurando a V* S. dal Cielo 
fallite y e profperità . Di Pifa 2. Feb- 
braio 1692. ab Incarnatimi e* 

Al piacere di V. S. 

Il Gran Duca di To/cana • 

G» F» 
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C • F - Al Signor Giovanni Fodero daJj 
Girifalco > fe gli recano ^ cune noti- 
ate del Signor A- B • 

T Rattafi forfè della patria di Ome- 
ro 3 che V. S. debbi pigliar/» 
tanto faftidio della patria del Sig. An- 
tonio Bulifon ) Non debbo negare—'.» 
che di molto fi a tenuta la Repubbli- 
ca letteraria alla fua liberale indù- 
firia 3 avendola egli arricchita di mol- 
ti preziofì tefori con dare alle (lam- 
pe fenza alcuno riguardo alla fpefa> 
o alla fatica > le opere di moltuTìmi 
valentuomini » od anco lue proprie : 
ma finalmente non è egli folo » che 
ha fatto quello beneficio ai mondo ; 
perche anche i Gioliti , gli Stefani » 
i Manu.zii» ed altri hanno fatto lo 
fletto . Dall’altro canto vedo benifli- 
niOj, che ha ragione di farmi la di- 
manda intorno alla fua patria > e pro- 
fellìone } perche variamente hanno di 
lui feritto moitifiìmi celebri Scritto- 
ri, come il Sig. Valentino Henrico 
«Volgheri nella fua Introduzione alla 
notizia di tutti i buoni Scrittori 
chiamato Portughefe: il Sig. Mcrhofio 
nella fua Poligona il battezza per mer- 
catante da libri ci Pozzuoli; il P. Coro- 
nili Cofmografo della Serenifs. Re- 

pu : 
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pubblica di Vinegia nel Catalogo degli 
Affociati all* Accademia degli Argonauti 
in 24. Penunzia per ciauilrale ap- 
pellandolo V. Antonio Bulifon . La ce- 
lebre Accademia di LiplTa parlando 
della lamina d'oro ritrovata in un* 
antico fepolcro in Malta il chiamano 
libraro Napoletano curiofiilìmo. 

Per togliere adunque V. S. dal 
travaglio * che Lente per non fa pere 
la verità in proposito 3 e gli altri 
forfè* che come V* S. fono cuiiofi 
delle notizie dei Sig.BuIifon fono adir, 
lei che egli none altramente 3 Portu- 
ghefe * Pozzuolano , monaco* o fra- 
te , ma che nacque in Chaponay nel 
Deifinato non più* che tre leghe di- 
nante dalla grande Città di Lio ne_> 
a'24. di G iugno del 1649. fuo Pa- 
dre fi appellala Lorenzo Notato di 
detto luogo i e fua Madre Giovan- 
na Pros * ed anco è cafato colla—# 
Sig. Maddalena Crifcoio di quella — » 
Città fin dall'anno 1Ò7J* aij* De- 
cerobre . Ma fe egli è del Deifinato 
dirammi V. S. come è in Napoli ? 
Con quello mi* obbliga in un certo 
modo a fcriverne la vita * il che io 
non vorrei fare; perchè non è mia 
profelfione , pure per compiacerla le 
dirò qualche cofa* 

Giunto adunque il Signor Bulifoa 

ali* 
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all'età di anni diciannove parti dal- 
la Tua patria » e venne in Beaucaire 
vicino Avignone con occafione del- 
la famofa fiera della Maddalena ; di 
là giunfe in Marf'egJia » & andò a—» 
vifìcare il Santuario 3 dove Santa—» 
Maria Maddalena fe la Aia rigida-» 
penitenza» ed anco la Tua Chiefa— » 
in S. M adìmi no > dove » conferva!! il 
Sacrosanto Tuo Depolìto > e vedefì 
la maraviglia della Carne incorrotta 
nella fronte della Santa» nella par- 
te 3 che Crifto Signor noilro la toc- 
cò » quando le dille.* Noli me tange- 
re • Da S. Maflìmino pafsò in To- 
lone. a tempo , che fi fabbricava il 
rinomato vascello detto il Gran LuL- 
gi , che per aventura è uno dc’più 
bei legni , che han Solcato il mare - 
Quando riposò nel Signore la fel. 
metri, di Clemente IX» Rofpigliofì 
Sommo Pontefice trovofli in Àix» 
ed in quel tempo s’invogliò di ve- 
dere Roma > ebbe ivi luogo di pa- 
fcere la Sua curiofìtà colla veduta-» 
di tante beile funzioni nella creazio- 
ne del nuovo Papa» e della prefcn- 
tazione della Chinea fatta dall* Am-, 
bafciadore Cattolico Marchefe di 
Ailorga 3 e dell’entrata dell’Amba- 
fciadore di Portogallo colle foiennif- 
iime cavalcate y che fece. 

A fife- 
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Affezionatoli con quello all’ Italia 
pafsò in Napoli su le galee Pontifi- 
cie 3 e vi gkmfe a’*22* di Luglio 
dell’anno 1670. Quella Città fe ni_» 
lui 1 J effetto 3 che negli altri > onde-» 
fu detta dagli antichi delle Sirene > 
perche innam T oratofi del fuo iato 3 del- 
la amenità d'dle fue campagne, del- 
ia clemenza' dei fuo clima , e della 
avvenenza de' fitoi abitanti, fe rilo- 
hizione di fcieglierla fra tante per 
fua perpetua danza - Cosi congiun- 
fefi come dilli in matrimonio coila__» 
Signora Maddalena » e di allora in 
pòi fi è sforzato di dare a conofce- 
re al mondo , che egli non era in- 
grato figliuolo di una madre, che-» 
i’avea accolto con tanta amorevolez- 
za . Così cominciò a fcrivere i gior- 
nali di quello 3 che vi andava acca- 
dendo > traferivendo ciò ch’era paf- 
futo > e di mano in mano ad arric- 
chire la Repubblica letteraria con—* 
dare alla luce gli Icritti de’ piu ce- 
lebri noftri Letterati- 

Quale loda egli con ciò s’abbia—» 
acquiftato predo il mondo io non—* 
entro a dirlo , perche ne fan fede i 
piu cofpicui Scrittori di quedo feco- 
lo ; non efiendo ufeita alle iiampe— * 
alcuna loro opera 3 nella quale non 
abbiano fatto onoratiilìnia menzione 

del 
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del Signor Bnlifon / e fra quelli non 
fono da tacere gli Autori de* Gior- 
nali de* Letterati di Parma > que 5 di 
Lipfia, que s di Olanda , e que 5 di 
Francia , il Signor Dottore Giovanni 
Cicinelli nella Scansia ottava deliaci 
Biblioteca volante ; e fra 5 no/èri Mon- 
fignor Pompeo Sarnelli Vefcovo di 
Bifeglia y un 5 eruditiflìmo Letterato > 
che va co’l nome di Fiorniceto Ca- 
rini y il Sig. Con/ìgliero Aldimari 
nella Hiftoria della Famiglia Carafa _, , 
il Sig. Avvocato Gaetano Ageca nel 
Trattato de Erario y il Dottor Nic- 
colò Gambardella nello Specchio de> 
Giudici il Sig. Avvocato Gafparo Pa- 
ragallo nella Storta Naturale del Ve - 
juvio > Maximilien Milieu nel fuo 
>, viagto dlhtalta y ed altri che le lo- 
ro opere gli han dedicate. 

In quelli fi oflerva la varietà > che 
V- S. ha.conofciuta nella fua patria, 
e profefiione , ma come ha udito egli 
è fe.mpre uno Ile fio Buiifou , non-* 
piu Bulifoni y come uno era l’Anfi- 
trione predò il iepidiflìmo Plauto y 
non piu Anfitrioni. 

E* ben addio moltiplicato , perche 
ha piu figliuoli , che tutti alleva con 
ottima educazione non fenza fperan- 
za di buona riufeita ; ma del rima- 
nente > quello y che per le /lampo 
///• CÌ tut- 

w - " t 
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tinto giorno fi legge è Antonio Bu- 
lifon j di Chiaponay > ,che 'fiora fla_j 
in Napoli » in grandi/fima fiima prtf- 
fo i Letterati di Europa ? e benvo- 
luto da’ Principi Sovrani di tutta-» 
l'Italia » .come .attediano le lettera-» 
corte-fi film e , cfie gli fcrivono. 

Ed ecco in Compendio tutta Littoria 
Bulifoniana » fe. in avvenire il troverà 
in alcuno .chiamato di altra maniera, 
creda, ,che le lodi fieno le Tue» ma 
per altro» quanto alla patria» ed al- 
tro non fi fico /li da quello , che io 
Jc ferivo .in quella mia » in fine del- 
ia quale fedo » 
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Antonio Bulifin . All' Eccellenti ft- Sig . 
D- Niccolò Cajeiano d ’ Aragona Pri- 
mogenito del Signor Buca di Lauren- 
z.ana j C5Tc. inviandoli da Tolone la 
deferitone del famofiffitno Vaf sello 
detto il Gran Luipi. 

w 

L * aver* Io conofcinto in V- H. un 
nobil genio » ed ottima inclina- 
zione verio tutte le buone lettere , 
e Litterati ,* in sì fatta guifa, che-» 
non fi 1 a fc i a giammai rimuovere dal- 
l’applicazione dell’une , e converfa- 
zione degli altri , per adornarli Tatu- 
ino di quelle belle cognizioni , che 
la pofl'ono rendere ( come di fattola 
rendono) ragguardevole fopra la fua 
nobiltà , e grandezza » e per la con- 
fidenza » che dalla fua benignità mi è 
fiata di buona voglia preparai mi fò 
ardito colla prefente di darle avvifo 
del mio felice arrivo nel porto di To- 
Jone,dopo il profpero viaggio di quin- 
dici giorni > e tutti ferenillimi per ma- 
re» da che partii dalTameniffime piagge 
della bella Napoli ed infiememéte rag- 

f uagliarla di cofa » la quale mi pei fua- 
Oì che farà degna della fua nobile cu- 
riofìtà, e fapere, che và fempre in trac- 
cia delle novità» e maraviglie. NelT- 
arrmre, che femmo in detto Porto 

2 (ch’è 
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(ch’c il principale » ch’abbia il Rè 
Crirtianiflìmo nelle fponde del Me- 
diterraneo , per la confervazione de* 
Jcgiu da guerra ) non ci fu permefl’o 
Jo sbarco fenza prima impetrar licen- 
za dal Governaiore del famofiflimo 
Vafsello , appellato il Gran Luigi ; 
poiché ci venne impedito dalle fen- 
tinelle 5 che ftavano in guardia del 
fudetto ( come fe appunto fi guardale 
mi cartello ) fopra alcuni pavimenti 
di legno > ò vogliamo dire , intavo- 
lati fporti in fuori a fil d’acqua; e 
conceduta > che ne fù dal Governa- 
dore la licenza feendemmo a terra 3 
dave tutti con maraviglia ci ponem- 
mo à rigiia-rbare cosi beila , e fuper- 
ba machina .3 e dopo averla buona 
pezza riguardata da fuori s e com- 
mendatala ..per ogni verfo , ci por- 
tammo pofeia nelle parti di dentro , e 
facemmo Io rtertb, anzi più . Perloc- 
che mi venne un curiofo penfiero do- 
verne una leale , e diftinta deferì- 
zione, ch’è la qui acchiufa, per inviar- 
la à V. E. ; ond’è , che morto mi fono a 
fcriverlc quella . Ma avanti di* io 
venghi alia fudetta deferizione— > y 
fà di mertieri primieramente—' 3 
che ce ne facci fare una Idea al me- 
glio 3 che porto; pofciachefe riguar- 
do è quei* ch’io le dico j cd à quei, 

- • 
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che in facci ella è 3 ò poco 3 o nul- 
Ja le ne ragiono 3 c farebbe conve- 
niente vederla cd gli occhi proprj , 
fe V» E. ritrar vorrebbe diletto d’un*- 
opera 3 che fi può chiamare l’ultimo 
sforzo deli’ umana induftria. Figuri- 
fi adunque 3 eh 5 a guifa d'un footuo- 
fo , e magnifico palagio 3 ampio , e 
fpaziofo di corpo 3 e fondaco con_x 
nuova > ed efquifita architettura , s’in- 
nalza quello gran legno dall’ onde— » 
ch’ai di dentro racchiuda tutto ciò* 
ch J à palagio s’appartiene * adornato 
di bellifiime > e vaghiilìme dipinture, 
cd altri fregi degniifimi fatti per ma- 
no diMaeftri eccellemilfimi j ed al di 
fuori » dove rifplende ^artificio del 
lavoro , cofparfo d’oro fin tifi mo per 
renderlo, oltre la maeftà 3 ed eccei- 
lenza del difegno j vago > e leggiadro 
per gli ornamenti à chi lo rimira: il 
qual legno 3 m’affictiro > che ’l mare 
ne' tempi piu a noi vicini non ha 
veduto , ch’io fappia 3 un* altro fo- 
miglievole» Ebbi oltre aciòdefiderio 
di domandare a quanto di prezzo avef- 
fe potuto afeendere Lidi lui fabbricai 
da molto più d’un milione di lire , mi 
fù rifpofioi e melo diedi volontieri 
à credere,* perciocché per ordire una 
tanta mole* non meno di fpefa ci fi 
ricercava.Di tutto n’hò voluto raggua- 

3 glia-. 
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gliare , come diffi , V. E. affinché.-» 
da ciò ella conofca la mia pura of- 
fervanza, che ila Tempre intenta io^# 
cercare occafioni di Tua fodisfazione, 
e fervigio ; e per fine con ogni ri- 
verenza refio baciandole le mani. 

Di Tolone li i 8- di Giugno 1681» 


Il V afillo è 

Lungo piedi 180. dal bafione del padi- 
glione fin 1 allo fperone. 

La proda fporca in fuori 21. piedi > 
e Tei la poppa» 

E' largo piedi 38. da uno bordo al- 
l’altro. 

Alto 48* piedi dal cordone in sii. 

La camera della polvere ( Santa ^r- 
bara ) ha 7. piedi d’altezza 30. di 
larghezza, e 32. di lunghezza. 

La camera de* Venturieri alta pie- 
di 8. larga 30. e 32. di lungo. 

La camera delTAmmiraglio alta pie- 
di 8. larga 28. e 34. lunga. 

Tiene 3. galerie , o balconi fuori la 
poppa di 7. piedi di largo al più, 
e tre almeno » cioè ne’ fianchi. 

Tiene tré fanali, di. 14. piedi d’altez- 
za il più grande > e di ir. li due 
•piccoli. 

Le fineftrc per cannoni fono 110. 

3*- 



Memorabili* 367 
52. alla prima batteria , 28. la fe- 
conda > 2 6. la terza* 20. la quar- 
ta * e 4. al pur alto. 

Le diflanze delle finelfre , ò canonie- 
re > fono' di 7- piedi , e nove deti 
tra l’una > e l’altra.- 
La grandezza delle fìnelìreè di Z. pie- 
di *■ e nove deti di quadratura- 
li timone ha 30. piedi di lungo * 4* di 
largoje 20. deti di grolfezza. 

La barra del timone ha zS. piedi di 
lunghezza* e io.deri di quadratura. 
•- Porta per fuo guamimento. 

Per le vele ò2oa. aune di tela * fen- 
za li perrocheti (. Panne è palmi 

( quattro y e ìriez.z.0 
Perii paramenti 14?- canne di panno 
rollo* e torchino a con gigli gialli- 
Per li padiglioni 200. pezze di fta- 
migna per 2- padiglioni uno biaueo,- 
l’altro rodo* 

V Ancore fono 

Tré di fo.cantara Tuna- \l cantaro di 
Tre di 45. cantara. / Francia è di 

Una di 12. cantara- ^ 100 Lib- di on - 
Una di io. cantara. f eie 16. la libra 
Le gomene * ò corde fono otto di 24. 
dita di groflezza* pefano 1200* can- 
tara * fono 120. bracci lunghe. 

Li Cannoni fono 

12 . di 36 . libre di palla * quali pelano 
60 “ cantara l’uno- 

. Q. 4 
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28. di 24. pefano 5o*cantara l’urlo. 

3 °*di 18. pefano 40. cantara l'uno* 

jo.di 12. pelano 27.cantara l’uno. 

20. di 8. pefano 18. cantara l’uno- 

pefano rutti 21450-. 
Palle per Cannoni 
600 • di 36. libre. 

900. di 24. libre. 

3500. di 18. libre. 

2500. di 12. libre. 

1000. di 8. libre. 

looo. a due tette incatenate. 

pefano 961. cantara. 
La polvere 

Joooo. libre per cannoni. 

5000. libre fina. 

Armi 

3 00. mofchetti. 

150. mofchettoni. 

500. banderolie. 

*oo. pillole» 

150. picche. 

8. alabarde. 

7 o . partigiane. 
no. accette d’armi* 

150. fciable. ‘ 
looo. bacchete di legno. 

2000. pietre à fucile. 

30. cantara di palle di mofchetto. 
2.. tamburri. 

E li viveri proporzionati» , 

Del 

• r 
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Del Dottor Gioachino Gaudivfo al Reve- 
rendtfs, Padre Fr* Giovanni di S^Ma- 
ria Dtjfinitor Generale dell'Ordine Se- 
rafico .» ed boggi dell ’ \J niverfale In - 
quifiz.ione > e V tfcovo di Solrcona ^ • 
Inviandoli un Epigramma 3 che rac- 
conta la difgrax.ta accaduta a’Prm- 
dpi di Fentimiglia in Sicilia. 

L A lettera del Rev. P* Fr. Gioa- 
chino Tuo fratello » m’ha porta- 
to un piacere > che lì polla maggio- 
re ; perche intendo per quella l’arri- 
vo di V« P» Revcrendifs. a falvamen- 
to, alla quale io delìdero ogni falli- 
te , ed honore per tutti quei rifpet- 
ti» che muovono gli aftettuolì fcrvi- 
dori a bramare le contentezze» e pro- 
fperitadi de’ lor Padroni 3 mi per fu a- 
do , ch’il viaggio l’habbfà cagionato 
qualche molellia » ma lì folleverà col 
ripofo y e con la convenzione di 
cotelèi Hminentillìmi Signori Cardi- 
nali f li quali per l’elperienza del 
filo gran talento > per il nobil fan- 
gue y e virtù di V. P. Reverendifs. 
ne faranno la dovuta ftima» a tal fine 
io ne porgerò incelanti voti al Si- 
gnore 3 che la confervi con quella— » 
tranquillità , ch’ella merita» e cheli 
ricerca al fuo grado honorato. 

P{uua di ferrar la lettera mi farò 

.0- 5 le- 
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lecito avvitare la dtfgrazia accaduta 
in Palermo a’due fratelli della nobi- 
lifTima famiglia Ventirrriglia Principi 
di Gerace . Sono morti precipitati , 
mentre giuocavano alla palla : piu 
didimamente fenrirà li fucccflo dalla 
fegtiente compofìzione fatta con gran 
giudizio dal K. P. D* Gio: di Lione—» 
Teatino » huomo dt molta dottrina» 
e fortigliezza d’ingegno > faticatilTimo 
ne i Pud] matematici j che feio non 
fu/Tì fofpetto d*animo(ità per la mia 
antica fervitude , ne direi afl'ai più» 
e le faccio humilitfime riverenze-' • 
Napoli 13. Maggio idS8. 



Diro- 
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Duorum Adolefcentium Fratrum 
de Ventimiglia cafus. 

E p 1 g. 

S Utnma domui rurit ì quam nulla-j 
repagula cingunt , 

dmpia fuit Domimi area ftepè jociy 
Sed qua ehm lujùt , nunc fatta ejì J ce- 
na àoloris 

Sic tnftt gaudet fon incpina vice • 
JNam gemmi pueri y duo lucida fiderai 
fratres , 

Et Veneri s nati fi ifìa pudica foret : 
Lufibui omifjis y confueto more jociique 
drrepta incipiunt ludtre forte pila. 
Dum vero hoc globulum baciente rtver - 
berat alter 

Retrograda de alto culmine ad ima 
rutto 

Illicèt accurrit alter tenuitque cadentem 
Sic traxtt miferos una ruma duos . 
Adfuitt infelix genttnx fpettacula cafus y 
Qua ut vtdet t in Lapidem ceù !Vio~ 
be y obr ignito 

l nunc j C5T tutum hic [pera , filati a^t 
quando 

Sunt beù tam faciles y ad fera fata 
gradui* 

CL 6 Tran - 
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T ranfumptum E pi fi ola remijj.e' ad per,. 
Patrem Magi fi rum Fratrem Pauli- 
n'tum Bernctrd’nn'm il Sacris Cottfcffìo - 
nii Sanfiijjìmo Demmo nofiro pap.e [ n - 
noceti fio XII • ex C ivi tate Pragenfi 
fub die 4 Aprili s I 694 . a Fatre loan - 
ne Beczkoroz-kti Crucigero cum aurea 
Stella in Hofpitali ad pedes ponti s, 

Reverendifs.Pater» * 

M Irabilis eventus habetur in no- 
(tra Tri Uibe Pragena , quem 
hic breviter appono . Ance fepcem_» 
hebdomadas a dvenit decenois He- 
bra;us Puernlus ad Collcgium Parrum 
Societatis Jefu , & ab iis*moru pro- 
prio, vel melius Spiritus Sanfti indiar 
, in Orthodoxa Fide infimi defì- 
dcravit . Rev- Parer Fder S. Theo- 
iogise Docfior annuir faiuraribus pueri 
votis , & ìllum duxit ad habitaculutn ;> 
Chriftianorum y ac etiam aJiquot die-' 
bus in rudimenti fi dei nolhz iniiru- 
Xic; Pater Pueri refeiens de fuo fi- 
JioIo>cum foemina Cattholica, qux cum 
Puero in eadem domo morabaturpa- 
ftum ini vit , fe illi ccrcam pecuniani 
daturum 3 fi filiolum ad Ui beni He- 
Lrasam adduxerit . Adduxit foemina > 
Ihpendmmque accepit . Parens do- 
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muì f Line filiolum ja.n habens biandi- 
tiis ì minis > ac dein verberationibns 
a falu tiferò proposto cum removere 
non poll'etj vitam ei ademit, & ciani 
in Hcbraeorum fepultura humavit ; 
Quinque diebus Pueri, occifì Corpus 
in fepulcro jacuit,& necem ex odio 
contra occiforem jam dudum conce- 
pto quidam Hebnriis prodidit . Ad lo- 
cum fepulchri advenerunc ad ìd de- 
putati Commiflarii } humatum Cor- 
pus levartint* ad Curi a m antiquo Pra- 
genam deportati mandarunt, ubi in- 
humatum quinque hebdomadis jacuic 
ufque ad diem 31. menfìs Martii . Hac 
vero die pcradhim eft funus hoc 
modo. 

Hora decima ante meridiana pili- 
fatte fu nt per totani Tritirbcm Cam- 
panai .Media undecima inchoatus con- 
dudìus i & procefìiis Funerabs or- 
dine tali * Prazcedebant nimirum duo 
vexilla rubei Coloris , fequebantur 
multi Juvenes 3 dein du* btinae flu- 
dioforum Congregationés candela* 
virides manibus geftantium • Tandem 
procedebat magnus numerus Alum- 
norum in fuperpeiliciis , poli feque- 
bantur omnes Parochi totius Tri- 
iJrbis in rubeis Pluvialibus > ultimo 
Canonici , & Officiales CeHìflìmi 

Archiepifcopi . Poli Officialem porca- 
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battìi Corpus a fextiecim Junioribus, 
Baronibus * & Cotmtibus occifo Pue- 
rolocoxtaneis j hiJuniores : aequalibus 
palliis j & veftibus rubeis amidi ge- 
tfarunc in capitibus 3 & in fuis ba- 
roccis libi fzmiiiimis fertarofea » Tum- 
ba cuoi feretro teda erac Panno 
holofericio rubei coloris • Supra_» 
Tumbam ad caput unus* & alter ad 
pedes s /feti t Angelus rofeas corai- 
las, & palmas manibus renenres.In 
medio Tumbae > locata fuitin medio 
Angelornm argentea Beatifs. V. M. 
Statua • Numerus Cantorum prarci- 
puorum excelììt 6v perfonas - Hi 
omr.es in duos Choros flint divifi > 
quorum unus Chorus duna, cantum_» 
finivic, alter inchoavit. Tumbam fer 
quebanrur multi Magnates > &c Re- 
gni Proceres cum facibus ardencibns* 
Magiftratus antiqua: Urbis Pragenx* 

& Procerum Matrona . Spectatorum 
copiam , quae ex tota Triurbe flu- 
xic 3 quia nec forum licèt fpaciofum* 
nec Plateae , nec Feneftne numero- 
lìfiimas cum capere non potuerint * 
multi eorum cum periculo vitx > & 
domorum feda* & canales confcen- 
derunt. Verbo non fidus, fed Ixtiflì- 
mutn erat fpedaculum. Ex Curia ad 
templum ParochiaJe , dum Corpus de- 
portatum eft, celebrata eft M*fla 
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iemnis de Angelis per D. Suffraga- 
neutn Celfillìmi Archiepifcopi , qua. 
finirà ad locum in Sacello ad Majus 
Altare operofè prasparatum honorifi- 
centifsime eli corpufculum prò Chri- 
llooccifi pai vuli repofitum. 

Hoc Corpus licet quinque diebus 
fepultum jacueritj & totidem Hcb- 
domadis inhumacam , & quidem in 
loco fac humido manferit > nullam_». 
tamen putrefa&ionem admific . Narri 
ipfa die ultima , qua fepcliebatur tàm 
recens erac , ut mule iintuentes no«~» 
mortuum^fed dormiencem Puerulum 
putaverintj quia k articuli membro- 
rum movebantur, & Sanguis recen- 
tiffimus prodibat > Et Pater , &r Filius* 
funus luutn habuic » licer difilmile-^ 
excuria - Filius prout nunc defcripfi* 
Parens prout fequitur: patefa&a nece 
raptus fuit Parens ad Curiam in caree- 
resjin qnibus fatto libi r fte ex Jineis 
tibialibus intra pauculas ab incarcera- 
tione Tua dies fernet fufpendit > fufpen- 
fus e feneftra carceri* ad forum eje- 
ttus 3 ad caudam equi alligatus per 
compita extra Urbem ad infamcm__» 
locum trattus inibique infami modo 
humatus eli . Hic infelix Pater ter- 
tiam nunc in vivis habuit Conjugern 
duabus prioribus libellum repudi* 
dedita quarum una extra Praga***-» 
, mine 
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nunc moratur eflque Genitrix o ccifi 
, Pucruli : cui ilie uri narratur :> ea- 
dem bora } qua occifus erat » totus 
candidus apparuit, inquiens: Juffu Pa- 
tri* mei prò Chrijìo fum occifus . Hac vi- 
none commota Genitrix jam etiam~> 
Bapeifmum deiiderac : Laudetur Deus 
in fuis Innocentibus . Maneo 

Pragae in Hofpitali ad pedem Pon- 
tis 4. Aprilis. 


Avuta da Monfìgtior Giufeppe Antolinì 
Camariere fegrcto di N • S* Papa . _i 
lnnocenx.0 XII • 

IL FINE. 
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